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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

PIETRO ANDREA 

CAPPELLO 

PER LA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA 
AMBASCIADORE 
APPRESSO 

IL SOMMO PONTEFICE 




A fama illufìre di quelle tante 
virtù , che ornano il vottro 
animo. Eccellentissimo 
Signore, ficcome ha ecci- 
tato in me il defiderio di offerirvi in argomento 
deHa mia venerazione quefto parto , qualunque 
fia , del mio povero ingegno ; così mi fa fpera- 
re, che dove venga cfloda Voi benignamente 
accolto , come è voftro gentil coftume di non 
ifeiegnare qualunque oflèquio , che vi fi pretti 

a i da i 




( IV ) 

da i voftri divoti , fia per trovare nel voftro pa- 
trocinio un ficuro ricovero , onde porta ripararli 
da tutti gli attacchi delle critiche o intemperan- 
ti , o maligne . 

E comeche la materia trattata in quella mia 
% Opera poteftè per avventura parer poco degna 
d’ un perlònaggio , qual voi liete gravilfimo , c 
che avendo ereditato colla chiarezza del fàngue, 
l’avita gloria di tanti voftri illuftri Maggiori , a 
quella medelima gloria avete accrelciuto Iplen- 
dore colle voftre gefte, elùperati coiproprj i 
domeftici gloriolì cfcmpli del voftro nobilirti- 
mo lignaggio, e che perciò richiede ancora la 
voftra dignità , che non vi lì ofienlca colà , che o 
per la fublimità del loggetto , o per l’ induftria 
dell’ ingegno , non fia degna di molto pregio : 
contuttociò polciachè quella llertà materia , die 
per lo innanzi potea riputarli leggera , oggi è di- 
venuta grave , e importante per le contelè inlòr- 
te lopra di erta a ragione della congiunzione, che 
ella può avere colla moral dilciplina Criftiana * 
perciò ho io creduto , che per quello riguardo 
poteftè apparir non indegna d’ ertèf conlàgrata 

al voftro nomcl — < 

Nè io certamente averei giammai ofato pre- 
fcntarc al voftro cofpetto quelli miei Ragiona- 
menti» 
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nienti , fc lufingato non mi folli , che contenen- 
do elfi argomento interreftànte il pubblico > c fit- 
to per dir cosi neceftàrio , non aveller potuto in- 
vitarvi a volgere {òpra di loro i voftri {guardi . 
Quindi è avvenuto , che quelle due colè, le quali 
averebbon dovuto tenermi lontano dal prefcn- 
farvegli , cioè , la foni ma gravità voftra , e il fii- 
blime voftro fiperc , amendue quelle appuntò 
hannomi {limolato ad offerirvegh . Imperocché 
eflèndomi io propofto nel trattar del Teatro tra 
il contrailo delle difoordanti opinioni , che o a fi 
folutamente 1 approvano , o lenza rilèrba il con- 
dannano, tenere una via di mezzo, onde e fi con- 
lèrvafiè illibata la purità del Criftiano coftume » 
e tra le buone , e liberali arti fi lafoiafiè viver 
quella , che può efièr utile al pubblico , e fervir 
ai onefto divertimento a’ Cittadini , quale è la 
drammatica Poefia , che ha tutto il filo ufo nel 
Teatro 5 a chi meglio poteva io dedicar quella 
mia fatica quanto a voi , Eccellentissimo Si- 
gnore , il quale alla cultura delie Crilliane Vir- 
tù congiungendo in voi ftefiò lo Audio di tutte 
le buone arti ben fipete conciliar quelle , con 
quelle , e coi voftro efittiftìmo dilcernimento 
giudicar potete della rettitudine del mio difo- 
gno , c colla voftra autorità difonderlo , fc con- 
forme ai vero il trovate . a 3 Ben 
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Ben vero é per altro, che la Carica luminofe, 
e cofpicua , che voi con tanta dignità fòftenete in 
Roma di Oratore della voftra inclita Patria ap- 
preffò la piu Augufta Sede del Mondo Cattoli- 
co , tenendo occupate in publici affari le voft re 
applicazioni mi face a temere, che non vi lafciaflè 
luogo di ammettere lòtto i voftri ocChj , e fotto le 
voftre confiderazioni quefte mie carte ; ma il 
mio timore fu vinto dal confide rare , eflèr voftra 
(ingoiar prerogativa il feper congiungere i pri- 
vati co’ publici ftudj , in modo che gl uni, glabri 
non turbino , ma facciano tra loro perpetua lega - y 
mentre così maneggiar fàpete i pubblici affari , 
come fè quelli fòli fòflèro V oggetto de’ voftri 
penfieri , e niun ozio vi rimancflè da fpcnderlo 
nelle private applicazioni delle buone lettere ; 
così poi a gli ftudj letterari attender fàpete , co- 
me le a quelli unicamente fòflèro intefè le vo- 
ftre cure , e niun pubblico negozio chiamafiè al- 
trove le voftre occupazioni . 

Ma io già m’ accorgo , Eccellentissimo 
Signore , che nel tempo , in cui bramo fervi co- 
nofcerc jUafio offeg uio , offendoeJaj«3Rra mo- 
dedia, che norTlWfpe le_Uud*rbenchè giufte del 
voftro merito , e il voftro merito fteflò , che ad 
ogni laude fi è renduto fuperiore . Ma che giova 
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alla voftra moderazione , che io taccia , Ce parla- 
no in voftra lode tante altre lingue ? Se parlano la 
Germania , la Spagna , e l’ Inghilterra , dove in 
tempi diffìciliffimi , in circoftanze fcabrofiffime, 
in emergenti fòfpettófiffimi avendo voi fòftenu- 
to fucceffivamente 1’ ufficio , e la dignità d’Am- 
bafeiadore della voftra gloriofiffima Repubblica, 
avete in guifà maneggiati i fiioi intereffi , ecu- 
ftodite le lue ragioni , che nulladimeno vi flètè 
guadagnati , c l’amore , e la ftima di que’ Princi- 
pi fteflì , e di quelle Corti , che divede mire tal- 
volta aveano , ed altri penfieri . Chi non sa quale 
ftima, e quale amore abbiano dimoftrato per voi 
l’Augufta Regina d’Ungaria , il defunto Monar- 
ca delle Spagne Filippo V , e il Regno d’ Inghil- 
terra ì 11 Regno , dico , d’ Inghilterra dove prote- 
gendo voi gl’ intereffi importantiffimi della Cat- 
tolica Religione , e de’ Miniftri di eftà , imprefà 
in quel luogo piena di odio , e di pericolo , non 
fòlo ponefte quegli in ficuro , ma fàpefte anche 
conciliarvi l’ affètto , e la ftima di quel Re , e di 
quel Regno . 

Ma tacciali pur tutto quefto; potrò io per 
far cofà grata aila voftra modeftia tenere occulto 
col mio fìlenzio quel , che di voi é pubblico in 
Roma ? Quello , che tutti ammirano , e tutti pre- 
, dicano > 
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dicano ì E Ipecialmente quella inclinazione alle 
buone lettere , ed agli onorati ftudj , la qual vi 
porta ad accorre , e a favorire tutti coloro , che 
quelle , e quelli coltivano lènza dillinzione di 
grado , e di condizione , quel deliderio , che di- 
mollrate di foddisfàre alle brame di tutti i Buoni, 
e quelle nobili inlieme , e gentili maniere , colle 
quali a proporzione del loro llato trattate tutti 
gl* ordini di perlòne : le quali colè vi acquillano 
radè z ione , e il rilpetto ai tutta quella gran Cit- 
tà . Onde lè ella vi vide due volte lùccelllvamen- 
te rilìedcre in quella Corte nella carica d’Amba- 
Iciadore della voltra SerenilTìma Repubblica , e 
con nuovo elèmpio vi vide tornare ad efercitare 
queir ufficio , dappoiché la prima volta per ca- 
gioni di comun dilpiacimento richiamato folte , 
tempre prelè interellè ne i voltri fuccefsi , lì dol- 
lè quando voipartilte, lì rallegrò quando voi 
tornaltc , né lì può dire lè maggiore foflè il di£ 
piacimento della voltra partenza , o il gaudio 
del voltro ritorno . 

Ma qual mitezza non concepì ella della pe- 
ricolo^ informità , in cui cadelte dopo il voltro 
ritorno ? quali voti non foce per la voltra làlute > 
quale allegrezza non dimoltró pe ’l voltro rilta- 
bilimento nella priltina lànità ? Quello però , 
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che venne da tutti ammirato , c commendato , 
fu^T egregio documento , che voi dette della vo- 
ftra pietà , e della voftra Religione allora quan- 
do nella riferita infermità , che vi conduflè agji 
cftremi confini del vivere , altro riftoro non cer- 
cafte al voftro fpirito , che il ricrearlo colla lezio- 
ne de’ fagri libri , e col farvi leggere gli ferità 
ammirabili di S. Tommafò d 5 Aquino . Eflèndo 
adunque così, non dovete (degnarvi, o Signore, 
fe io rammentando quelle vottre virtù , che voi 
non potete nafeondere , cerco da ette il patroci- 
nio all’ Opera , che vi offerifeo , e proccuro di 
render pregio alla mia offèrta colla vottra accet- 
tazione . Ma altra ragione ancora m’ induce a 
jfperare , che poflà non eflèrvi ingrato , nè parer- 
vi importuno quefto piccolo tributo della mia 
venerazione verfo il vottro gran merito : e que- 
lla é , che avendo Voi col voftro nome accre- 
fciuto luftro al Ceto d’ Arcadia dappoiché fotte 
da quella tra 5 (boi Arcadi acclamato , ed eflèndo 
io benché il menomo di tutti nel novero di 
quetta fàmofà letteraria Adunanza , dovete in 
me confederare la qualità (èmplice di un Paftore 
di cui mi vedo , ed accettare in quello , che io 
vi offerifeo il mio defiderio , e la mia buona vo- 
lontà . La qual colà quando mi avvenga , am- 
plissimo 
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plifsimo frutto riputerò aver confèguito di que- 
ita mia deboi fatica , mentre incontrando eflà il 
voftro accoglimento mi recherà 1* onore, e il 
vantaggio di edere 

Di V. Eccellenza 




f 




Vmìlifj, OJJiqutefifs. Obblìgatlft. Servitore 
Laurifo Tragienfe P. A. 

AP- 
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V/ DE I VIZJ . E DE I DIFETTI 

DEL MODE R N O 

TEATRO 

H DEL MÒDO DI CORREGGERGLI, 

E D* EMENDARLI 

RAGIONAMENTI Vi 
LAURISO TRAGIENSE 

PASTORE AR 



NEtL A STAMPERIA DI PALLADE 

Appresso Niccolò, e Marco Pacliarini 
Mercanti di Libri , b Stampatori «a Pasquino . 
CON LICE NIA^IE' SVPERIORl. 
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APPROVAZIONI' / 

DEL PADRE REVERENDISSIMO 

GIUSEPPE MARIA DEL PEZZO 

CHERICO REGOLARE 

Ex- Generale de’ Teatini , Confultore dell' Indice , delle Indulgenze , e de" 
Sagri Riti , Efaminatore Apojìolico del Clero Romano , e Teologo della 
S. R. M. di Augusto III Re di Polonia , Elettore di Saffonia . 

A Vendo per commilitone del Reverendifs. P.Maeltro del S P. A. 

con tuttala diligenza a me poftìbile letta 1 ’ Opera intitola- 
ta : De’ Vizj, e de" Difetti del Teatro Moderno, e del modo di correggerli , 
e di emendarli . Ragionamenti PI. di Lauriso Tragihhse P. A. Non 
folamente non ho in eflà ritrovato cofa ripugnante alla S. Fede , o 
a i buoni CoUumi , ma 1 ’ ho riconofciuta fondata in Dottrina fo- 
da, unita ad un difcreto zelo, e piena di valla , ed utile erudizione . 

La llimo pertanto degniUìma di eflèr data alla pubblica luce dalle 
ftampe. Dato in Roma in S. Andrea della Valle io. di Giugno 175 3. 

Giufeppe Maria del Pezzo Cherico Regolare . 

DEL PADRE REVERENDISSIMO 

D Gl AN FRANCESCO BALDINI' 

cherico recolarb 
Ex-Generale della Congregazione Somafca , e Confultore de’ Riti . 

D * Ordine del ReverendilTìmo P. Giufeppe Agollino Orli Mae- 
ftro del Sac. Pai. Apoft. ho attentamente riveduta l’ Opera , 
che ha per titolo : De' vizj , e dei difetti del Teatro Moderno , e del 
modo di correggerli, e di emendarli . Ragionamenti PI. di Lauruo Tra- 
ciinse P. A. Nulla vi ho incontrato , che ripugni alla S. Cattoli- 
ca Religione, o a’ buoni coltami . Pollo anzi dire , cheviètrat- 
tataa dovere l’importante materia, e in riguardo alla dottrina * 
fondata, e ficura , e all* erudizione fcelta , e pellegrina, e ai 
favj, eutiliffimi avvertimenti, e al modo di fcrivere nobile, e 
decorofo . Che però la giudico degnillìma della (lampa . 

Roma dal Collegio dementino 13. Giugno i7j 3. 

D. Gian Francefco Baldini Cherico T{ eoolare della Cono reo. Somafca. 

IMPRIMATUR 
Si videbitur Reverendils.Pal. Mag. Sac. P. A poli. 

F.M. de Rubeis Patriarcha Conjlantinop. Picefg. 

‘ IMPRIMATUR 

F .Jof. Aug. Orli Ord. Pr*d. S. P. A. Mag. NOI 
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N OI infrafcritti fpeciaimente deputati avendo rìvéduto un Vo- 
lume intitolato : De vizj ,tdti difetti del moderno Teatro , e del 
modo di corregerli, e di emendarli . Ragionamenti VI. di Laukiio Tra- 
cibnsi P ■ A- Giudichiamo, che l’Autore poffa valerG nell’impref- 
fioue di effe del nome Paliorale, e deU’infegna del noftro Comune . 

Neralco Caftrimeoìano P. A. Deputato . 

Monfig.Giufeppe Ercolini . 

Nicalbo Cleonienle P. A. Deputato . 

Monfig. Antonio Baldani . 

Acamante Palla tizio P, A. Deputato . 

Sig. Ab. Giu/èffe Brogt . 

Alfeo Parrafìano P. A. Deputato. 

P. Niccoli Galeotti della Compag. di Gesù . 
Cirento Pedasèo P. A- Deputato . 

P. Paolo Maria Paciaudi Ch. Reg. Teatino . 
Andrilèo AnaflTandrino P, A. Deputato . 

, %•. Ab. Porzio Lenardi . 

Locrefio Tegèo P. A. Deputato . 

Sig. Dott. Flaminio Scarfelli , 

IGmhfro Mirtidio P. A. Deputato. 

Sig. Con. Gio: Amedeo Ricci ■ 



A Ttefa lafuddetta relazione, in vigore delle facoltà commmicate alla 
* A. noflra Adunanza dal Reverendijfimo Padre Maejìrodel Sac. Pai. 
ApoJìohco , fi concede che nell’ impresone di detto Volume fi poffa tifare 
il nome Arcadico , e /' infogna della noflra Adunanza . Alla Neomenia di 
Pcatombeone l Anno I. dell Olimpìade DCXXX.HL. dalla Rijìaur azione 
4 Arcadia Olimpiade XVI. odano 111. Giorno lieto per General chiamata . 



Loco del 



Mirbo Rosi atico Cuftode Generale d’Arcadia . 
Sig. Ab. Michele Giufeppe Morei . 

SigflhJ ^odiale . 



Agèmone Batilliano 

Sig. Ab. Pietro Marchefini . 
Narindo Tritonide 

Sìg.Ab.Gio: Battifta Rizzardi 



^SottoCuftodi. 

PREFA- 



J 
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PREFAZIONE 



Ncorchb' gli fpettacoli Teatrali fempre, ed in 
og ni tempo dacché furono introdotti nel Pubbli- 
co, abbiano trovati e i loro approvatoti, e i loro 
contraddittori , e diverfe fieno fempre fiate in- 
torno ad effe le opinioni degli uomini , mentre 
da alcuni lodevoli ed utili , da altri biafime - 
voli , e danti ofi a’ Cittadini riputati furono; 
contuttociò all’ opinione di pochi , ma de’ più 
faggi, e più circofpetti prevalfe l' opinione di 
molti meno confederati, e più licenziosi ajfiftita dalla moltitudine , e non 
ofiante la contraddizione de’ buoni , e de’ migliori fi vide accrefciuto il 
Teatro, e fi moltiplicarono le feniche rapprefentanze. Così ben che in Atene 
allo fiudio commune del Popolo intorno al Teatro , ed alle tragiche , e co- 
miche Rappr e fent azioni fi opponeffe Platone non fidamente infognando , 
ejfer inutili , eperniciofi al buon cofiume de' Cittadini quefii fpetracdi , e 
quefie imitazioni (a) , ma difcacciando ancora dalla fina ideata Repubblica 
i Poeti Tragici , e Comici , come quelli , che ad altro non fruivano , che a 
corrompere gli animi de’ Cittadini , ed a guaftare il buon ordine del pubbli- 
co fiato (b) ; così benché in Roma , la quale apprefe molto tardi da i Greci 
la fcena , allorché da’ Confoli fu rifiuto d' innalzare un Teatro /labile per 
gli fpettacoli fenici , fi opponeffe a quefl' imprefa P. Cornelio Nafica , ed 
otteneffe , che per decreto del Senato demolita fiffe la fabbrica di quel Tea - 

A fra , 

(*) Platone nel Dialogo x. de Republica full (£) Platone nel Dialogo vi i. delle Leggi, ov- 
principio . | vero de’ Lcgiflaturi verfo il fine * 
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tra , come quello , che non pure inutile , ma ancor nocevole al pubblico as- 
Jlume farebbe divenuto : (a) cosi finalmente benché i Poeti Tragici e le loro 
Tragedie tenuti in pregio dagli Ateniefi foffero difpregiati dagli Spartani , 
e da altre Gttà della Grecia fuora dell’ Aittica (b) ; e gli Spettacoli Mimici 
tanto applauditi da i Romani foffero aborriti , e feveramente vietaci da que ’ 
di ffAarfilia fc) ; contuttocib non ofiante queJT oppofizione degl' uomini pili 
gravi , t delle nazioni più fivere di cojlume fmifuratamente fi moltiplica- 
rono quefli fptttacoli , ed oltre ogni difireta mifura crebbe da per tutto la 
magnificenza ,ela licenza de' Teatri , maffimamente dappoiché dal Popolo 
fti trasferitone’ Principi il governo del Romano Imperio diflefo in Occi- 
dente , e in Oriente ; pofiiache allora quafi in ogni Gttà del Mondo Romano 
fi aprirono Teatri . E quello , che e peggio degenerando le feniche rapprt- 
fentanze dal primo loro ijlituto , fi convertirono in vttuperofiffime Uidijfi- 
me imitazioni di azioni le più ofiene , e le più fioflumate. 

Contro quefia univerfal contagiane , acciocché non giungere ad in- 
fettare iCrifliani, fi armarono univerfalmtntt tutti i noflri fantijfimi Padri 
de' primi cinque ficoli della nofira fagrofanta ^Religione , e muniti dello 
fpirito dell’ Evangelio con tutta la forza della taro facondia procurarono di 
far conofiere, ficcarne erano veramente , abominevoli , e detcjhbili a i Fe- 
deli gli Spettacoli Teatrali de’ loro tempi , e di mettergli loro in orrore , 
comecontrarj del tutto alla Criftiana difciplina. Macomeche durante il 
gentilcfimo per quejìe frequenti ammonizioni de’ Padri fi ajlenejfero i Cri- 
fliani £ intervenire a quefli Spettacoli » che da’ Gentili fi davano al Po- 
polo » nuli adimeno ceffata l’ idolatrìa , e purgate le feene dalla fuperflizio- 
tte del gentilefìmo , cominciarono a frequentar fi da Crijììani i Teatri , e te 
feniche imitazioni ancorché non foffero niente migliori per cagione dell ’ o- 
feenìtà , e dell’ impudicizia di quelle , che fiefponevam in tempo de’ Prin- 
cipi gentili . Quindi anche fitto i primi Prìncipi Fedeli erano i Crìftiam 
così fanaticamente invaghiti di quefte laidi , e tkenziofi rapprefintanze » 
che gli fltjfi Principi adiflanza de’ Popoli furetto obbligati non pure a per- 
metterle , ma ancora per cosi dire a commandarle con obbligare certe per- 
fine delle più vili all’ infame ufficit della feena , come apfarifit da molte 
delle loro 

Quindi non potendo t Padri- A4 quar t o , e del quinto ficaio colie loro 
contìnue ammonizioni rimuovere i Criflianì dal biafimevole fluito del Tea- 
tro * 

(*> Lucio Floro nell* Epitome di Litio li b. I (r) Valerio Maffimo!ib.i„cap. i. num.15. 
XLTiti» I Uì Vedili tatto il Titolo tu. dei libri» xv* 

ibi Platone nel lib. 2 7. o fra nel Dialogo della I del Codice Teoddiano • 

Torteci* • 
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tra , e dalla colpevole frequenza degli Spettacoli teatrali , nelle loro fagrt 
Adunanze Jlabilirono regole contro gli [cenici , e gli Attori teatrali chiu- 
dendoli dal conforzio de’ Fedeli , e dalla particèpazione delle fagrate cofe. 
Ma quello, che non poterono confeguire i Pajìori colle loro declamazioni 
ottennero i Barbari colla forza dell’ armi ; Imperocché invadendo le Pro- 
vincie Occidentali del Romano Imperio , e [correndo fino a Roma faccheg- 
giando , e diftruggendo quanto di grande , e di fuperbo , e di ricco fu innal- 
zato dalla Romana magnificenza , convertirono Roma , e /’ Italia in un _» 
lugubre Teatro di miferande Tragedie . In quefla guifa difirutti i Teatri 
cejfarono anche in Italia gli Spettacoli della [cena . Il che fucceffe ancora 
tuli’ altre Provincie Occidentali , che rimafero in preda , e in dominazio- 
ne de’ Barbari . E benché nel feflo fecolo della Criftiana fitlute Teodorico 
OJlrogoto Re £ Italia rejìituiffe in Roma il Teatro , e gli Spettacoli [cenici 
de’ Mimi , e de’ Pantomimi, (a) poco tuttavia fu durevole quefl" infarto di- 
vertimento per le guerre che ebbero co' Greci i Prìncipi Oftrogoti fucceffori 
di Teodorico , le quali devafiarono Roma, e l’ Italia. Goti nell' altre Pro- 
vincie Occidentali occupate da' Barbari di coftumi feroci , e fiveri cejfarono 
quejìi Spettacoli , che nati nell’ ozio crebbero nella mollezza , e rilajfatez - 
za degli animi ; non coitper'o veramente cejfarono , che non rìmaneffe qual- 
che vefiigio dell' antiche Mimiche rapprefentanze nelle fozze cantilene , e 
nelle danze lafiive , che da certe compagnie d' uomini ,edi donne comin- 
ciarono a farfi in alcune occ afoni di conviti , e di fife. Le quali cofe ben- 
ché foffiro mal vedute , ed efecrate da i Vefiovi , e da' Prelati della Chie- 
fa, tuttavia nen fi poterono efiinguere . 

Comincio poi nel fecolo X l.exn. ad uiirfi il nome di S trioni , edi 
giuochi firionali , e crebbe tanto la licenza di quefie informi rapprefenta - 
Zioni , che gli fttffi [agri Templi in alcuni luoghi divennero Teatro dove 
da'Cherici in alcune filennità dell’ anno fi facevano Teatrali Spettacoli: 
onde bi fognò f autorità Sovrana del Sommo Pontefice per efiinguere quefl ’ 
abufo. Nel fecolo jcin. più frequentemente fi trova menzione degli Strioni, 
e v ha ancora qualche memoria , che fi cant afferò ne’ pulpiti , e ne’ Teatri 
fievole fienìche rappr (fintanti le gefta de’ Principi , e de’ Regi . Nel fico- 
io xiv. cominciarono a farfi così dentro , come fiora de’ [agri luoghi certe 
jpirituali rapprefintazioni , che erano come Comedie infirmi di cofe divo- 
te , le quali benché da principio non incontraffiro biafimo finche fi conten- 
nero dentro i termini della modefiia ; contuttociò dappoi per lo mefiolamen- 
to , che in quelle cominciò a farfi di cofe vane, e licenziofi , furono grave - 

A a mente 

( a ) C affiti Joru Ilb. Var c lib. 4. cpift. 5 1. 
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mente rtprefi da uomini zelanti , e finalmente da alcuni Santi Pajlori 
proibite . 

Ma nel fecolo XV. effendofi cominciate a riflorare da uomini di valore 
le lettere coti Greche , come Latine , e le buone Arti , che per tanti fecole 
giacquero fepolte nell’ oblivione , cominciarono ancora a rapprefentarfi le 
favole , e le commedie latine di Plauto , ed alcune altre fimili favole in vol- 
ger lingua fui gufilo delle commedie Plautine, ma incontrarono fubito meri- 
tata riprenfione da uomini Religiofi , e fpecìalmente da i Frati Minori , 
che predicavano contro di quelle , i quali perciò da que' letterati libertini 
furono iniquamente trattati , e mal conci con ogni forra di villanie . (a) 

Ridotta poi nel fecolo xvi. a tutta la fua perfezione V arte Dramma- 
tica , e refiìituito perciò , che riguarda V arte , /’ antico gufilo del Teatro 
Greco , e Latino , molte Tragedie , e innumerabili Commedie in nojlra Ita- 
liana favella fìirono nel corfo dello Jlefifo fecolo , detto del cinquecento , da 
uomini dotti compojle , le quali furono in pubblico recitate . Macomeche 
quefili Drammi regolati fojfero fecondo l’arte , erano contuttociò fregolatijjt- 
mi per cagion del coflumc malvagio ,cheinejfiìfì efponeva. Ma o foffe , che 
il cofilume corrotto di quel fecolo non facejfe conofcere il danno , che recava- 
no agl’ afcoltanti l' ofcenità , e /' empietà di quejìc Commedie , o foffe , che 
non ne’ Teatri pubblici , e venali da vili Strioni per cagion di guadagno, 
ma in luoghi privati , e da uomini riputati onefili , e letterati fojfero rap- 
prefentate , fitrono da gran Principi , ed anche da gran Prelati ascoltate , e 
applaudite , ne trovarono quell’ oppofizione , che giujìamente meritavano . 
Ma dappoiché quefle , ed altre Commedie dello Jltffo depravato cofilume co- 
minciarono ad efpcrfi in pubblico da certe compagnie di Strioni venali furono 
contraddette da uomini zelantijfìmi , i quali dimofiirarono non ejfer lecito 
a Crijìiani intervenire a cotali rapprefentanze , e gli Strioni che in quefile 
operavano ejfer quegli Jìefift contro i quali fcriffero i nojìri Maggiori (b) . 
Molti ancora furono i Teologi di chiaro nome , e illufilri per fama di dot- 
trina , e di pietà , e di religione , i quali così nel fecolo xv i. come nel paffu- 
to armarono la penna contro le licenze , e le ofcenità teatrali de’ loro tem- 
pi . E come che quefili non otteneffero , che fojfero aboliti i Teatri , e le fe- 
niche rapprefentanze , confeguirono nulladimeno , che fiffèro in gran par- 
te corrette le fcene :onTe oggi, f t cù mPVIl fi M iitrerebbe da’ Magifilrati , che 
n ,-Jtt M ■/*$«- 



(a) Vedali Agnolo Poliziano nel lib. 7. delle 
fise «p«n. lettera 1 5. 

i£) Nel fine del fecolo avi. fcrirfe contro le 
Commedie venali de* Tuoi tempi D. Franccfco 
del Moaago Chcricq Regolare Tettino U 



cui Opera in tigne , che egli compofc in quett* ar- 
gomento avendone ferine altre di molti (oggetti 
fu ftampata in Padova per Lorenzo Pafquati l'an- 
no idi 1 . con quello titolo : In Afiores > & Spe» 
fi Morti Cornac Ma rum vomire tempora ìnroenèp»- 
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fi efponejfero al pubblico molte di quelle Commedie , -che furono compofie 
da’ Cmquecentifii , benché regolate fecondo V arte Drammatica , ni t molte 
di quelle che efpofle furono al pubblico nel paffuto fecolo fecondo il gttfio de- 
pravato de’ Seicentifii guafie nell' arte , e nel coflume . 

JMa pofciache que’ chiari Scrittori , che condannando le Commedie 
Hcenziofe , e impudiche riferbarono da quefta condannagione le onejìe , 
commendandole anzi come utili , non fpiegarono qual debba ejfer quefìa . _> 
onefià , che le renda lecite , ed utili , perciò fomminiftrarono occafione a 
molti di credere , che onejìe fojfero tutte quelle Commedie , le quali non 
ccnteneffero ofcenità manifèfie , aperte empietà , e che onejii fòjfero i Tea- 
tri , in cui tali commedie purgate dall’ impudicizie , e dalle irreligiofità fi 
rapprefentajfero , non confederando che per /’ un canto le commedie purgate 
dalle ofcenita manifefle , le quali fogliono efporfi ne’ pubblici venali teatri , 
molti altri vizj contengono , i quali e il buon coflume corrompono , e pojfono 
eccitar pajfioni nocevoli alla pudicizia , e che per l' altro le commedie, e 
tutte le altre drammatiche favole anche veramente onefiiffimc , e purgate 
da ogni vizio , per le circofìanze , che accompagnano le azioni teatrali , a 
per cagione degli attori , o per parte del modo di rapprefentarle colla recita, 
o col canto , o finalmente per altre circofìanze pojfono renderfi viziofe , e al 
buon coflume nocevoli . 

Per quefì’ offerita onefià delle commedie nacque grandijfima difcor- 
dia in Francia tra fcrittori di chiaro nome nel paffuto fecolo , la quale an- 
cora dura . Imperocché avendo celebri Poeti Francefi in gran parte gafìi- 
gato , e corretto il Teatro per mezzo delle loro Tragedie , e delle loro com- 
mediepurgate da ogni impurità crederono , che per quefìa fola cagione fof- 
fero onejìe, e quelle , e quefìe, non confederando molti altri difetti , e vizi in 
effe contenuti , che pugnavano occultamente colla morale Crifiiana . Quin- 
di alcuni uomini zelanti intraprefero a combattere quefìa pretefa onefià 
delle commedie , ed altri fcrittori fi accinfero a difenderla . Quelli perciò 
condannarono ogni feria di commedia , e di fcenica rapprefentanza , qtiefìt 
condannando le rapprefentanze lafcive prefero a difender quelle , che al 
lor parere fembrarono onejìe . 

Da quefìa fpecie d’ onefià fi lafciarono ingannare alcuni Teologi rn—t 
Spagna , ed in Francia . Fu chi difefe in Spagna l’ indifferenza dellc_» 
commedie , che allora in quel Regno fi recitavano , che erano quelle del Cal- 
ieron e fofìenne la congruenza , in cui fi trovano i Principi (a) di permet- 
tere 

(«) Vedafi il Trattato del P. tmonanuclc Gue- | fcatt o pubblicato ad 6 , tomo dell* oyerc del Cal- 
cara > c Itera dell’ ordine de* Trinità:] del Ki- | dcron • 
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che mi propofi , di render onejìo , ed utile il Teatro , colpa farà della mia 
poca capacità , non difetto della mia intenzione , e il difcreto Lettore /oj 
non approverà i mezzi , che io ho adoperati per quejlo fine , non biaf mera 
certamente , come io fpero , il mio difegno . 




B RISTRETTO 

l 
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RISTRETTO DE' RAGIONAMENTI 

CONTENUTI NELLA PRIMA PARTE 

PARTE PRIMA 

RAGIONAMENTO PRIMO 

h cui fi tratta de difetti del Teatro per cagione de' Drammi in genere, che in effe 
fi rapprefentano , e de l modo di correggere quefii difetti . < 

Ristretto. 

I. ri propone Io flato della quidione , e la regione di dubitare, le gli Spet- 
*3 tacoli Scenici fieno di lor natura malvagi > cosi , che non fi poffan correg- 
gere . II. Vizj del Teatro , e delle Sceniche rapprdèntanze poterli correggere , 
e moderare . fi dimoflra coll’ autorità , e coll’ efempio d’ infigni Teologi , e di 
quelli fpecialmente , che fcriflèro contro le Commedie licenziofè . Commedia 
eifer di fua natura indifferente > fi prova colla tefiimonianza di uomini Santi , e 
Maefiri della vita Spirituale . III. Indifferenza degli Spettacoli teatrali non 
ammeffa da’ Padri de’ primi Secoli Crifliani per cagione dell’ Idolatria , che in 
quelli Spettacoli fi commetteva . IV. Se tutte le Sceniche rapprefentanze , che 
da’ Gentili fi davano al Popolo > fodero congiunte coll’ Idolatria . V. Si dimo- 
fira il rapporto . che aveano approdo i Gentili gli Spettacoli della Scena alla fa- 
perdizione dell’ Idolatria . VI. Teatri detedati da’ Padri Cridiani per le olce- 
nità , che in quelli fi commettevano anche dopo ceffata in parte l’ Idolatria del 
Gentilefimo . VII. Tragedie giudamente detedate da’ Padri ancorché conte- 
nefiero argomenti gravi , e ferj , e per ragion dell’ Idolatria , e per lo peflimo 
collume , che in quelle fi rapprelèntava . Mimi , e Pantomimi fucceduti agli an- 
tichi Attori teatrali refero abominevoli gli Spettacoli feenici • Vili. Padioni 
mode dalle Commedie pofTono fervire ad eccitare o il vizio, o la virtù . IX. Di- 
fètti , e vizj delie nofire Tragedie , e de’ Drammi muficali quali fieno . X. Vi- 
zi detedabili di molte Commedie Italiane de’ nodri più antichi Comici . Com- 
medie de’ nodri tempi , che fi credono più corrette, difettofe in quanto al codu- 
roe . XI. Delitti enormi non fi poffono rapprelèntare nelle Commedie per ren- 
dergli oggetto di derilione . Efempio di Commedie di buon codume . XII. Com- 
medie rapprefentate ne’ nodri Teatri pubblici per lo più fon difettofe nel codu- 
me ■ Quelli difetti però non nafeono dalla natura della Commedia , ma da’ catti- 
vi Poeti . XIII. Tragedie morate di Sagro , e Cridiano argomento applaudite 
ancora dal Popolo . Conduttori de’ Teatri corrompono il codume del Popolo 
colle cattive rapprefentanze. XIV- Come polfa renderli buono, e onedo il 
Teatro , e quali colè per quefio effetto debbono riguardarli . Principal funzione 
del Teatro è il Dramma che fi rapprefenta . Origine , c progredì» della Trage- 

B 2 dia , ’ 
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dia i e della Commedia fecondo 1* moria Greca . XV. Origine delia Dramma- 
tica Poefia mollo più antica di quello , che finfero i Greci . Si dimofira , che il 
fagro Libro de’ Camici di Salomone è opera Drammatica comcnente Atti , Sce- 
ne , e Perfone . XVI. Poeti Crifliani bialimevoli per aver imitati nelle loro 
Tragedie argomenti , e cofiumi prefi dagli antichi Tragici Greci potendo pren- 
der ad imitare azioni onefte , e Crifliane . Tragedie j e Commedie di lor natu- 
ra indirizzate ad oneflo fine . XVII- Molte buone parti polfono prenderli da' 
Poeti Gentili per eflcr rapprefentate da’ Poeti Crifliani . Commedie onefle lo- 
date i ed efpofle ancor da’ Gentili . XVIII. Antichi Crifliani compofero Trage- 
die , e Commedie di argomento Sagro . Rapprefentazioni Spirituali ufate prima 
che foffe appo noi riflorata l’ arte della Drammatica Poefia , ed efpofle anche do- 
po il rifloramento dell’arte Drammatica . Novero di Tragedie , e Drammi per- 
fetti fecondo le regole dell'arte di azione Sagra , e Crifliana compofle da uomini 
dottiflimi , e pii , e degne di efTer afcoltate . 

RAGIONAMENTO SECONDO 

In cui fi traila de' difetti del Teatro nafeenti dalla cattiva cfccuxione de’ Drammi j 
c degli Spettacoli Scenici , e del modo di correggere quefli difetti . 

Ristretto. 

I. np Ragedìe > e Commedie apprelfo gl’ antichi elèguivanfi col Canto . Pos- 
X lie tutte fi cantavano , e fi diftmguevano i Poeti dal genere degli Um- 
ilienti , che accompagnavano il canto delle loro Poefie . Tre generi di finimen- 
ti , a’ quali fi riducevano tutti gl’altri , 11. Si tratta fe la Lira fofTe finimento di 
fuo genere difiinto dalla Cetra . 111. Canto de' Drammi accompagnato dalle Ti~ 
bie . Di verfe (pecie di Tibie » e loro ufo nel canto de’ Drammi . Divertì gene- 
ri di modi muficali ufati dagl’ antichi nelle Tragedie . IV. Mufica moderna de* 
noflri Teatri mal corrifpondente all’ azioni , che fi rapprefentano in quella fot- 
ta di Drammi > che fi cantano . V. Sconcerti della Mufica de’ noflri Teatri ; 
Cantori teatrali guadano i buoni Drammi . Drammi di peflimo guflo s’ intro- 
ducono ne’ Teatri per fervire al capriccio de’ Cantori . VI. Mufica teatrale de* 
noflri tempi molle, ed effeminata , impropria per le azioni gravi de’ Drammi di 
argomento ferio , e morale . Malica grave quale dovrebe ufarfi nelle cofe Sagre 
non difdicevole alle rapprefentanze Crifliane . VII. Mufica appreflo gli antichi 
nella prattica più perfetta della noflra . Origine delle proporzioni, e delle confo- 
nanze armoniche, e loro peogreflo apprefTo i Greci . Molte confonanze conofciu- 
tc dagli antichi , perchè pofle daìòro net numero delle diffonanze . Vili. Mufica 
tanto più perfetta , quanto più facile , c femplice , e più conforme all’armonìa na- 
turale, che abbiamo in noi Aedi, e più proporzionata a’ noflri afletti . IX. Effetti 
maravigiiofi dell’antica Mufica provano ebe era anticamente bene ulàta . Parago- 
ne, con cui fi inoflra il buon ufo, che facevano gli antichi della Mufica . X. Varj 
generi di modulazioni ufati dagli antichi nel canto delle Tragedie . Canto del 

Coro 
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Coro qual Coffe . Mutici antica proporzionata a’ verfi , e alle parole . XI. Canto 
teatrale perchè biafiraato dagli amichi Padri . Teatro in tempo de’ Padri corrot- 
to per la cattiva mutici de cattivi Drammi . Iiarodi , e Magodi chi follerò . 
Mufìca caduta dal Tuo perfetto ufo in tempo di Plutarco ■ XII. Tre liliemi del- 
la Muli» appretto gli antichi , e qual di quelli fotte proprio per le rapprefentan- 
ze gravi i e ferie. XIII. Maeftri della noltra Mufìca teatrale errano nell’arte , 
e nel cottume . Cantori teatrali de’ nottri tempi per renderli maraviglio!! cor- 
rompono il gutto de’ Drammi , e della Mufìca . XIV. Se fia cofa facile introdur- 
re ne’ nottri Teatri la naturalezza , femplicità , e graviti dell’antica mufìca . 
Qual tta il buon gutto delle cofe. XV. Abufo confiderabile de’ nottri Teatri 
nel fare che in etti cantino donne . XVI. Larve , e Mafchere perchè ufate dagli 
amichi Strioni nel canto delle Tragedie , e delle Commedie . XVII- Improprie- 
tì enormi de’ nottri Teatri nell' inverittmile imitazione degli antichi Perfonag- 
gi . XVIII. Balli introdotti ne’ nottri Teatri di uomini , e donne gli rendono 
dcteftabili nommeno che gli antichi Teatri detettati da’ Padri. 

RAGIONAMENTO TERZO 

Jncuiji fritta de' difetti del Teatro per cagione delle Tragedie , e delle Comme- 
die [corrette , che in quello fi recitano , e fi rapprefentano . Degli antichi fpet- 
tacoli della Scena del fecondo Secolo fino al principio del XIII. , e de! modo di 
corregger gli abufi , che accadono in quefie rapprefentanv . 

Ristretto. 

L T'v inerenza tra i Teatri privati , e i pubblici > e venali . Ne’ Teatri prl» 
J J vati pottono i Giovanetti onettamente » e utilmente efercitarli con rap. 
prefentanze onelle . II. Commedie de’ nottri tempi rapprcfentate ne’ Teatri ve. 
itali fono per lo più di mal cottume , o almeno di nettùna militi . Con quali re- 
gole pottono correggerfi quelli difetti . HI. Come pofla renderli utile , e Cri- 
ttiano il Teatro per le azioni Sagre , e Crittiane in etto rapprelèntate . Virtù 
Crittiane degli Eroi rapprcfentate quali debbono ettere nelle Tragedie di Sagro, 
e Crittiano argomento . IV. Azioni forti de’ Gemili come fi pottono lecitamen- 
te imitare nelle Tragedie . V- Qual decoro debba ferbartt nel rapprefentar 
Tragedie d’ argomento Sagro » e Crittiano . Come poflano decentemente rap- 
prefentarfi nelle Tragedie perfone Sagre , e Religiofe . VI. Come fi pollano rap- 
prefentar con decenza nelle Commedie azioni Crittiane , o Spirituali . Si ac- 
cennano alcune Commedie Spirituali , ed alcune altre di argomento moralmen- 
te onetto . Per qual ragione non fembra efpediente , che ne’ Teatri pubblici , e 
venali dove pottono decentemente rapprelèntarfi Tragedie Crittiane , fi reciti- 
no, e fi rapprefentino Commedie i e azioni fpirituali . VII. Azioni forti , e 
virtù morali degli Eroi gentili a qual line debbano indirizzarfi , acciochè polli- 
no decentemente rapprefen tarli nelle Tragedie . Azioni viziofe de’ Gentili cre- 
dute onelle non debbono rapprcfentarli come azioni forti , e degne d’ imitazio- 
ne. 
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ne . Quali azioni debbono fcegUerlì dalla Storia de’ Gentili per e (Ter rapprelèn- 
tate . Innamoramenti fuggiti per lo più da’ Poeti Gentili ne* loro Drammi : chi 
fede il primo tra’ Greci ad introdurre molli amori nel Teatro . Novero di Tra- 
gedie d’ argomento morale > e di pcrfonaggi Gentili compode da uomini Reli- 
gioii , edotti . Vili- Sapienti de’ Gentili conolcevano un folo Dio non creden- 
do alla falfa Religione degl' Idoli , ma non ardivano paiefare il loro fèntimento . 
Eroi gentili poffono rapprefèntarfi fonia rapporto all’ Idolatria . IX. Come por- 
fa oggi lènza pericolo nelle Tragedie di argomento morale ■ ma di pcrfonaggi 
pagani , efporfi la lor folla Religione . Errore de’ noli ri Poeti Drammatici nel 
per re in bocca de’ Pcrfonaggi Crilliani efprelTioni che fanno di Gentilelimo . 
X. Commedie onelie riputate lecite da intigni Teologi , ma in che debba confì- 
flere quell’ onedà da citi non dichiarata . Impudicizia degli fpettacoli , vizio 
vulgare conofeiuto da tutti » e bialìmato ancor da* Gentili . XI. Strioni di- 
chiarati infami dalle pubbliche leggi , elfi . e la lor arte condannati da’ Canoni . 
XII - Sttioni infami non per natura della lor arte , ma per l’ofcenità drgli fpet- 
tacoli, ne’ quali l’eforcitano . Differenza tra gli Strioni propriamente detti, e tra 
gli Attori teatrali - Mimi , e Pantomimi fucceduti agli attori delle Tragedie, e 
delle Comedie erano Strioni propriamente detti . XIII. Strioni propriamente 
detti tutti coloro , che in pubblico giocando, danzando , e cantando facean lu- 
dibrio del proprio corpo , e colloro ancora diceanli Scenici, e intervenivano an- 
cora ne’ conviti per tener lieta labrigata. XIV. Tragedie, e Commedie re- 
golate dopo i tempi di Trajano non li efpolero più ne’ Teatri , ma in luogo di 
quelle fucceffèro le rappreièntanze Mimiche . Mimo come li diffinguelfe dalla 
favola Comica . Efempio d’una compunzione Drammatica Mimica del baffo 
Imperio intitolata Qutrulus . Ri moda fotto i Principi Crilliani dal Teatro l’Ido- 
. latria rimale in quello l 1 ofeenità de’ Mimi . XV- Impudicizia degli fpettacoli 
teatrali > e Dato ignominiofo degli Strioni nei IV , e V Secolo della Criftii- 
na Religione , fanno conofcere quali Tollero gli Strioni condannati dalle leggi , e 
da’ Canoni . Attori teatrali delle Tragedie , e delle Commedie appretto i Gre- 
ci onorati . Come fodero confiJcrati apprelfo i Romani in tempo della Repub- 
blica libera . Diftinzione degli Strioni propriamente detti, dagli Attori delle re- 
golate Commedie apprelfo gl’ antichi Romani. XVI. Crefciuta la licenzia de’ 
Teatri fotto i primi Imperadori Gentili, i Mimi , e gli Strioni erano liberi da 
ogni nota d* infàmia , eJ ammeffì agli onori Cittadincfchi . XVII. Intermedi 
In Italia i teatrali fpettacoli per l’ invafione de’ Barbari furono refticuiti in Ro- 
ma da Teodorico Re Ollrogoto. Ma quelle rapprelentanze erano ofccue di Mi- 
mi , e Pantomimi . Succedo degli Spettacoli Mimici dalla line del follo fecola , 
lino al Secolo XÌIE fànpm^gjc regolate di argomento Criftiano compolle nel 
Decimo Secolo da un iiluflce ytufom BeMgiofe . Spettacoli teatrali introdotti 
nella Chjef*-, 
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RAGIONAMENTO Q_U ARTO. 

In evi fi tratte iti fitceeflb degli Spettaceli Scenici nel Secete XIII. fine a’ nefiri 
tempi , e del mede di render lecito T ufficio degli Strioni , e cerne fi poffare da t 
Magiftrati gafiigar tutti i vitj de ! Teatro . 

Ristretto. 

I. /^Ome , e per quii via «’ introduceflèro ne* fagri Templi io oceafione del* 
VJ te criftiane folennità Spettacoli teatrali . II. Se nel XII Secolo nella 
Chicli maggiore di Codantinopoli in occalione di alcune crifliane folennità fi 
efibiffero fpettacoli con perfone mafcberate . III. Toho quello a bufo de’ Sagri 
Templi de* giuochi tecnici di Perfone mafeherate , fuceelfero alcune Spirituali 
Rapprefentaxioni , che fi facevano nelle Chicle in certe folennità Crifiiane » 
le quali Rapprefentazioni (limate lecite da uomini dotti » e pii , furono dappoi 
da alcuni fanti Prelati proibite per gl’ abufi in quelle introdotti . IV. Divote . 
e pie ripprefentanze efibite al publico fuori de’ Sagri Templi nel Secolo XII » 
e XIII. V. Se oltre quelle dirette Rapprelèntaziofti fi cantadèro fu i Templi 
nel Secolo XIft favole regolate di Tragedie , o di Commedie . Tragedie di Al- 
bertino Mudato compolle nel Secolo XIII quali fodero . VI. Rapprefentazione 
della Padrone del Salvatore , che fi celebrava ogn'anno nel Coiodéo di Roma 
nel Secolo XV • e XVI . Rapprefentazioni divoce efibite al pubblico nel Seco- 
lo XVI dopo ridorata Parto della Drammatica Poefia . VII. Diverte Compa- 
gnie di Strioni furte net Secolo XVI altre malvagie , altre ons(le . Nome di 
Strione adii equivoco . Vili. Come podi renderli lecito , e ormo l'ufficio de- 
gli Strioni fecondo la dottrina di S. Tornatalo Seguita univerfalmente da tutti 
i Teologi . IX. Prava intelligenza data da alcuni alla dottrina di S. Tommafo 
confutata . X. Spofizione data da alcuni a S. Tommafo > cioè , che ei non par- 
li degli Strioni , Commedianti , o Teatrali . XI. Si confuta quella fpofiaione » 
e fi dimoflra , che nel tempo di S. Tommafo v* erano Teatri , e Spettacoli tea- 
trali , e che fi efibivano rapprefentanze Drammatiche > benché mal regolate fe- 
condo l’ arte . XII. Commedie permeile da S. Carlo Borromeo nella fua Dio- 
celi , olfervate le regole di S. Tommafo d’ Aquino per render lecito I’ ufficio 
degli Strioni . XIII. Come . e con quali riferbe polla permetterli . che nel Tea- 
tro recitino donne . XIV. Per qual fine , e in quali circoflanze fu vietato da 
Dio agl’ uomini P ufare vedi felsinee, e alle donne ufar abiti roafehiti : e co- 
me podano fenza contravenire alla naturale decenza gl’ uomini nelle feeniche 
rapprefentanze ufare vedi da femmina . XV. Uomini, che nelle Tragedie , o 
nelle Commedie vediti da donna rapprefentano le parti femminili non mentif- 
tono fedo . Quali avvertenze debbono ufarfi, acciocché quello travedi me n t o non 
fia indecente . XVI. Quali cofe debbono fuggirli nelle Commedie , acciocché )• 
rapprefentanza di efle fi renda lecita , e onefia . XVII. Come podano fenza 
turpitudine eder piacevoli , e dedare un innocente rifo . X Vili. Il declamare 
generalmente contro tutti > Teatri, e il pretendere, che Geno del tutto aboliti , 
' coma 
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tome fi è fitto di alcunH-nen ha confluito aleuto effetto . Il difiinguere le rap- 
prefemanze cattive dall’ ©nelle , l’ approvar q utile , o il condannar quelle ha 
operilo, che il Teatro de’ nofiri tempi benché non del tutto moderno fia aflai 
più corretto di quello , che (offe ne’ due proffimi paffati lecoli , a rilerba de’ balli 
di donne nuovamente introdotti . Spettacoli fcenici.de’ nofiri tempi oon poflb- 
no dirli turpi , ed ofceni di lor natura . XIX. Quali colè fi richiedano , accioc- 
ché gravemente fi pecchi nell’ intervenire agli fpettacoli della fcena . Quelle 
cofe non intervengono generalmente parlando , negli fpettacoli teatrali de" no- 
llri tempi . XX. Quali fieno fiati i primi , che ofarono aderire contro la comu- 
ne opinione de’ Teologi , che ogni Commedia , e ogni Scenica rapprefentanza 
fia di lua natura malvagia , e qual fucceffo abbia avuto quella loro nuova dot- 
trina . XXI. Per qual cagione in alcun Regno i Commedianti fieno così mai 
seduti da’ Prelati Ecclcfiaflici . XXU. Se fia cofa più facile , e più conducente 
enfi urne il moderare il Teatro , o l’ abolirlo del tutto . Principi per pubbli- 
che cagioni fono molte volte afiretti a permettere gli fpettacoli teatrali . Non 
tutte le cofe migliori lino efpedienii per tutti . Teatro onello fi dimofira efpe- 
diente ai Popolo per più motivi . Con quali regole fi può facilmente correg- 
gere il Teatro viziofo , e ridurlo ad effer lecito, e onello . XXI11. Pompe de’ 
nofiri Teatri non hanno ebe far nulla colla pompa degli antichi Teatri derelit- 
ta da’ Padri . Ad altri difordini , che podbn lue ce dere , può facilmente rime- 
diare la cura de’ Magilirati . 

PARTE SECONDA n X rvxi 
RAGIONAMENTO Q^u i n t o 

In cui fi traiti dell 1 Urte, e Toefia drammatica in tràine alla parte principale 
di effa concernente la retta Coftituijen delta favela , t delle fiue parti . 

RAGIONAMENTO SESTO 

In cui fi tratta dell' altre parti di qualità, e di quantità, ebe debbine center - 
rtrt a eefiituite il Dramma rapprefentntive . 
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ELL* amena deliziola Galleria del nobile , 
e valorofo Audalgo , dove cortelè . e 
orrevole accoglimento , tutti coloro, 
che al gentil coftumc . e all’ onetto vi- 
vere accoppiano l' amor delle lettere , e 
l’ inclinazione per la virtù , trovar Tem- 
pre fogliono; effóndo un giorno dello 
pallata eliaco convenuti per intertenerlì 
con elio lui in lettcrarj ragionamenti 
l’ atfabil Tirfide , che nel vigore dell’ età , avvegnaché manierofo, 
e trattabile nel converfare , nudre ingegno fevero , e il venerabil 
Logiflo , che in età cadente /èrba frefco vigore di fpirito , e ad ec- 
cellente dottrina congiunge lunga fperienza di cole . accadde , che 
d’uno, in altro ragionamento pallàndo , lì venne a parlare delie 
licenze introdotte univerfalmcnte ne’ Teatri , e parendo a ciafche- 
duno della brigata , che folfe di medierò porre ormai freno a tanta 
libertà, la quale con detrimento del buon cortame negli Arenici 
fpettacoli vien permeila, portato Tirfide dal Tuo fpirito rigido così 
cominciò a favellare . 

I. Pofciachè fembra cofa imponibile purgare il Teatro da que* 
vizj , che le fceniche rapprelèntanze portano ncceilàriamente eoa 
Teco, perciò io fono d’avvifo , che utilmente, efalutevoltnente (I 

C . prov* 
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provvederebbe al collume degl'uomini , fe da coloro, che hanno 
potetti di farlo, fiaboliflèro del tutto i Teatri, e gli fpettacoli 
fcenici fi proibiflèro , onde fi corrompono gl' animi degli fpctta- 
tori , e fi dettano in loro le fopìie pattìoni , o le già dette a com- 
battere contro la ragione fi accendono . Veggendo Logifto ribal- 
darli in quello difcorfo Tirfide placidamente interrompendolo , in 
quefta guifa riprele : fe fperabil cofa fotte , che , tolti dal Mondo i 
Teatri , gl’ uomini sfaccendati , cui co i comodi della vita abonda 
l'ozio in un fecolo, ficcome è il nollro, dedito al piacere , non cer- 
cafiero altri divertimenti meno pubblici , ed aliai più pericolofi, 
forfè farei del voftro fentimento . Mapofciachè la fperienza mi ha 
fatto conolcere , che dove fi tolgano quelli pubblici fpettacoli , da 
coloro , che vaghi fono di folazzevoli divertimenti , e moltittìmi 
fono così vaghi , altri pallàtempi fi proccurano più dilettevoli , e 
meno all’ onefto conformi ; perciò io fon coftretto a lentire in_» 
quella parte diverfamente da voi . Anzi io reputo cofa poco meno 
che neceflària in certi tempi dell’anno, ne’ quali lacomun collu- 
manzadel carnafciale fempre biaGmita da i buoni , nè mai potuta 
eftinguere nella nottra Italia , porge occafione di certo rilattamen- 
to , tener occupato in quelli fpettacoli il Popolo , acciocché i no- 
bili diftratti da que’ privati rauni , che oggi fono in ufo tra perfo- 
ne di fello diverlo , non abbian motivo di cercare in quelli più fpe- 
ciali divertimenti , e la Plebe applicata a quello pubblico diverti- 
mento non peni! in tempo d’ allegria a riattarli in bagordi . Nè già 
per quello folo io ftimo lecito il Teatro , perchè fia etto un male 
come necettàrio per ifchifare altri mali maggiori : conciottlacola- 
chè allora potrebbe per avventura tollerarli , come altri mali per 
lallefla cagione nelle Repubbliche anche ben regolate fi tollerano; 
ma non potrebbe in conto alcuno approvarli , che piuttotto appò 
gli uomini onelli degno farebbe di biaGmo . E ficcome coloro , che 
a vergogna non fi recano frequentare que’Iuoghi, dove il tollerato 
abufo del meritricio guadagno fi efercita , meritevoli fi rendono 
del comun vituperio ; co*ì non anderebbono efenti dalla nota di 
uomini poco onelli coloro , che pubblicamente agli fcenici fpet- 
tacoli interveniflèro, fe elfi follerò un mal tollerato , che altronde 
all’ oneftà del coftume fi opponefse . Ma io reco ferma opinione, 
che i difetti , e i difordini , che fi oflèrvano nelle feeniche rappre- 
fentanze , non fieno vizj proprj della feena , e del Teatro , ma vizj 

aggiun- 
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aggiunti alla leena, e al Teatro da coloro, che quell’ onefto ri- 
trovamento dal fuo fine , e dal Tuo iftituto enormemente traviaro- 
no . Per la qualcofa io penfo , che imprefa impoflìbil non fia , co- 
me a voi fembra, purgare il Teatro da tutti que’ difetti, che Io 
rendono oggetto di giulla abominazione agl' uomini di fevera mo- 
rale , e renderlo in tutto onefto , e Criftiano . 

II. Appena avea Logifto quelle parole proferite , che quali ma- 
ravigliando Tirfide , e come , ripigliò , avete voi coraggio di attri- 
buire il nome di Criftiano al Teatro ? Teatro , e.Criftiano due ter- 
mini fono , che infieme pugnano . Quello vocabolo così fagro ap- 
plicarli a cofa non puote , la quale onellilfima , e Tanta per fe non 
fia ; dove adunque lèriamente vi diate a credere poterli aggiunge- 
re il titolo di Criftiano al Teatro, converrà ancora , che voi li- 
miate eflèr quello non pur lecito , ma d’ ogni pregio degno, o 
d’ ogni lode . Or non fapete quanto i nollri Padri uomini vera- 
mente Santi , e giudi ellimatori del vero abbiano declamato con- 
tro i teatrali fpettacoli , e con quanta forza di ragioni affaticati 
fienfi per allontanar da quelli i Fedeli , ftimando cofa del tutto in- 
degna d’uomo Criftiano l'intervenire al Teatro , eilfatfi ipetta- 
tore delle fceniche rapprefentanze ? E non potendo voi come uomo 
dottilfimo , e negl’ infegnamenti de’ nollri maggiori verfatifiìmo 
tutto quello ignorare , non vi farete poi fcrupolo di attribuire il 
nome di Criftiano a una cofa , che voi pure fapete doverli da’ Cri- 
ftiani con tutto l' aborrimento fuggire ? (a) Non vi è Torli noto 
chiamarli da* nollri Padri il Teatro , Regno dei Diavolo , Tempio 
di Venere , fcuola d’ impudicizia ? E perciò da uomini dottifiimi 
riputarli un dolce fogno il penfare di moderare il Teatro , così 
che conciliar fi polla colla Criftiana profellione , fondati fui detto 
d'un de’ più dotti de’ nollri Padri , il quale ad alcuni, che in fuo 
tempo aveano in capo quello delirio argutamente rifpofe , forfè il 
Diavolo fi t fatto Crijliano ? Dando con ciò ad intendere tanto efser 
polfibile riformare il Teatro alla norma delle leggi Criftiane, 
quanto che il Diavolo ftefso divenga Criftiano (b) . VoleaTirfide 

C a fegui- 

(a) I Padri , c i Concilj , che hanno Aitimi ( tempi in un fuo Trattato Di SfiUaettlit The *• 
illeciti i teatrali fpettacoli » c gli hanno proi- I traiiius Differì. t. cap.rf . n.td. pag. 46* parlan- 
biti a’ Criftiani , poflbno vederli allegati in nu- I do del Chiariamo Apollolo Zeno coti dice ; Il 
mero grande da Natal d’ Aieflàndro nella Storia ■ vel ab Jpfa metile/ tinti* M ìd eferam dedtrat . 
Ecclefiaftica Secolo 1v.cap.v1. articolo ir. I ut ab obftccnitate , turpitudine Theatra pur* 

l b ) Un celebre zelaste Scrittore de* noibi | garet ; at ncndiim com^trtHm cidem erat argu- 
ti firn** 
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feguitare , ma fu interrotto da Logillo , che cosi prefe a dire . Noa 
mi è ignoto certamente , che 1* intervenire agli fpettacoli del Tea- 
tro , come a tutti gl’ altri ludi del Cerchio Piallato feveramente 
da’ noftri Padri interdetto a’ Criltiani , ma neppur potete voi igno- 
rar la cagione, che gli obbligava a metter loro in orrore ogni forta 
di fpettacolo fofse del cerchio , o del Teatro folle. Ma prima di 
parlar delle cagioni , per cui giuftilììmamente i noftri Padri con- 
dannarono con ogni forta di biafimo il Teatro de’ loro tempi, con- 
felTar voglio , che fe vero fotte , che uno de’ più dotti di elu con- 
futaflè come un delirio il pen fiero di moderare i Teatri a norma 
del collume Crifiiano con quel motto forfè il Diavolo fi e fatto Cri- 
fiiano ? farebbe finita ogni difputa : conciollìachè allora farebbe ii 
Teatro cofa per fe fletta , e intrinfecamente malvagia , e di mode- 
razione incapace , e peggiore ancora degli fletti Templi degl’ Idoli, 
alcuni de' quali pur fappiamo , che purgati dalle fuperftizionidell’ 
Idolatria , e dagl’ immondi fagrificj fono flati confagrati al culto 
del vero Dio , e deftinati all’ unico fagrificio , che a lui convenga; 
ma il patto , che a quello Santo Padre fi attribuifce non trovali nel 
luogo, che fi cita, nè in altro luogo delle fue innumerabili ope- 
re , e l’Autore, che di quello patto fi vale come detto dallo fletto 
Padre in rifpolla a coloro , che voleano correggere il Teatro aj 
norma della Criftiana Profettìone , 1* ha buonamente prefo da un 
altro Scrittore , che il medefimo detto adduce attribuendolo anch’ 
egli allo fletto s. Padre . Ma quello Scrittore però non lo allega 

come 



tiJfmHm epipkonema , quo S. Augufiinus jafla- 
tam fuo tempore TheatretUm ad Chrifti legem 
rtfotm.it ionem fie vellicai . n Numqui J » 6t Dia- 
boltis faàus cft Chridianus ? »> 11 medefimo Scrit- 
tore Ditte rt. r. cap.i t • num.j. pag.i 6 j. parlan- 
do del fu illudre Letterato Ludovico Muratori y 
il quale nel libro intitolato la Pubblica Felicità 
cap. 2 6. pag. 3 73, trattando della riforma del 
Teatro a norma delle leggi Criltianc lafciò ferir- 
to : Cht U ben fotte Tragedie » « Comedie pc- 
trebbrro anch' effe divenire uuUftmt prtdiehcj 
Mi popolo » coti dice : Reiteri wri «r duina 
forum a , fi contenda: ur componi eum Chriflidna 
frofejfisnf Theatrorum uftim prjfè : e poco dopo* 
A cuti fimi S. Augufiinus hit duina fomnia vel- 
licai hoc epiphonemate . «, Numquid it Diabolo» 
faftus ed Chridianus ? „ In quedi due luoghi 
non cita il luogo d' onde abbia prefo il patto di 
S. Agollino • 

$U nella medefima D itfert. j, cap. alt. num.i j. 



p.2 54. coti ferire : Obiìcit fibi acuti (fvnut Augu- 
fiinus, quod ultimo loco obtrudunt, riempe, The ce- 
tra non effe t Menda » fed aufe rendo { ab u fui » ó» 
cor rupie lai , aut Poetar um , aut Htjlrionum ne- 
quttia invrftat, Ita ne veroìRefòrmari potefi Re* 
gnum Diaboli , Ventri t Tempia* viti orum fin- 
tine valen t ? Sed acutum firmi l , & lepiduM 
Auguflini refponfum audiamus . Pcrcunàantur 
enim nt*m converti Diabolut poffit ? *» Numquid 
Diabolus factu* ed Chritìtanu* ? Augud. lib. t- de 
Gcncft cap.ao. 

| Suppone adunque come cola certa * che in tem. 

1 po di a.Agoftìno fotte vi chi avette penderò di rifor- 
mare ilTeairo a norma del codumc C ridiano»* che 
il «.Padre per confutare qneda chimera rifpundcttc 
con quel motto Kumquid Viabolus fafìus (fi 
Chrijìianut ? quali che fotte tanto pofltbilc mo- 
derare il Teatro a norma delle leggi Criflianc , 
quanto che il Diavolo Aedo divenga Codiano • 
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come detto contro coloro, che voleaa riformare il Teatro, ma 
come motto , che (lima cadere a fuo propofito contro quelli , che 
dicono , che il Teatro d’ oggi è corretto , il che è ben cofa diverfa, 
mentre altro è, che il Teatro d’oggi fia corretto, altro è, che non ef- 
fendo corretto fia capace di correzione, e veramente quel palio ca- 
der può lòlamente fopra il primo, non fopra il fecondo , altramen- 
te non averebbe dovuto dire, forfè il Diavolo fi è fatto Criftiano?Ma 
forfè il Diavolo può farli Criftiano ? (a ) . Del rimanente non è fo- 
gno vano di Perfone deliranti il credere , che polla moderarli il 
Teatro a norma del collume Criftiano : imperocché hanno a’ tem- 
pi noftri conceputo quello penfiero due de’ più chiari , e più iilu- 

ftr* 



( 4 ) Quel parto replicato tre rotte da! riferito 
tutore • ed attribuito a a. Agoftino due volte ricu- 
sa citare il luogo » ed una volta citando il prime 
libro de Genefi cap. io. non trovali in alcuna del- 
le opere che *. Agoftino in diverti tempi fertile fo- 
pra la Gencli . Tre opere fcride quello >. Padre 
fopra la Gcncfi > la prima contiene due libri col 
titolo de G ette fi centra Meni e he et » la feconda 
li a per titolo de Genefi ad literam Ubcr imptrft- 
Bus , la terza contiene dodici libri , ed ha limil- 
mente per titolo de Genefi ad literam , della pri- 
ma parla il fanto nel lib. primo delle retrattazio- 
ni cap.*. c delle altre due nel libro primo cap. io. 
c lib* a. cap. 34. in ncUiina di quelle opere li tro- 
va 1* addotto patio » e quello 1 che più importa fe- 
condo le diligenze ufatc non fi è potuto trovar fio 
qui in alcuna delle tante opere di j. Agoilioo » 
non follmente legìttime» ma ancora fpu rie » ed 
•1 fanto erroneamente aferitee » tanto fecondo la 
cenfura de 1 Teologi Lovanicnfi » quanto fecondo 
quella de’ PP. Maurini . E’ peto faeilc a credere» 
che quell’ autore abbia prefo il detto parto dall' 
Abbate Duguct » che lo porta come di s. Agoftiu© 
festa citare il luogo» c lo porta parlando contro 
à Teatri , ma in altro propofito . Quell' autore 
adunque nel primo Tomo delle fue conferenze Ec- 
clcfiaftichc impreflò in Colonia 1 ' anno 1742. Dif- 
ferì. 2*. 5. }• num. 7. pag. 502. col. a. coti dice: 
Pource qu’ un dit » que le Tcatrc eft aujnurd-hui 
trei-reformc » je dcmtnjc avee s. Anguilla •’ il 
eft bica vrai que le diable fc firn converti : Sarti - 
quid etiam di ab tini [attui tfi Chrifiianut ? E 
che veramente abbia tolto da quello autore 1* ad- 
dotto partii ne fanno argomento più cofe : Frimic- 
vamente il vederli » che una gran parte di quelle 
cfptellioni declamatorie ufatc da luì contro colo- 
bo » che (limano poterli moderare il Teatro a nor- 
ma della dtfciplina Criiliana » coliche a quella 
non fia contrario » e le autorità de’ Padri in que- 



Ao propofito impiegate fono copiate di pianta 
dall’ Abbate Duguet , come farebbe facile a farne 
il confronto : fccondatiamente lo feorgerfi chia- 
ramente I' abbaglio » che egli ha prefo in quell* 
autore citando ». AgoAino nel 1. libre de Genefi 
cap. so. per lo parto riferito : Imperocché 1 ' Ab- 
bate Duguet nel luogo fopra efprcrtb dopo aver 
allegato un parto di fant* A gol) ino » il quale ve* 
ramenec fi trova al capo a», del primo de* dodici 
libri » che fant' Agoilino fertile de Genefi ad litte - 
ram > dappoi parta ad allegare un parto di Tertul- 
liano de Spettatali s cap. 29- e finalmente porta 
come detto di >. AgolUno quel parto Sttiuquid 
etiam diabehs [attui tfl CbrtfiianuùCcm» citare 
il luogo . Ora il detto moderno autore predando 
tutta la buona fede a quello fc littore ha due vol- 
te citato lo II erto partii fenz* allegare il luogo » 
ma forfè parendoli » che i Lettori non gli avereb- 
bono data credenza » facendo riflcifione full* 
Abbate Duguet » e veggendo » che di fopra egli 
aveva in un altro parto citato fant’ AgolUno nel 
libro de Genefi cap. 20. ha creduto buonamente » 
che ancora quelle parole Sumquid etiam diaho • 
lui dovettero trovarli nel luogo citato di fo- 
pra . Molti commendano veramente il zelo » da 
cui fi fente infiammato quello zelante fcrittore » 
nulladimcno dcfidercrcbbono , che egli fi lafciartc 
rra ("portar meno dal fuo gran caldo » c fa certe più 
matura rìflclfione falla feelta degli autori » che fi 
propone di feguire . Imperocché in quanto all’Ab- 
bate Duguet » il fuo nome è noto al Mondo per 
lo fplrito Sei partito » e per lo diremo rigonfino» 
di cui fono afpe rii rutti i fuoi ferititi » e che in 
materia di Teatri» di Commedie » c di Strioni 
piuttollo che tre» o quattro novelli Scrittori 
Franccfi averte confulcata la dottrina ficuriflìma 
dell’ Angelico . e Divino fan Tornatalo d’ Aqui- 
no » e di tanti fuoi illudri Difccpoli del chiarirti- 
aio , c fempre infigne Ordine de' Predicatoti . 
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ftri Scrittori della noflra Italia celebri nella Repubblica Letteraria 
per le moltiflìme opere piene d’ ogni genere d’erudizione non pur 
nelle materie fcientifiche fpettanti alle buone lettere, ma molto 
più nelle materie Criftiane , ed EccleGaftiche : i quali due Scrittori 
elTendo così illuftri , che quando anche follerò foli nel giudicare , 
che poflà darli tal regolamento al Teatro , che ei divenga uniforme 
al coftume Crifliano , il loro fentimento farebbe da rilpettarfi (a) j 
fono poi in quella loro opinione così alEUiti dal confenfo univer- 
fale de’ più chiari Maelìri in divinità , che quando anche non folle- 
rò, come fono dottillìmi, meriterebbe il lor fentimento tutto il 
rifpetto (b) . Non avea ancora Logilio dato fine al fuo ragiona- 
mento. 



• a ) Parlali qui del celebre Sacerdote Lodo- 
vico Antonio Muratori partito due anni fono a 
miglior vita con danno della Repubblica lettera- 
ria , c del famofiffimo Cavaliere Marchese Scipio- 
ne Mirtei in età grave mttor vivente con vantag. 
glo di tutte le buone arti . Il primo nel libro pub- 
blicato l’anno 174$. intitolatola Felicità pubbli- 
ca cap. 14. iorticnc che il Teatro in fe fteffò non 
ì illecito > ma tale lo fan divenire le ofeenitm 
de' Corniti , e le Commedie di cattivo cofiume , 

C infegna in qual modo può moderarli , e nel 
cap. ad. additando per qual via portano renderli 
onefti i Teatri » dice » che le ben fatte Tragedie 
$ Commedie potrebbono aneh' effe divenir utilijfi - 
me prediche pel popolo. Il fecondo nella prefazione 
del Teatro d* Italia « cioè * della raccolta di al- 
cune più rinomate Tragedie de* Poeti Italiani 
pag. ji.c Tegnenti , trattando della cura di mi- 
gliorare » c riformare il Teatro » rtfponde a rune 
1 * oppofizìoni di que* zelanti » che lo vorrebbo- 
no del turto abolito» facendo eonofcerc » che il 
Teatro moderato » e corretto dagli abolì può ef- 
fe re utile al buon coftume, c ferivendo, che» 
fittola , ma però efficace fi può nella f iena intro- 
durre /immondo m molte cofiil buon fentimento» 
a varie notine fpargendo , e il meglio della mo- 
rale in coloro i fintando , e he ne vorrebbero ne 
faprebbero imparare tanto da' libri • Per la qua! 
cofano» par certamente . che quelli due grand’ 
uomini mcricadcro quali’ afpra ccofura » che fa 
contro i loro detti il lodato «more nella, prima 
diflertaziooe degli Spettacoli Are. caprai’. Tanto 
più poi » che la loro opinione in quella parte vie- 
ne fiancheggiata dal confenfo comune de' più il- . 
lullri, c pii Teologi, che del Teatro» e delle Com- I 
medie hanno ferino » 

Ut) t, Tommafo d* Aquino nella fua Divina ] 
Comma a. 2. q. t*S. art. a. in c. & art. j. ad j. j 



ne addita !c regole , onde portano moderarli gli 
fpcttacoli fccnicl infognando cfTcr lecita l'arte 
degli Strioni, e conducente all’ onerto diverti- 
mento per l’ umana Convenzione purché non li 
vagliano di parole , o di fatti difoacdi , o in altra 
guifa al prortimo nocivi , e non la efcrcicino in 
tempi , ed in negoz] indebiti • £ qneda dottrina 
dia. Tommafo è feguita non Colo da’ più intigni 
Difcepoli di erto del fagro Ordine de’trcdieatorl» 
ma da tutti gl’ altri Teologi , che del Teatro » e 
delle Commedie han parlato . Ma poiché di que- 
llo parto deci£vo dell’ Angelico Dottore dov cre- 
mo altrove trattar di proposto , dove confutere- 
mo la vanifGma , e ignorantiflima interpettazio- 
ne » che danao alle parole del Tanto alcuni no- 
velli fcrittori , cioè » che egli non parli de'Com- 
mediami» c Attori teatrali» ma non *ò di qual 
genere d' lAxionì » Clocolieri » c Cantimbanchi » 
ballerà per ora oflcrvare , che tutù i Teologi , che 
di quella materia han trattato » hanno fimilmcntc 
applicata la dottrina dell’ Angelico a i Comme- 
dianti » c agli attori teatrali » e con quella han- 
no infegnato » come portano moderarli gli Spetta* 
eoli della feena • 

Tra i Teologi Italiani , che hanno fcritto in 
condannagione delle Commedie laici ve » c delle 
feene llccnziofc il P. Gian Domenico Ottooclli 
della Compagnia di Gesù nell’ anno i<s 4 8. pub- 
blicò in Firenze per le (lampe di Luca Frante- 
fchinì un libro Copra qoeft* argomento intitolato 
della C rifiòaua moderartene del Teatro » Egli *- 
dunque nel cap. 1. quelito a. pag. g. cosi dice 
Chiaro lume ei recano gl' illuminati Dottori 
Teologi t e fanti Padri » da libri di quefii come 
da lùminofi corpi fi /piccano moltiplicati raggi 
per illuminar tutti noi nel dubbiofo cammino 
delle Drammatiche ofiurità . E t. Tommafo (PA - 
quino e quello , che nel primo luogo c' illumina 

gran • 
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mento , che Tirfide ripigliando il difcorfo , io vorrei dille , che noi 

trattammo 



fTMTuiemtnte , ed io di lui fippongo , che fecondo 
Siine fi ro { v. ludus num. i . ) Infido [critto, i fon- 
damenti diluita la materia gioco fa », fripfìt 
findamenta totius materie Indierà,» ( recato 
poi il tetto di i. Tommafo : ) così foggiungc : 1/ 
fenfo dt i. Tommafo è , che il giuoco fenico , e 
teatrale allora ì pece ami no fi , ry ofeno , quan- 
do il comico fi naie di detti turpi , e difonejli fat- 
ti * oppure di quello , che per ejfere peccato mor- 
tale reca al pro/fimo grave nocumento . E T effi- 
gio degli firiont ordinato ali umano folata non 
* illecito purché effi Tedino moderatamente , pojfo 
io lofio re altri luoghi di quefio i. Dottore , per- 
che i due della citata quefiione baflano come 
due be' lampi della fua luce per rifihiarar lene, 
flre tenebre , e per invt (ligure il fin fi di lui eoi 
rigore fholaflieo , e per cavarne la cognixJone 
eon che pojfiam dtfiinguere la commedia lecita , 
dall ’ illecita » e la mode/la dall’ ofeena • B nel 
quelito quarto cercando fe poffono i fiperiori dar 
licenza di recitar le commedie a i mercenari com- 
medianti , coi! risponde pag. 1 1 . po fino darla 
fecondo t, Tommafo : ma deve ejfere colla dovuta 
modtr azione , perche il /auto a queflo fine pre- 
fcrive i termini moderativi dicendo degli firio • I 
ni,,» Non funt in fiata peccati dummodo mode 
rate ludo utr.ntur , idefi non utendo ali qui bus il- 
léciti t ver bis » vel fatti t ad ludum , & non ad. 
hibendo ludum negati is , <y temporibus indebi- 
ti! ... .e fitto quefii termini , e con queflo mo- 
do prefritto da s. Tommafo fidata una volta 
licenza ad alcuni Comici virtuofi da s. Carlo 
Borromeo con un pubblico decreto T anno 1 6 8 j . 
Aia di queflo Decreto di r.Carlo fi parlerà altrove. 

Il P. Girolamo Fiorentini, di cui neflun altro 
con maggior copia di fagra » ed Ccelcfiaflica eru- 
dizione , e con più «fatto dame le riffe contro i 
Teatri iiccnziofi » c contro le commedie (corrette 
nell* opera intitolata Theatrum cantra Thea - 
trum ClafT. 4 . pag. a ós» a n, 64/. ad 66%. aflc- 
gna il modo , con cui petti correggerli » e rifor- 
marli il Teatro fecondo la dottrina di 1 . Tomma- 
fo , mentre de ila-commedia parlando coti ferire : 

N 'am fi argumentum fit indifferens , vel bone 
jlum excluduntitrque omnia , qua funi cantra 
r tei am rationem ■••» rat ione objetti ad quod 
terminai eompofilìo , alilo , & anditi o non po- 
tejl refindi in hugufmodi attiene* aliqua vel le- 
vi s malitia peccati , net ratione modi , quo ta- 
le argumentum reprefntatur quia excluduntur 
omnia fatta , vel verba vèrtuti contraria , & 
h tbito refpettu loci , quod v. g non fiant in Ec . 
elefia , fu loco aliai Dea dedicato , ut fi crai 
Jdonafit rinm non convertatur in habit acuitivi 



fi eulare C.qox Temei 1 9, q, j* eap. ad hxe , Se 
cap. intcr quatuordc Relig. & etia n tempori» 
adhibita cautela ne tota die , aut fifiis diebus • 
C. qui die de coufccrac. dift. 1. & edam eum re- 
fervatione ptrfonajum . Nam Clerici s non licei 
in his fi exercere cip. Clerici il a» de vie. Se ho- 
nell. Cle rie. fio ex nullo capite peccatumìn 

prtdittit affiguari potefi . Imma quia cornac di a 
imitatìo qutdam efi uttionum popularium ex 
Arili, in Pocr.cap. 3. Se ex codem llb. 1. Reth. 
cap, il. quicquid imitatione exprejfum efi ju- 
cundum efi , dclettat : hinc fit qvoo co- 

MOEDIA MODO SVFRADICTO RECITATA IMT 1 R IV- 
DOI HONE 1 TOI 1 ECBNSERI FOSJIT , ET AD VIRTV- 

tim BvrRArstiAB firtimrrb » ut ttiam doctt 
1. Thomas d.qutfi. 16%. art. j. 

Jacopo Pignaciclli in una fua lunga, ’e far- 
raginofa confultazìone , che c la clii 1. del To. 
no 8. delle Tue confulcazioni dette Canoniche 
fcritta coatto le commedie de' Tuoi tempi , c con» 
tro gl' attori, e fpettatori di eflc , tuttoché aven- 
do raccolto tutto quello , che da altrui è flato 
ferino contro i Teatri lieenzìoli » c le commedie 
ofeene copiando come è Tuo coflume le parole al- 
trui, e facendole Tue » fembra che egli la prenda 
contro ogui Torta di Teatro , c di fpettaculo Tec- 
nico dilatando il peccato mortale a tutti gl* atto- 
ri , e a tutù gli Spettatori teatrali , e che perciò 
dal cit, Aut* venga fpecialmente lodato nella 
fua prima dilt cap. za, dove a lungo riporta 1 ca- 
pi , c li numeri della di lui confultazione , e vi 
fa fopra delle maravigliofe ridcilìoni , e nel $,u- 
nico , che appretto foggiungc a tenore della dot- 
trina del Pignattello dà un grave ammonimento 
a* Lettori , ed a' Coofcflbri , Contuttoció lenza 
dire * che queflo Raccoglitore cita i patti di molti 
Teologi , e fpecialmente dell' infigne ordine Do- 
menicano contro le commedie « e gli fpeccacoll 
difooefii , i quali Teologi nel tempo fletti» /lima- 
no leciti quelli fpettacoli , e quelle commedie 
quando fieno, e quelle » e quelli moderati fecondo 
le regole di s. Tommafo , egti A poiin fine della 
fua Dilfertaziooe infegna le regole, e i modi , on- 
da fi porta riformare , c render lecito » e criflia- 
no il Teatro , e così dice al n. 143. Non omntm 
tamtn Theatri apparatum omneque tenue din- 
rum fluii um ab rogar im , fid certuni adfirittum 
legibus facile concejferim • Fatta poi dal t», 144. 
fino al n. 153. a prcfcrivcrc otto Regole , per 
cui porta renderli oncflo, e crìfliaao il Teatro . 
Vero c però , che quieto qui fcrivc , tutto ha 
prefo dipianta , c copiato di parola in parola dal 
famofo P. Adamo Contxcn delia Compagnia di 
Gesù ne* luoi cruditUfimi libri della politica Cri- 

ftiana. 
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traltaflìmo quella faccenda de’ Teatri colla dottrina de’ noftri Pa- 
dri, 

Alani , ovvero della perfetta formi della Repub. lib.y, de ltfi bus Toetarum ear minibus exami - 
Dica lib. j- cap. 1 ). dove dopo aver trattato del nandis priufqitam ecrvtn refi* jtliis fieret , qui 
danno gt avi iliino» che recano a i buoni coOutni tjbi non minora quinquagint a annis exatta^e • 
gli fpcttacoli feor retti della frena fatto il $■ é. Jeilieet finimenti* viri Perfpeita prostate . Fa. 
f referìve le leggi per moderarli , e renderli utili ciuut inepti {finte , qui hai un mi furavi juvmi - 
a migliorare il coliume • Mail buon Pignatte Ilo bus permittunt , profertim moribus ntn prolu- 
dei non cflere in quella parte convinto di Plagia- tis • Deinde mttlieies in Tbeatra inducete five 
fio fopprclTc il nome dell* Autore , da cui tolfc muliebri Vtfie , five virili rtrfas e/lo . Pentium 
la dottrina circa la moderatane del Teatro, e eertum Theatrum publieis fumptìlus ccnflitua- 
dcgli fpcttacoli Tecnici . Comunque Ila, avendo il tur , nulluque vectigalis pub lui per cip tendi fpes 
Pignatttllo adottata , c fatta Tua quella dottrina', e fi a » Diel/in filiis profertim eelebriortbu* uri 
moflra certamente di aver avuto anch’ elTo in ca- antiquii Itgibus fune it um mem ini mus ludi [ce- 
po quel dolce fogno, che hanno avuto il Muratori, ni ci ne exhiveantur j ne tempòribus quidem je . 
c il Matfci di ridurre il Teatro» e le feene alla junii Chrifiiani , quid enim temmerni fquaiori 
forma del coftume CrìAiano. eum Theatri rifu pia» fuque ? A rompiti {unito* 

IIP. Giovanni Mariana della Compagnia di rum , qui eum Cbri/lo regnant in Calo , ac cm- 
Gesù fcrittore certamente graviamo d* inlignc ntne dsvinis eelebritatibus amoveantur . Fofire - 
pietà, e degno di quelle lodi, che grullamente gli mo quoad fieri potent minori orate purri , ac 
dà il riferito nuovo Scrittore nell* appendice alla puelU areeantur ab hit ne a tenerisannis keìpu- 
primafua dilfcrtatione p-tJ7* C *P* bina fominartum vitiis inficiar ur , quo gravi/* 

toli porta , e commenta la dottrina di un si grand* [ima labri eli. Adfint Jn/petforet pubi ce defi- 
nomo contro i Teatri , e i Teatrali fpcttacoli, an- gnati viri pii , & prudentes , quibus cura fit , 
corthc pattando de* Teatri de' Tuoi tempi quali ut turpitudo omnis amoveatur , (fi> p. tefias coer- 
crano allora nella Spagna veramente ofccniifimi , tendi pana fìqms [e inbone, le gfjjrrit . Quelle 
fembra » che infiammato da giufln zelo non vo. fono le regole , che pteferive il P. Mariana per 

glia dar quarticro ad alcuna Tecnica rapprefen- modeiare 11 Teatro , le qu ali fc ad alcuno pò av- 

tanza , ma le giudichi tutte illecite, peccami ventura fembreranno rigide, confidcri , che ci 
nofe , e indegne dell' uomoCriAiano • Contatto- parla de* Teatri liccozioGrtimi , quali erano allo- 
ciò eonfiderando , che il diritto , c l'equità ti. ra in Spagna, com'cl glidclcrivc, mentre in 
cercano , che non fi neghi al Popolo quello fidar. quelli recitavano giovano! , donne di bell’afpct- 
*o»<ondcfcende ancor egli alla riforma delTeatto, to lafclvamcntc vellitc , c feguendo non pur le 
c nc preferite le regole nell* opera che ci compo. parti fcmincc , ma ancor le virili . E quello , e he 
fc intitolata joannis Mariana c incielate Jclu era più dcteAabilc , quefti fpettacoli tecnici fi da- 
Trattatili vii. dove nel Trattalo j in cui ragio- vano ancor nelle Chicfc , cd in elfi mcfcnlaudo Je 

na degli fpcttacoli, c li condanna cap. Ij.coti cole fagre colle profane operavano donne , profa- 

favella • Quod fi non obtinemus ut ludi [cenai naod» co* loro gefii le parti dell* azioni (agre , o 

penitus amoveantur $ ©» plaeeat nibilomimis eruttane , le quali rapprefentavano . 

eam oblt ciaf ientm l cfuhs dare , qvoD j»i , »t Ma che quello dotto Icrittorc IlimalTc il Teatro 
mqviTAi pofiulare videi ur, 'impetrare eerte ctt' cofa indiffircntc in fc AclTa , c cattiva follmente 
pinna , ut delrflus aliqutsfit , nequt promifeue per Pabulo, il quale potelfe tuffi, e moderarli 
iicentta quidvis agtndi ecncedatur , [ed legibut in guifa , che gli Urloni , e gli attori Teatrali lc- 
certit eircumfcribmntur , firn bus , quos nemo ciramcorc , e fenza nota V infamia potertelo rap- 
impune tranjgrediatur . Quid enim juvat leges pretcntarc gli fpcttacoli fcenici apparifee chia. 
J. intere quartini nulla futura tfi obftrvantia ? ramentc da quello, che el dice nel capìtolo x. 
Tarn etti nulli» leg ibus putabam furortm hunc dove dopo aver parlato di quefti infami linoni» 
fatti frenali poffi . Pmótentfr ut multa Poet/t^ che fecondo ì Cunonl della Chitfa fono tenuti 
quidam wlll tx all» P-té Jm-fU. di.it .. o teMMlOlta |«r,Uip«tione Jc' di. ini M.ft.ri , e 
bere qn* re* nec modum habet , ncque confillum dopo aver detto , che tali erano gli attori fcenici 
ratlone modoque trattari non vult ,, [ed defignen- del Tuo tempo iu Ifpagna atque bujus generis effe 
tur tan.cn per Civitates , aut Dicttefts Ccnfores /tatuo Attore s fabularum ferme qui vulgo in 
U quibus probentur quocumque agendo Jknt Fa- Hifpania verfantur opere venali : aperte enim 
buio » ipfietiam intermedie attui viri graves , bau J dijfimuùmter quat vis turpitudine! inom- 
atque bonefii otatt major i , qua ferver juveni- ni ferme attiene objieiunt auditorum animi s • 
lis remiferit , Sic Flato faciendum exijtimabat Lencnum frauda , amor et merttricum , virgi- 
nali} 
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dri , e non colle «Minzioni , e le rifleffioni de* moderni Teologi : 
pofciachè in quanto a me confiderando le gagliarde efpreflìoni de* 
noftri primi Maeftri Criftiani , non fo accomodarmi a credere , che 
il Teatro fia colà indifferente , e che folo divenga cattivo per 1’ a- 
bufo > che di elio facciamo > coliche tolto quell’ abufo polla ren- 
derli lecito , ejbuono , e come voi dite Criftiano . Ed io non credo» 

D rifpofe 



mtm fluirà , tofque quaff turpitudinum maculi* 
frànto* reprllen.io* ab Ecclrfla effe , & f Aerarne tu 
torttnt fanti il att decerne . Parlando poi di que- 
gli attori {cenici • che pudicamente esercitano la 
lor arte coti ftabitifee con *. Tornirà lo : Ego vero 
eum s.Thoma a- 2. qui fi. 1 6 l. art , j. ad 3. 
exiflimo » fiat ncque commercio hominum inter 
ft ludum effe utilem , atque nàto ortem , qua 
eo refrtur,conceffam effe , ncque bifi rione* pecca- 
re, fi finilut , quo* prefcripfimut » bene fatti fu 
centineant , quamvis venale* fine , fr lucri 
confi atterri excrceont . Sed ncque effe infime* , 
abfit entm ut quo* utile* effe fatimus t eof de m igno- 
minia infida rejiciamut . A judieibut qutdem 
uodam pnjudieio , ftu prafumptione legis ba- 
rn tur infame* , quontam id genus hominum 
pecunie tanfi* omnia facete , <y quamvis turpi- 
tudmem fufctpere prijuduatum balene . Si ta- 
mia aliqui* exceptione ufi* certi* tefiibu* confr - 
marre , fi in ontm atitont bonefatem retinuifft , 
nulla is prof So ignominia affi eie tur : firtaffit 
et/ am ad facratum Or d mtm recipietur , tur entm 
mtnus quarti e eteri ex fordidis artibu* ad meli o- 
ra fe convertente* t Sam priori htfirìonum gene, 
ri interdìtium efl • 

Quelli quattro fcrittorl fono flati da noi reca- 
ti , non perchè fieno (oli nel fencimento » che li 
polla moderare , o render lecito a i Criftiani il 
Teatro ; ina pecche fpecialmcntc fon Iodati, c po. 
Ili in veduta dal eie* Ancore de Speffaeulìt Thea- 
i rolli us tacendo per alerò prudentemente quello, 
«he efti hanno fcritto in vantaggio delle comme- 
die ooefte , c in propolito di riformare il Teatro, 
perchè diftruggeva il fuu intento . Del rimanente 
tutti i più chiari Teologi dei fagro Ordine de’Do- 
menicani dopo 1. Tommafo d* Aquino (ano (lati 
dello Ile (Tu avvifo , come noi altrove recate le 
loro autorità dimoftreremo • Ma in propolito di 
moderare il Teatro , c ridurla ad eflcr lccitUfimo, 
e chriftiano giova addur qui ciò , che fcrilTc il 
P. Sforza Pailavicino della Compagnia dì Gesù , 
che fu poi Cardinale di S. Romana Chiefa nella 
lettera a Moniignor Favoriti aggiunta da lui alla 
ftia belliflima Tragedia dell' Ermenegildo Martire 
flampata in Roma per gl* eredi del Corbellettl 
V anno 166 j. dove in occafionc di difender 1’ ufo 



della rima ne' poemi drammatici parlando de* 
drammi per muCca , e di alcune Tragedie con» 
polle da Moniignor Giulio Rofpigiioli , che fu poi 
Cardinale , indi Tornino Pontefice eoi nomedi 
Clemente IX. nella detta lettera pag. 1 4 (.cosi 
dice . Se altra maniera fegnìron poi ne Andrea 
Salvador i netta t. Or fola , o U Muffa leggi * - 
driffìma di Monfignor Giulio Roffpiglsofi , e giac- 
chi di qutfto Signore qui ì occorfo di far menzio- 
ne non può trattener ft la penna dal prof fare l'ap. 
plaufo , che gl* è dovuto , per chi egli tnnefiando 
le rofe più odori f re di Parnaffb in fu le fine del 
Calvario ha consacrati al la santità in bo- 
na 1 ti atei , che foglie no efftr poti rodo affli di 
licenza . Alfonlb Ciac conio nella vita del Cardi- 
nal Giulio Rofpigiioli , che fu poi creato fommo 
Pontefice » tra le altre lodi , di cui meritamente 
orna quello Porporato, dice : Ac brevi tota Ita- 
lia nomea ejus inelaruit ob inffgnem e leganti am t 
& netortm in Etrufca Poe fi prefetti m dramma- 
tica , in qua novo ftribendi genere Chrifiiana 
pittati tn/lil lande fempcr intento , Grati Cothur - 
ni glori am equaffe eredita* tfi • giure ab Urba- 
no Vili. Pontifici in bis quoque litteris maximo 
libar mièter » ey magno honort efl habitus . Cosi 
in que* tempi fi Rimava merito il proccurarc con 
dotti , e criftiani drammi di migliorare, e render 
il Teatro fcuola di virtù : oggi a chi a foto fine 
d* introdurre ne' Teatri il buon co (lume , con fo- 
de , e regolate Tragedie di argomento v fagro , • 
crilUano , o morale , impiega qualche ftudioin 
quelli componimenti drammatici, lì aferive una 
tal cura a delitto , e gli fi da carico di comme- 
diante . Quafichc non C potette dimoftrare , che 
uomini piHlimi , e doteiffimi , o iliuflri per digni- 
tà Cardinalizia , e Vcfcovilc hanno conuofti e 
Drammi , e Tragedie . Se riffe il P. Sforza Palla- 
vicino la fui Tragedia deli' Ermenegildo l'an- 
no 165$- recitata nel Seminario Romano , e l'an- 
no 16 57. fa da Aleflandrn VII. creato Cardinale» 
erifervatoin peno divulgato poi Panno 16$#. 
c nella ftellà promozione dell'anno 1*57. Mon- 
fignor Giulio Rofpigiioli dallo ftcftb Pontefice fu 
adonto alla porpora, c nell'anno itìdj. creato 
Pontefice (eccedette ad Alcflàndro nel Trono A- 
p oftolico . 
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xifpofe allora Logiftó , che noi podismo aver migliore intelligen- 
za della dottrina de’ noftri Padri in quella parte, di quella , che ab- 
biano avuto quegl’ uomini , e dotti , e fanti . che a' noftri Padri 
fonfucceduti nell’ ammaeftrarci intorno alla morale Criftiana , e 
pure quelli cotali Dottori , e Maeftri hanno giudicate talmente in- 
differenti te commedie , che pollano elfcre , o buone , o ree fecon- 
do il retto , o il cattivo ufo, che noi ne facciamo. E quello che 
più importa hanno quella dottrina infegnata uomini fanti , e prj , 
i quali ci hanno date le regole della morale Evangelica , e l’ hanno . 
infegnata in tempi , in cui per lo più i Teatri erano corrotti dalle 
licenze in edipei le colpe, e de’ compofitori , e dagli attori in- 
trodotte (a) . 

III. Se 



tn) San Francefco di Salet nell" introdaziotie 
alla Vita divora tradotta dall’ idioma Francete 
■eli* Italiano dell’ edizione Romana del 17 oó, 
in 4. pare. ». cap. a j. coli favella „ I giuochi , i 
„ balli , i feftini , le pompe , e le commedie non 
„ fono per fe «effe cofe malvagic»anai fon cofc af- 
>, fai indurenti potendo effer cfercitate in be« 
M nc, cin male. Tuttavia quelle tali cofc pen- 
„ dono Tempre nel pericolo, e portano ancora 
M maggior nocumento • allorché vi fi pone l* af- 
„ fetto fopra . Dico pertanto , o Filotea , che 
M quantunque lecita cofa fi* il giuocarc , il bal- 
„ lare , 1* ornarli , il di vettirfi in commedie one 
„ Re , cd in banchettare » I’ ave® per* dell' af 
„ fellone a fomigRanri pafTatcmpi è cola coatra- 
„ ria alta divozione » e oocivzeffreroamenie , c 
„ pericolosa ,, • E’ però da Dotarti » che nell’ e- 
dizione di Parigi del 1 667. in 1 1. in lingua fran- 
tele , nella quale fcrifTe il tanto , quelle parole 
tuttavia qvr/le tali eofe pendon {empie net perù 
colo , t por tona ancor maggior nocumento &e. 
fono diverfamente efprelTc , c con diverfa lignifi- 
cazione { pofeiache ivi mancano quelle parole 
fendono fempre nel pericolo » quaficche da per fe 
flette fieno pericolofe anche fe paratamente dall 'af- 
fetto , che in effe fi collochi , ma tutto il danno 
che portano , nafte fecondo il Tanto dal! r affezio- 
ne » che in quelle fi colloca «cosi leggefi adunque 
nel Franccfe : toujour neaotmoina «»chof« U 
font dangereufea & de •’ j affedloner » dot tutta 

finita cotali eofe fono dannofe deve vi fi ponga 
J* affetto /opra . Oltre di ciò dopo le riferite paro- 
le nell* edizione Italiana fnpracitata , mancano 
queft* altre , che trovanti nell’ edizione Fiancete 
fopra riferita n Cc o'ell pai mal de le falce» ma is 



oajr biro de * T y affedtoner, cioè non e punto 
male il far quejìe eofe , ma c ben fi malti' a fli- 
rt tonarvi fi . Il nocumento adunque , che può ap- 
portare 1’ udire commedie onclte n m deriva dalla 
cola io fe fteffa , o dal Semplicemente udirle » ma 
dal co,locarc 1’ affetto in quello divertimento . E 
che quella lìa 1* intelligenza di quello ceffo chia- 
ramente apparifee da quello , che poco dopo nel- 
la Aedi edizione Italiana allegata , t Ir legge cosi 
Ora io non dito , thè rtgero fornente parlando non 
poliamo farci lecito tt tifare di quefle eofe nero- 
ve , che dt fopra abbiam nominate , ma dico be- 
ne , che nei non poliamo giammai rn effe e alloca- 
re le nofire offriti, nt ftnia scontrarvi la nofira 
divoratone molto pericolo , 1 difvantaggio . Due 
cofe adunque in legna il finito di Sale» , cioè , che 
adendo le commedie di lor nature cofe indifferenti 
lecitamente poilòou farli , ed afcotcaffi commedie 
oneffe * ma che il collocai l’affetto in quello paf- 
fatempo t cofa nociva , c pericolo!'» alla divozio- 
ne • Or pefando folla bilancia Teologica q 11 effe 
dottrina è cola cerca , che 1’ affezionarli a eofe in- 
differenti non c mai colpa grave » fe non allora 
che quell' affezione ci ditbac dall'offcrvanza de* 
Divini precetti , o da quelle gravi obligazionl , 
che poeta l'eco il noffro (lato : culi il mangiate » 
c il bere , il denaro , c le ricchezze effendo cole 
indifferenti» 1’ affezionarti a tali cofc farà bensì 
colpa leggera, ma non mai grave » e mortale » 
dove qneii’ affezione non ci dtffoJg* dall 'offe r van- 
ta de* Divini Commenda menti, o dalie obbliga- 
zioni di giuffizia , come eoo a. Tommafo cinqui- 
no a. a, quali. 1x8. art. 4. in corp. & ad & 
quell. 146* art. a. in coip. infognano tutti i Teo- 
logi delle Cattai liLc Scuole . Nel primo logo par- 
. imcl Unéo 



Digitized by Google 



RAGIONAMENTO PRIMO . 17 

* III. Se così è, rifpofe Tirfide , bramerei faper da voi per qual 
cagione i noli ri antichi Padri non conobbero quella indifferenza 
' Da dei 



lamio il Tanto Dottore dell* avarizia » la quale aU 
aro none , che un eccedente alfe t co per le ric- 
chezze coti dice : f* erge in tantum amordivi- 
tiarum ertfeat » ut profieratur char itoti , ut 
feiiicet propter amorem itivi tiarum ali qui s non 
vcrcatur facete contro ante rem Dei » Cr proxi- 
mi , fic avaritta erit peccatum mortala . Si 
a ut tv: inor limai io amarti intra hot fijlat , «f, 
feiiicet > homo quamvts fttierfiuo Urvitias anet, 
non tamen prafert torum amoretti amori divino , 
ut fi propter drvitias non velit aliquid facete con» 
tra Deum , preximum » Jit avariti a eft pec- 
tarum veniale . Nel ferodo luogo parlando del La 
gola » la quale Umilmente altro non è , che un 
eccedente affetto al cibo eoa* ragiona . Si ergo in • 
ordinati o ton cupi fremii acapiatur in gala fio- 
tandum avertionem a fine ultimo , ficgula erit 
pescai um mortale . Quod tjutdem contigit quan- 
do dtleS ottoni gaio mharet homo tanquam fini , 
prepter quem Deum eantemmt , par atui fatue t 
contro f recepì a Dei agere , ut atleti at ione i ha- 
jufmodi afiequatur . Severi in viti e gaio in tei- 
diga tur inor dinar io con cupi feentia tantum fecon- 
da»! e a , qua furtt adfinem , ut potè quia nimis 
cencupijeit deh 8 attenti ctierum , ncn tamen ita 
Ut propter hoc f ater et aliquid centra legna Dei , 
efi peccatavi ventale. Il collocare adunque l'affet- 
to nelle cole di lor natura indifferenti , quando 
quell' affetto ncn ci diftoiga dall' oiTervanza del- 
la legge di Dio * « delle gravi obbligazioni del 
coltro fiato • non poò clTer £c non peccato legge, 
ro . Ma parlando delle commedie onefie * le quali 
non fon più indifferenti » ma determinate dall'o- 
ncAi t 1* affezionarli a quelle fecondo la dottrina 
del t. vefeuvo di Ginevra non è già cofa perico- 
loni » e nociva per tutti « ma follmente per quel- 
le anime > che fon Rradatc alla perfezione » cioè 
per anime di vote , delle quali il medefimo Tanto 
favella : pofciachè quell' affezione « benché non 
le diltutga dall’ offervanza de* Divini Commanda. 
mentì, le diltrac tuttavia dalle cofc migliori , c 
raffredda in effe ii fervore della divozione : Onde 
non dice > che quell’ affezione fia aflolutamentc 
nociva, ma nociva, e fvantagglofa alla divo- 
zione • Ma non li può già » ne G dee pretendere 
dal Popolo quello * che G efige da coloro , I quali 
«per ragion del proprio Rato, c» per volontaria 
elezione fono , o per debito , oppure per volontà 
Gradati nella vìa della perfezione • Quelli nell'u- 
dire qualche commedia ondta » o nel divertirà 
con moderazione in qualche altro pirtatcmpo le- 
dilo per ricreare Jo fp trito » c per dargli qualche 



rlpofo , acciocché poto riprendere con più Un* 
la carriera della perfezione fecondo la dottrina 
ehiarilfima di •- Tommafo d* Aquino a- a.q. and- 
are. x. in corp. Se art. 3. ad 3. non fulamcnte non 
Peccano neppur leggermente » ma cfcrcitano un 
atto di virtù appai tenente all' Eutnpelia , pec- 
cano bensì leggermente collocando io tali diver- 
timenti il loro affetto , coli» che quello lidi* 
ftrugga dalie cofe migliori » ed ancora alcuna vol- 
ta gravemente » fc quelle cofe migliori per ragion 
del loro Atto fono obbligati ad efeguire . Ma 
parlando generalmente del popolo , non avendo 
qucAo alcuna obbligizionc di attendere alle cofc 
migliori non comandate da alcuna legge , ne Di- 
vina 1 ne umana , 1’ affezionarti alle commedie 
oncAc , da cui 1 ' oneflà Ga tale » che ne padano 
trarre qualche frutto oltre il piacer lecito dell' a- 
nimo , non lo fa reo certamente di alcuna colpa , 
benché leggera » quando qucAa affezione non fi a 
tanto fmoderata » che lo diffranga da altre gravi 
obbligazioni ingiunte ad erto , o dalla Divina , o 
dalla -umana legge . E purché offervi tutto quello» 
che dee oflcrvarfi da ogni CriAiaao per fallite 
dell’anima, qualunque affé 1 ione , che Gabbia 
per quelli oncAi, c leciti divertimenti non lo farà 
mai reo di alcun peccato • Può nulladìmeno quc- 
Aa fovcrchia affezione ancoia io quelli » ebe non 
fono Aradaci per la via diruta , 0 non hanno ob- 
bligo di feguir il maggior bene follmente confi- 
gliato dall' Evangelio , effer cagione di grave 
peccato» non folo quando li diArac dail*of!ervanza 
gennai* di qualche precetto , ma ancora quando 
gl* induce a traicurarc 1* obbligazioni del proprio 
Rato» come farebbe fé per afcoltar le coni mede 
quantunque buone » ed oneAc abbandonato alcu- 
no la cura della famiglia , trafcurzffc gl’ affari 
della Tua cafa , miniAraffc occafione a fcrvidori » 
e dimettici dì rilaiciarfi in illeciti divertimenti . 
Così ancora le commedie per fc Aeffc buone » ed 
oncAc poflono divenire illecite » e peccaminole 
quando G rapprefentatoro , c 6 afcoltaffcro, non 
offervate le circoRanzc del tempo » del luogo » e 
delle per forse » come infegna 1 ' Angelico Dottore 
2. a. qucA. 1 68. art. 3. in corp. le ad j.c con 
erto lui tutti i Teologi • A a- Franccfco di Sale* 
dee aggiungerti f. Filippo Neri , nella cui vita 
feruta da Alcffandro Baccio lib. a. cap. 7. n. 1 f- 
leggiamo , che egli non pagod* aver ìAituira ne* 
tempi camafcialefchi la vitita delle fette Chi. fc 
per torre a Giovani l’ otcafione et andare al 
confo , e alle commedie la fave era fehto di far 
fan delle rapprofmtaueni . Or quelle rapprefen- 

untonl 
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del Teatro . e non diftinfero gli fpettacoli della fcena difonefti , e 
licenzio!! dagli o netti , e moderati. VoleaLogifto a queft’ inter- 



sazimi altro non erano » che drammi > o comme- 
die , come chiamavano Spirituali d‘ argomento » 
• fsgro » o Cnftiano » nc mancavano innocenti fa- 
cezie per porre in piacevole derilione il vinio» c 
farlo aborrire da’ Giovani » chele afcoltavanu • 
E quello ludcvoJ coftune imitato da’ figliuoli di 
al gran Padre » cioè dai vcncrabililtimi Sacerdoti 
dell' Oratorio di Roma ha durato fino a tempi no» 
iìti : mentre ogn'anno nel pubblico Oratorio con- 
tiguo alla Chicià fono Rati fiditi far rapprcfcnti- 
re da’ Giovanetti in tempo di Carnevale oncftitTV 
mt » c piacevoli commedie con grandillìma cd i fi- 
castone di tutti gl* O dini di perfone » che con- 
correvano ai afcoltadc » a nferba delle donne • 
Oltre di ciò ritengono tuttavia 1 * ufo que* buoni f- 
fimi Padri di tecitarc una volta 1 * anno tra loro 
{blamente* c tra le diraeftiebe pareti in tempo 
di Carnevale una qualche commedia . Quelle cole 
adunque manifcftamcntc concludono > che le com- 
medie fono per fc licite cote indifferenti > e porto- 
au in bene * cd in male cfcgmsfi » e che le com- 
medie ornile fono approvate dagli uomini fanti . 

Contemporaneo a quelli due fanti nomini fu il 
Venerabile fervo di Dio P. Ccfarc Fanciotti della 
Congregasioac de* Chetici Regolari della Madre 
di Dio * uomo celebre per fama di fantiti»cdi 
dottrina , di cui poflono vederli gl’ elogi di molti 
(crittori illudi 1 » irà quali Ferdinando Ughcllo 
Italia fagra Tom. i. pag. 89 1. num. Ì6. della 
prima edizione » il P. Mateiano nella fiorii della 
Congregazione dell* Oratorio Tom. a* lib: 5. 
«ap. 1. pag. jij. ed altri molti riferiti dal P. Fe- 
derico Nìcolao Sartcfcht Rettor Generale della 
liferita Congregazione nel libro degli fcritcori 
della licita Congregazione are. 7. $. j. Quello 
grand’ uomo adunque » le cui opere fpìrituali » e 
piene di cclelic unzione cemmeodatiflìme da tutti 
i Macftri di fpirito* non fi leggono fenza gran 
profitto* dell’ anime» in un maravigliofo trattato* 
«he ei fcriflc dell* iftitnzion del Giovane C rifila- 
no par. a. eap. 1 j. dopo aver con ApoOotico te- 
lo , e con forza incfplie abile di ragioni dimoftrata 
la ilrage » che fanno deli* anime 1 Teatri sfaccia- 
ti » e le commedie difoncllc * cosi dice : Nw fen- 
jus t Alieni fi è pr epe fio nel putte tp io di trattari 
delle Coramelle de' nofiri tempi , U quali ( tota' 
boubblica voce » e fama ) fotte fuori de * termini 
dell • ontfià "Mettendo fempre cofe lafeive , atti , 
parole, trattamenti , e di f e or fi difonefii , infi. 
gnxndo tome fi pojft eenfiguire un fuo intento * 
teme ingannare un Manto di una Giovane » co- 
me far ingiuria all'onore d'una famiglia Je quali 



rogazionc 

coft fono provocative alla difinefià,t di lor natu- 
ra peccati mortali: eoa bini a' cosa ex a va» cmjl 

IL VAI COMMEDIE ONESTE » U L* INTE R VB NI UK A 
qtflLLB NON a' DI SOA NATURA PECCATO » e pOCO 

dopo rispondendo a certa oppoliaionc dice : Ma fi 
rifponde primieramente » che sì de' Commedian - 
ri > come delle Cementite ve ne fono due forti * 
cioè , alluni one ii , e alcuni ofitni : ft intende ( 1* 
op polì ore ) difender gl' one/ii , i quali fecondo il 
Proto fio fono qutrli,tht fi fervono di giuochi mo- 
derati » cioè » che apportano ricreazione! ma non 
fanno alcun pregiudizio alla virtù si ne detti » 
cerne ne' fatti, non fi gli contradice . Adunque fe- 
condo il fentimento di queft* altrettanto pi» » 
quanto dotto lerittore » i Teatri * e le Commedie 
folto per fc licite » e di lor natura cote indifferen- 
ti » che pollone* bene » e male tifarli . Or fc le 
Commedie foriero di lor natura cattive » cotiche 
non potettero divenir lecite » farebbe cofa certa » 
che il rapprcfemarlc ».e (' ascoltarle faria di fua 
natura peccato almeno leggiero » Quello però » 
che non è di fua natura peccato » potrebbe dive- 
nir tale* o leggiero* o mortale » f< il fovercMr» 
affetto alle Commedie oneftt dillracffc gl' alcol- 
tanti o dalle leggere * o dalle gravi obbligazioni 
del proprio ftato , o nel farle» o nell* afcoltarlc 
non lì offerv altero le circolianzc de* tempi ,dc* 
luoghi , n delle perfone > come iofegna fan Tora- 
maio nel luogo fopracitato • 

Tra quelli uomini pieni di Ipiriro dell* E- 
vangclio * c Maeftri della Morale Crifliana pud 
meritar giuftamente d’ elTer annoverato 1* ammi- 
rabile Paolo Segneri » le cui opere fante gli han- 
no conciliata la riverenza del Mondo . Quelli a- 
dunque nella terza parte de* fuoi ragionamenti» 
«he hanno per titolo il Criiiiano Jfiruito*ragiona- 
mento trentèlimo primo indirizzato contro le 
Commedie J corrette terminato 1 ’ efori lo dà prin- 
cipio ali* Introduzione con quella proceda . Ma 
puma non vi crediate già » che io fia qua cotti- 
een animo di chiamarvi tutti in ajuto ad 
abbattere quanti palchi troviamo alzati nel eri - 
jlianefimo , a fisa ricreazione quantunque one- 
fi a. Dio me ne liberi . Troppo farei b infime vo- 
lt a voler biafimarc tutte le feene anche fiere » 
e tutti gli fpettacoli ancora firj . Atti emee. 
danfi que' Teatri altresì * che col porr, è viz J in 
piacevole derilione hanno per fine efiliarli dai 
cuori nobili . §HeJ » che io condanno fitto quei 
palchi sfacciati , i quali a gttifa di tante navi 
incendane non di altro fino carichi n che di pece, 
di bitume » e di filft tolto dal lago tartareo . A 

parlar 
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fogazione rifpondere , ma il faggio Audalgo preoccupando la ri- 
fpoita, molte cofe, dille, i noltri antichi Padri , le quali per fe 

flette 



parlar chi ito condanno quell* commedie , eh* o 
di lor natura , o per uccidente muovono ehi le 
s/eolt m a mal fare . Di Uro natura fon tutttj 
quell* , che in fe contengono , o T argomento o- 
Jceno , o parole immodelle , o proporzioni i r re li- 
gi ofe , o ropprefentazioni di fatti [conci j e tali 
pojjòno dir fi per occidente quelle , che offendo di 
[oggetto per altro non contrario ai buoni co fiumi, 
fono infettate tuttavia dal mefcolamento it In- 
termedi , che fi chiamano lieti • ma fono laidi » 
o dalla compar fa di donne ornate lafcivamente , 
che recitando vi deflano con la lor prefenza , e 
col loro parlare affetti troppo notevoli all' oncia. 

Ma noti è già da penfare » che ficufi addotti 
quelli Autori qnafichc etti foli inlegnato avellerò 
clTcr le commedie » c le leene » e per coafcgucn- 
za 1 Teatri, cola di Tua natura indifferente » la 
quale porta , o lecitamente » o illecitamente e(c- 
guirfi : Imperocché a vero dire quella è la (én- 
tenta comune di tutti i Teologi » c Dottori Cat- 
tolici , che di quella materia hanno trattato a ri- 
ferva di akunl di 1 à da' Monti , cui è piaciuto fe- 
guire una nuova ftraJa per renderli fin gol ari nel 
Mondo » e con fpirito farifiico farli riputare ri. 
formatori , e macflrl del cortame crirttano . Del 
tlmanente non G troverà neppur uno fra tanti 
Teologi * che hanno mcrltamcote condannate le 
commedie » e le fecae (corrette » 1 Teatri ofccni, 
e impudichi » il quale non abbia nel tempo (tetto 
giudicate lecite le commedie onerte «ci Teatri 
corretti . Ma perchè in cofa notilTima farebbe un 
•bufarli delia pazienza degl' uomini dotti 11 rife- 
rire qui le autorità de 1 Teologi » c Dottori cri- 
ftiani, 1 quali condannando le commedie fcorrctte 
hanno riferbate da quella generale condannagio- 
ne le commedie onerte * baderà addurre la teftì- 
monianza d* un infigne Teologo* il quale trattan- 
do dì propolito quefta 1 materia . ed cfaminandula 
falla pi rt giuda bilancia della Morale crirtiana » c 
della foda Teologia de* Padri ha raccolto fecondo 
l'ordine de' tempi tutto quello* che da' fanti 
Padri * da' Dottori criftiani , e dagli ftc0ì Autori 
Gentili è flato ferino da* primi tempi del criftia- 
refimo fino a* ncrtri tempi contro i Teatri licen- 
zìofi : e meglio di chiunque altro ha facto cono, j 
fcerc la gravezza del peccato * di cui fi fanno rei 
cosi gli attori , come gli fpettatori di tali Teatri» 
confutando maravigliofamente le fottigliczze di 
alcuni Teologi» squali in certi cali feufano da 
grave colpa coloro* che a’ Teatri licenziali in 
tervengono • E’qucrti il P. Girolamo Fiorentini 
della Congregazione de 1 Chierici della Madre di 



Dio uomo celebre nella Repubblica de* Teologi 
per la fua nuova filosofa difputa da nettano prima 
di lai trattata che ha per titolo de minorando 
Baptifmo humanis [ceti bus abertivorum nunc 
primum bis novi fimi s temporibus nec ante a età 
Theologtt tam Scbolaflieis > cguam Moraltbus 
difenff* Par oc bis , Medici* omnibufque opprimi 
ntctffaria Imprefla in Lione per Claudio Chan. 
I ctj 1 6s%. la qual opera colma d' ogni più feelta 
I erudizione appena ufclta alla luce incontrò tutto 
I ilplaufo, 1’ approvazione» e la lode delle cele- 
bri Accademie di Sorbona» di Salamanca» di 
Vienna » di Praga , c di Ruma , e di trencafei 
illuftri Teologi » i quali con grandi clogj la com- 
mendarono » come può vederli nei catalogo delle 
cenfure di quelli » ehe alla fentenza dell' autore 
fi fot tu fenderò alfifo alla mede fi ma opera accre- 
feiota » c rifiampata in Lucca per Giacinto Paci 
l* anno t 6 J 6 .Lt fletta fagra Congregazione dell* 
Indice con molta lode ricevè quell' opera » ma 
perchè in cfla trattava!! d' una cofa nuova non 
più trattata ? acciocché non fembratte » che fi »o* 
lette Introdurre un nuovo rito impofe all* Autore» 
che proponctte come probabile la fua fentenza » e 
dichiarane in fronte del libro » che non intende* 
ra artringerc fotto mortai colpa alcuno ad oflcr- 
varla in prattica » la qual cofa egli fece nella ri* 
ferita feconda edizione » la quale approvata dal- 
la medefima fagra Congrcgaziooe fotto il *. d* A- 
prile del 1 666 . decretò » che non permetteva la 
detta opera fe non corretta fecondo 1* impreffioo 
di Lucca . So quello fletto argomento pubblicò 
il raedefimo Autore un altra difputa in Roma l’an- 
no 1673. c finalmente l' irtefs* opera con molte 
aggiunte fu riflampaca in Lione Panno 1(74* 
per 1* Anniffbn , Quello fi è voluto dire per far 
comprendere di qual grido fia flato il P. Girola- 
mo Fiorentini» il cui fcntimcnto intorno alla 
commedia, cd al Teatro in genere fiam per ad- 
durre • Egli adunque nell’ anno iò#7« pubblicò 
un piccolo libro per le (lampe di Bernardino 
Diotallevi di Viterbo con querto Titolo Cornar» 
dio-Cnfis in qua ex Communi aulì or um c aleuta 
qua fit illi cita C em tediar Um infpeUto di feerni - 
tur . Nell'anno poi 1O75. pubblicò in Lione per 
le (lampe dell’ Annifun la fletta opera più del dop- 
pio aecrefeiutacon querto titolo Com 9 d io-Crifie » 
live The at rum cantra The at rum cen fura Cxle» 
flium , Terre, ìrium , & tnfcrnorum continuo - 
tis ab Orbe condito feculss firmata . In quell' O- 
pera adunque , nella quale il doitittìmo » e zclan- 
ttifi.no Autore quanto mas è flato Scritto , c quan- 
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flette erano indifferenti, condannarono generalmente come illeci- 
te all' uomo Criliiano fenza far diftinzione dell’ ufo cattivo , dal 
buono , che delle flette cofe potea farli , e ciò perchè ne’ loro tem- 
pi l’ ufo era generalmente cattivo per le circoftanze , che le ac- 
compagnavano , eflèndo ufate in mala parte da’ Gentili (a) . Per 
ben difcorrere adunque fopra il fcntimento de’ noftri maggiori 

circa 



to può fcrivcrli contro i Teatri licenzJofi , «in 
riprovigionc delle Commedie fcorretic tutto ha 
raccolto t c tutto ha fcritto con metodo , c con 
ordine di tempi digerendo tane I* opinioni de* 
Teologi , raccogliendo poi dalla dottrina propo- 
li* > c provata io. concUifìoni » nella prima 
conclnfìonc n. 66 ]. così ri fulve Pi ima con ciuf e . 
Lieet fine pettata temf onere t ama di at , in qui - 
bus argumentutn eft , vel indtjj'ertns , vel ho- 
nrjìum , ^ ad ejus rtprefentat tenero nulla adhi- 
bentur vel fa eia , vel nerba illititn , & immo- 
dtfia . ftu eli am alieni nativa . Licei tu am eo- 
dem moda /.ih ri bus tllas reeitare (y Auditori - 
bus inter effe : habitat amen rtfpe&u , ty adi- 
bita debita mader atiene quo ad etreumjìantiam 
loci , t emporit » & prrjonarum . li et tene lofio 
eft s.Thome j.j.que/i. 1 6 3. art. a. & J* * T 

OMNES ILLAM DBT ti KD VKT TAM-TAM COMMV- 

Nim • li collocar poi quell* illuftrc Scrittore nel 
novero degli Autori benigni « cioè nlafiati , t 
probabslifii » come alcuno a* noftri tempi ha ofa- 
todi fare « è una inconfìdcratiflìma ingiuria , che 
fi fé ad un grand* uomo , che le opinioni benigne 
di alcuni Jcrittorj in quella materia ha egregia - 
meme non eoa oratorie declamazioni , ma con 
lòdi argomenti confutate : è un oltraggio gra- 
viamo » che ù fa ad uomini fanti , i quali circa 
le commedie onefte hanno iufegrata la fletta dot- 
trina • £ il preferire a quelli , o i Luterani , o i 
Rigorifti i che difpcratamcncc contro ogni Tea- 
tro » ogni commedia hanno gridato all* armi , è 
un infuhzre a man falva a tutti i buoni » c veri 
Cattolici . Non h però da credere » che tutta la 
Francia fia dell* avvilo de* Signori di Porto Rea- 
le , che furono i primi a gridare a fuoco contro 
i! Teatro , cd a combattere tutte le commedie 
fenza conceder quartiere ad alcuna drammatica 
poefia» feguitl poi dall* Abbate Duguct , dal Si- 
gnor de Voifin » < «1» qualche alno : Imperocché 
il p. Carlo Poree della Compagnia di G«»ù in una 
pubblica Ca leone Orazione recitata II dì ij„ dì 
Marzo 1' anno 17 J j. nel Reai Collegio di Lodo- 
vico il Grande alla prefenza di due dottiflìmi Car- 
d inali, cioè Polignac.e Eifly.dcl Nuncio Apoftolico, 
che era allora Monlignor d* Liei oggi dcpmflìmo 
Cardinale « di dicci « c pia Vcfcovi di Francia » J 



di tutti gli Ordini più cofptcuì » e (lampara in Pa- 
rigi appretto Gian Pattili* Coignard : avendo pio- 
pollo quello Tema Theatrum fit ne , vel ejfepof- 
Jit J chela informandis meri bus idonea con rifui - 
ve la doppia qniftione t Sitarne.» gemine q tu- 
fi tcnis bipartita ruttane rejpondo: Theatrum 
/chela informandis mai ibus idonea natura Ju+ 

1 effe potejì , eulpa noflra non tfì . Dimoftrando 
nella prima parte , eoa inbcfpugtubili ragioni 
che il Teatro di fua natura può eflcr (cuoia del 
buon coftumc » c nella feconda , che tutti i vizj, 
c difetti del Teatro nafeonodall* abufo • Conche 
chiaramente venne a combattere la lòlle opinione 
| di coloro » che d cono eflcr il Teatro di fua natu- 
ra viziofo , eneo poterli in alcona guifa modera- 
re » così che divenga lecito , c Culi. ano . 

0») Molti Padri de primi fecoli Ili maro no in. 
degna dell* uomo Criliiano la profcilionc dell* ar- 
mi » c della milizia, tra i qutli Tertulliano de co- 
rona tallii . cap. 1 1.& de Idolnlat. cap. I 9. Ori- 
gene cantra Celfutn lib- 8. num.75.lom* i.Opcr» 
fan Cipriano Epiftola I. ad Donatum . Lattanzio 
tib. j. inftitut. cap. 1?. & lib. 4. cap. 20. s. Pao- 
lino Nolano cpift. 25. num. 1. e 3. s. SafiUo 
epift. 1 i 8. ad Amphilochium can.j. tom.j p.27 j. 
dove coloro , che avean militato fonocfilulì per 
tre anni dalla coumunion della Chicfa . Ma s. A- 
gollino fentì diverfamcntc » e non crede ripugnan- 
te alla profcttìooc Criftiana 1* cfcrcizio della mi- 
lizia lab. a incontra Fauftum cap. 75. & cp. 138. 
num. a$. 

Ne Primi fccoli del Crifìianelìmo riputavano i 
Padri » che Pcfercitarc i Magiftratì fotte cofa con- 
traria alla Criftiana difciplina , del qual lenti- 
cimento non fìiron follmente Tertulliano de idv- 
loia t ria cap. 17. 4 18. s. Cipriano nell* cpillol. I . 
ad Donatum, Minuzio Felice in Obfavio ma il ce- 
lebre Concilio d* Elvira celebrato fecondo la pià 
plaufibilc opinione nel princìpio del quarto fcco- 
io cìclnfc dalla Communionc della Chicfa coloro» 
che allume vano ài Migiflraio Municipale del 
Duumvirato per tutto il tempo, che tal g verno 
efeecitavano Contihum Eltberitanum can. $4. 
fopra di che poflbno vederli le note di Ferdinando 
Licndoza in quello Canone. 

Non mancarono Padri» Ì quali giudicarono U 
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circa il Teatro , bifogna mirare alle circoftanze de’ Tempi , e alle 
cagioni , che aveano di condannarlo . Lafciate adunque , o Tirti* 
de , che il noftro Logiito ci fpieghi le ragioni , per cui i noftri an- 
tichi giuftiflìmamente , com'è da credere, condannarono anzi 
efecrarono gli fpettacoli fcenici , e Teatrali . Dico adunque , ri- 
prefe Logico , che graviffìma cagione aveano i noftri Padri di 
proibire a* Criftiani il Teatro , e di moftrar loro , come veramen- 
te erano , abominevoli gli fpettacoli della feena : conciofofle- 
cofachè tutti gli fpettacoli, che da’ Magiftrati Gentili davanti al 
Popolo, erano confagrati a qualche falfa deità , e in onore de* 
fallì Dei celebravanfi (a) . Due erano i generi di giuochi , o di lu- 
di , che da’ Romani fi facevano , cioè i lagri , e i funebri , ed amen- 
due la religione o verfo iDei, overfo i defonti riguardavano. 
Molti , e di diverfe forti erano i fagri , come i Megalenfi dedicati 
alla Madre magna de* Dei , i Cereali a Cerere , gl ' Apollinari ad 
Apolline , i Marziali a Marte, i Florali a Flora , iConfuali illituiti 
da Romolo a Confo , i Capitolini a Giove Capitolino , i Compi- 
talizj , i Plebei , ed altri , ad altre fai fe divinità confagrati . Mag- 
giori , e più folenni di tutti erano i Ludi Romani detti ancora ma- 
gni. 

mercatura > e la negoziazione ripugnare all* uomo I p fr anellazione di a. Agoftino nellib. ir. dell» 

C rifilano, corno Tei tulliano lìb. i. aj uxorem | Città di Dio cap. j l . gli annoverò tra le cofc a 1 
cap. 5. de Idololatria cap.i t.Sc ia- (oprala qual I numi CelertI fagrate , e Divine . Valerio Matti' 
•cofa merita di effere udito il P. Giovanni Mariana | moneta, lib. de* fatti > e detti memorabili al 
nel Trattato fopracitato cip.xj .deve paragonai C ap. j.ootn. xt. attefta , che i Teatri furnn ero- 
do la negoziazione al Teatro dallo fletto Xertul vati per culto degli Del , «per divertimento del 
liano egualmente giudicati indegni delia Criftia- popolo . Luciano nel a. Dialogo 9 pìt rùv ttwtrrm, 
li a dlfci piina eoa! dice Ita eam artem ( negotla- vaapaltd* t?tv \iyis infegna , che la commedi* 
doni* i exercrterant olin 1 hominet impio cnltui fino da’ Tuoi principi fu tutta confagrata a Bacco» 
m Idi Ut : eonfcquenti vero tempore tnttgrit Poptt- Sappiamo da Tito Livio nel lib» 7 » rhc * Romani 
Ut t &gentibus ad nojlra [aera traducili ntctjfc ripetevano 1 * origine » ,* 1 " iftltuaione degli f<e- 
fuit artem Rtipubltea necejjartam a nojlrtt no- nici fpettacoli dal commando de* loro Dei . L’ i- 
minibus tXTceri eertts legibut t ir atmf cripta» fletta C ofa tarmata da’ noftri primi Padri 
ne ad illicita ftratnr . g>i iod t heatris etiam Criftiani . Tertulliano ne’ libri , che fc ritte degli » 
conceder emù St fi a turpi- uuine penitas rtitderent* fpettacoli con molta erudizione parlando della 

cjfetque «è art Reipublica nectfldria , atque in - loro orìgine , della loro iftiruzione , c della !»;• 
tra finti honeflatis ulUt legibus Magifiratumque amminiftrazfone ne infegna , che tutti contcnc- 
fcvtritate eontineri pojfit fre, vano Idololat<ia t pofciachc tutti riguardavano 

(«) Che gli fpettacoli teatrali non meno che }| mito de* falli Del , in coi onore fi celebravano, 
tutti gli altri Ludi del cerchio fottcro da’ Gentili Lattanzio nel libro vi» delle Divine iftltuzìonl 
confagrati a falli Dei. e in loro onore con certa afferìfee 1 * riletto di tutti i luJi » co*l del Cerchiò, 
folennità di pompa celebrati» e cofa non pur dagli come del Teatro » e fant' Agoftino io più luoghi 
feditoti Gentili , ma ancora da' primi Padri Cd- ma fpecialmence ne* libri deila Città di Dio , co- 
fiiani contcftata . Tra gli fcrittori Idolatri Sifin* me nel libro 1» cap. 17. c nel lib. cap. aj.e 
ni© Capitone per tcftimonianxa di Lattanzio nel $ 1 . parlando dell* origine de' Teatrali fpcctacoU , 
lib. 6 . delle Divine iftiturioni lafciò ferino ne* del loro ufo appretto i Gentili > e quello , e quell* 
fu*! libri degli fpettacoli » che i giuochi fcenici rlfcrifcc alla luperiUziunc dell’ Idololatria • 
erano tatti tonlagrati a qualche Deità , c Varrone 
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gni , come quelli , che in onore delle tre maggiori Deità , cioè di 
Giove , di Giunone , e di Minerva fi celebravano per nove conti- 
nui giorni prima , cogli fpettacoli del Cerchio , indi cogli fpetta- 
coli fcenici del Teatro : a i Ludi fagri fili a determiati tempi 
debbono annoverarli ancora i votivi, i quali per voto fatto da- 
gli Imperadori dopo riportata qualche vittoria da’ nemici in ren- 
dimento di grazie a qualche immaginaria Deità foleano celebrarli . 
I Ludi funerali a Dei , che chiamano Mani dedicati erano . Tutti 
adunque gli fpettacoli , che in quelle folennità, e feftività demen- 
tili fecondo il loro Rito fi davano, o nel Cerchio, o nel Teatro 
riguardavano la Religione , e il Culto de’ falli Dei . Echegli fpet- 
tacoli fcenici appartcneffero a quelle folennità non ce ne lafciano 
dubitare le ifcrizioni antepolle alle commedie di Terenzio, dal- 
le quali Ifcrizioni fappiamo , che le tre prime commedie di quel 
Poeta , cioèl' Andria , l' Enuco , e il Punitor di fe Hello , furono 
in diverfi tempi fucceflivamente rapprefentate ne’ Ludi Megalenfi : 
gl’ Adelfi ne’ ludi Funerali , l’ Ecira prima ne’ ludi Romani , indi 
ne’ ludi Funebri , e il Formione finalmente ne’ ludiRomani furo- 
no efpolle nel Teatro . A tutto quello deefi aggiungere , che i luo- 
ghi, dove fi davano al Popolo quelli fpettacoli, erano fpecialmente 
dedicati a particolari Deità , come il Cerchio a Nettuno Eque- 
ftre , il Teatro a Bacco , o al Padre Libero : onde le Felle teatra- 
li da’ Romani liberali , da’ Greci diceanfi Dionifie (a ) . Ciò però 
non oliava , che gli Ipettacoli , i quali in quelli luoghi fi celebra- 
vano, follerò in onore di altre Deità celebrati. Il perche nellaj 
feena erano collocate due Are , una a Bacco , 1’ altra fagra a quel 
Dio , in cui onore i teatrali fpettacoli fi facevano (è) . Or quando 
vogliate a tutto quello por mente , non vi maravigliarne certa- 
mente , che i nollri primi Padri Crilliani con tanto zelo contro i 
teatrali fpettacoli fi rifcaldalfero , riputando , che 1’ intervenire 
al Teatro folTe ne’ Crilliani una fpecie d’ Apollafia , per cui riaf- 
fumendo la pompa del diavolo , ( mentre pompa diceali quell’ ap- 
parato, con cui i ludi a’ fallì Dei fi facevano), le quali aveana 
folenncmente rinunciato nel Battefimo , profelTafièro in certo mo- 
do la falfa Religione de’ Gentili , intervenendo alla celebrazione 

delie 

fagri in Jcen» , dice , dnt arte funi /Mane de- 
xtera Liberi , finijr* ejns Dei , cui indi fiebsnti 
nude TcrmtiUf tu Andn a ait : 

Ex Ars hss fumé verbena* 



(a) Di tutto ciò può vederti Tertulliano nel 
JUbro degli fpettacoli . 

(b) Elio Donato fopra Terenzio degli fpctta- 
Culi fcenici parlando » c del loro riguardo a i ludi 
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delle loro Felle, come voi leggendo i loro palli fu quello propo- 
li to potrete facilmente conofcere (a) . 

IV. Non avea ancora terminato il fuo ragionare Logifto , che 
ripigliando , Tirlìde , io conofco aliai bene , rifpolè , che voi con- 
tro quello, che per avventura internamente fentite, prendetele 
parti di coloro , che pretendono con quella sfuggita perfuadere a i 
poco informati de’fentimenti de’ noftri Padri , efler lecito a’ Cri- 
lliani il Teatro , rimofià , che lia da elio la fuperllizione , e T ido- 
latria . Ma per poca riflelììone , che fi faccia fu i detti , e fopra le 
cofe degli antichi in quello genere , fi potrà conofcere quanto 
eglino vadano errati dal vero. Primieramente avvegnaché vi fi 
conceda, che le fceniche rapprefentanze ferviflèro alcuna volta 
al culto de’ fallì Dei ne’ Ludi a loro confagrati , come potrebbe 
apparire dalle commedie di Terenzio , non pertanto non potrete 

E mai 



(«) Taziano Altìro » che fioritici il. fecolo 
dell* Era Crifliana nella Tua Orazione contro i 
Greci n. il. parlando de ludi , c degli fpettacoli 
Teatrali » quali fono , dice , le voflte dtftiplme ? 
Chi non porr* in dtrifo le Vofirc pubbliche folen- 
aitò , le quali eoi preteso èie' malvagi demonj 
celebrate avvoltene gli uomini nell' ignominia é 
•7« >dp tri» ri ftfiyfit IT» ; rU m «r 

*1** vdv« T«lr J'tfA.erWui IfAur &.I 

WfCfdfH TorvpJèr Setijx erZi ìriTtlSvjutra/ \tS 
i / i |far TtvS arrf arci vif/rptTfcrjv • Tertul- 
liano nell' Apologetico cap.aS. ncque » dice» 
fpeflaculti veflris tn tantum rtnunciamus ; in 
quantum origmibus eorum , quas feimut de fu- 
ferfhticne eonceptas > cura tpfis rebus » qui Lui 
tranfuuntur pnter fumus . Lattanzio Firmiano 
ael lab. c delle Divine Iflituzioni Ludorum ce- 
lebrai tontt , dice » Deorum fefia funt , ftqutdem 
ob nataies eorum, vtl templorum novcrum dedi - 
eationes funt conflit ut i .... Ludi atitem /cenici 
Libero , Cirrenfes Kepi uno , pania tim vere & 
cittì is Diis id honos tribui ccepit,ftngulique ludi 
numinibus forum confettali funt .... Si quii 
igitur fptS acuiti interefl , ad qui Religioni i 
grafia convenitur » dtfcefflt a Dei cultu , ó* ad 
Veci fe tontuìit , quorum nataies , frfifla cele- 
brat . L' antico Autore Crirtiano del libro degii 
fpettacoli attribuito a fan Cipriano . Quando , 
dice » id, quod tn honorc alitujus Idoli ab Eth- 
uìcis agitur a fldelibus Chrtflianit fptffaculo 
frequentata , & Idololatria gentilis ajfrritur , 
& m contumeliam Dei » religio vera » è» Divi- 
na calcatur . A quelli Padri polTono aggiungerli 
tutti quelli » i quali (limavano » che i Chrìdiani » 
«he intervenivano agli fpettacoli fodero preva- 



ricatori di quella promeffa , che avean fatta nel 
Battefimo di rinunciare al diavolo» e alle fuc 
pompe. Imperocché per nome di pompa inten- 
dcafi quell' apparato» o quella preparazione» 
che faceafi da* Gentili nel Cerchio » e nel Teatro 
per dar gli fpettacoli . Onde Tertulliano nel li- 
bro degli fpct iaculi cap- ^ . Sei circenfìum , dice» 
dicitur pnulo pompotior fuggeflus, quibus Priori* 
hoc nomen pompa pricedit : e nel medi fimo libro 
cap. 4. chiama pompa ogni apparecchio fpcttaa- 
tc all* Idolatiìa degli fpettacoli » diccnJo : Quid 
erit fummum , ac precipuum in quo dtabolus » 
0» pompa , & jingtli ejus cenfeantur quam Ido - 
lolatria . . • Jgttur fr ex Idololatria univerfam 
fpeBaculorum e aoudiam confiate confi it eri t » 
indubitate pnjudicatum erit , ctiamad fpecfa- 
cnla per t inere renunctuùonis noflri te fi imeni um 
in lavacro » qui diabolo , fr pompi , ó* jingtlis 
ejus fint manapata , feilicet per Idclolatriam • 
Pompa adunque dice vali tutto quell' apparato di 
cofe » che in onore de* falli Dei li efponeva nella 
celebrazione degli fpettacoli » come colla da Ci- 
ccrono nel lib, 1. De officila» da Varronc nel 
lib. 4* della lingua latina » da Ovidio ucl lib. 7 « 
de* Falli » da 1. Agodino nel lib. a. de Sy in bolo. 
Per la qual eofa i Padri del Concilio’ d* Elvira ce- 
lebrato » come fi crede » circa 1* anno cccv. nel 
Canone lvi I . apprdTo il collettor Labheano di 
Venezia tocn. 1. col. 778. in fin. proibirono fc ve- 
ramente alle Matrone CrtAiane » c a* loro Mariti 
di predar redimenta per ornare la pompa <lel fe- 
colo: Matrona , dicendo» vel earum Mariti ve - 
flimenta fua ad cmandam ficulariter pompata 
non dent , ft ficerint Tritanti tempore abjìi - 
ntantur « 
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mai voi dimoftrare , che tutti gli fpettacoli fcenici rapprefentati 

da’ Greci , e da’ Latini Gentili , o di tragedie , o di commedie per 
•cura de’ miniliri alle cofe fagre proporti ,fo(Tero rapprefentati fola- 
mente in occaGone de’ ludi , e delle folennità de’ loro Dei . Quale 
a.gomento di ciò potete voi trarre dalle tragedie difofocle , d’ Eu- 
ripide , d’ Efchilo , e di altri tra’ Greci , e dalle tragedie di Seneca , 
o di altro autore a Seneca attribuite tra’ Latini? Quale indizio po. 
tete trarne dalle commedie di Plauto ? Potete voi credere , che le 
commedie Plautine foffero dagl’ Edili Curuli proccurate , accioc- 
ché fodero al Popolo rapprefentate ne’giuoehi fagri , e ne’ giorni 
folenni agl’ Iddij ? Quando certamente vi è noto , che quello cele- 
bre Poeta traile tanto guadagno dalle favole , le quali a fue fpefe 
diè al Pubblico , che , lafciato il mefticro , col danajo acquiftato fi 
applicò alla mercatura, e che avendo in erta perduto quanto acqui- 
ftato avea , ridotto ad eftrema miferia , per procacciai il vitto 
allogò l’ opera fua , e fe fteflò a un Fornajo nel girar la macina del 
grano : dove compofe tre commedie , le quali non fono nel nove- 
ro di quelle venti , che ad elfo fi attribuifeono (a) . Ma che parlo 
io di Plauto? Moltirtìmi furono i Comici Latini oltre Plauto, e 
Terenzio Poeti di chiaro nome , i quali favole compofero , ed al 
Popolo rapprefentarono . Oltre Livio Andronico , il quale fu il 
primo , che 1’ antica commedia , o fatira , che ella fi forte trasferì 
in argomento di favola , e che molte commedie , o per fe fteflo , 
o per mezzo di altri efpofe al pubblico ( b ) , fono conti tra gli al- 
tri , c celebri , Cecilio , Ennio, Nevio , Licinio , Atilio, Turpilio, 
Trabea , e Lufcio , o Lucezio (c) , i quali commedie compofero , e 
dieronle al Popolo . E' noto ancora il nome d’ un comico latino 
detto Plauzio , che narrali autore di cento , e trenta commedie, le 
quali per errore attribuivanfi a Plauto quali Plautine foflèro, quan- 
do dovean dirli Plauziane ( d ) . E voi ben fapete le diverfe ipecicj 
delle commedie appreflo i latini , mentre altre palliate , altre to- 
gate , preteftate altre , ealtreatellane, o tabernarie erano dette. 
Ma chi potrà riferire l’ immenfo numero de’ comici Greci , i quali 
compofero , e rapprefentarono comiche favole , e di cui non è ri- 
mafto fe non il nome , o al più i frammenti di alcune delle loro 

Opere 

Tatto quello vie* narrato da Aulo Celilo ■ nel Iib.7. e Valerlo MaOìmo ne! lib.j.cap, 1 41,17, 
Itllib» }.cip. a. I (f) AuloGellio nel lib. t $. cap. xxiii. 

ih fcderli Copra di ciò Tito Lìtio | (W) Vedi Aulo Gelilo lib. j.cap.j. * 
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Opere a riferba d’Ariftofane ? Or potrete voi credere , che fofF.ro 
efpofte al pubblico fola mente in occalìonc di folen aizzare per 
mezzo de’ ludi fcenici le felle de’ falfi Dei , e non in altra occafìo- 
ne , e non per folo divertimento dei Popolo fenz’ alcun motivo di 
Religione? Mentre adunque i Padri Criftiani deteflarono tutte le 
Teatrali rapprefentazioni, non poterono certamente aver riguardo 
al folo rapporto , che elle aveano alla falfa Religion de' Gentili ì 
E fe voi al vero vorrete apporvi .confeflar dovrete , che quantun- 
que alcuni Padri abbiano detefiato il Teatro , e proccurato di 
porlo in deteflazione a’ Criftiani per la relazione , che le fceniche 
rapprefentanze aveano alla falfa Religion de’ Gentili , dalla mag- 
gior parte però di eftì Pad/i fono riguardati con abominazione , e 
liimati illeciti afiolutamente lènza far alcuna menzione del rap- 
porto, che aveano all' idolatria . Anzi non mancan de’ Padri, 
che efpreiTamente affermino , che quando anche il Teatro , e I u 
feena non avellerò riguardata in conto alcuno la falfa religion de’ 
Gentili; contuttociò non farebbe flato lecito a’ Criftiani inter- 
venire a’ Teatrali fpettacoli ; pofciachè quantunque allora non 
aveflèro contenuto delitto , averebbono contuttociò comprefa 
vanità poco congruente a’ Criftiani (a) . Ma concedavi pure, 
che i Padri Criftiani de’ primi tre fecoli del Criftianelìmo , ne’ 
quali il Mondo era univerfalmente Gentile , abbiano univerfal- 
mente giudicate illecite , e deteftabili le fceniche rapprefentanze , 
perchè quelle erano dedicate al culto de’ falfi Dei. Concedavi!!, 
che anche i Padri del quarto fecolo nel declamare contro il Tea- 
tro, e i Teatrali fpettacoli abbiano parlato di que’ luoghi , dove 
tuttavia duravano le reliquie del GentiIefimo;^Padri del v.e del vr. 
e de’ feguenti fecoli , i quali o feparatamente nelle loro concioni 
declamarono contro i Teatrali fpettacoli, o congregati nelle fa- 
gre Adunanze con decreti proibenti li vietarono come cofa inde- 
gna della Criitiana profefiìone , (b) potevano forfè mirare al collu« 
me , o ali’ Idolatria de’ Gentili , quando già da pertutto era cadu- 
to il Gentilefimo ? Ma neppure potrete dire cred’ io , che i Cri- 

E 2 ftiani. 



(*) L' antico Crirtìano autore del libro degli 
rpcuacoli tra le opere di *. Cipriano coti fcrivc : 
hu ttimmfi non ejjent fimuUcrit ditata, obtunda 
tamen ,&fèt£1anda non tfient Cbriftianit fidt- 
tifati fi hab treni erimtn , habtnt in 

fi maKimam , (j* parum congnunitm fidili fas 



vanitati»! . 

(£) Molti Padri » e pii Concili del ir. t r, 
leccio » e feg. Tono allegati in quelto prppoiit* 
da Natal d’ AleftmJro nel luogo citato de' quali 
(i fui menatone apprclTo . ,.i 
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ftiani , e' Cattolici Principi dove vietarono colle lor leggi, che gli 
Strioni convertiti alla Chiefa , e difmefla l’ infame lor arte teatra- 
le non poteflèro più a quella tornare (a ) , avellerò in mente il rap- 
porto , che aveano appreffò i Gentili all' Idolatria gli fpettacoli 
fcenici . Altra ragione adunque più univerfale , e più vera , per cui 
•i noflri maggiori aborrivano il Teatro , voi dovete aflègnare oltre 
di quella che avete accennata. 

V. E quella ragione , replicò follo Logillo , averelle da me in- 
tefa, fe avelie avuta la fonerenza di afcol tarmi . Cominciando 
adunque di là , donde voi avete dato principio alle vollre oppo- 
fizioni , comeche io non polla dimollrare , che tutte le tragedie , 
tutte le commedie , c tutte le favole fceniche Greche , e Latine , di 
cui fi là menzione appreffò gl* antichi , follerò rapprefcntate al 
Pubblico : potendo ellèr accaduto , che alcune foflero Hate com- 
polle , fcnza che fodero efpolle al Popolo , e che altre fodero Hate 
privatamente recitate; podò nulladimeno con buona ragione af- 
ierire, fondato full’ autorità di gravi Scrittori , che neffuna favola 
Icenica fu mai data al pubblico in tempo del Gentilefimo, la quale 
non folle confagrata ad onore de’ falli Dei (b) . Anzi era vietato 
per editto del Pretore il dare alcuno fpetcacolo al popolo in tem- 
po de' Ludi pubblici, che fenza combattimento , o efercizio di 
corpo , c fenza le carrette fi celebravano , come erano gli fpet- 
tacoli fcenici , il quale non folle congiunto coll’ onor degl' Iddìi 
(r) . In quanto a' Greci , oltre i giuochi folenni, e generali, ne' 
quali tutte le città della Grecia convenir folcano, quali erano i 
Pithi fagri ad A poi line, gl’ Olimpici a Giove Olimpico confagra- 
ti , i Nemei da Ercole iffituiti , e al mcdefimo Giove fatti fagri , e 
gli Tillhmii a Nettuno dedicati , ne’ quali tutte le forti degli fpet- 
tacoli a concorfo fi celebravano , molte erano le felle particolari, 
le quali co gli fpettacoli fcenici fpecialmente fi folennizzavano , e 
in quattro di quelle fellività fi rapprfentavano le tragedie , cioè 

nelle 



, (a) t>i quelle leggi le nc terrà proposto ap- 
pretto . 

<.b) Giulio Celare Scaligero nella Poetica 
lib. i. cap. 2 7. parlando de* ludi fagri appretto i 
Romani <o*l dice t Hi terUprehmdtbantur illo- 
tnm clujjè , qui Diis ejfent ut tributi, ve luti ludi 
Tkeutrules quoque . Kam Li eh urtimi gretti* 
convenirmi, ntquaquum tumeu fine Deorum ri - 
tuia fiebunt , 



1 (O te parole del Pretore fon riferite dal Io- 
dato Scaligero nel detto primo libro cap. | o. in 
quelli termini : Apollinures vero, & li formiti 
qui vere J> ceniti tuff i fiuti «... ut] tifino di fue- 
rint pTAtoris vtrbtt docent .ludis publicit , quod 
fine e ur ri culo , & fine torpori t eertuminc fiunt 
e un tu , fjf fidi bus , ér tibia moderato atque tum 
Divino konore jungunto . 
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nelle Dionifiache , e nelle Nemee in onore di Bacco da' Greci det- 
te Dionifie illituite , nelle Panathenee , che dagli AtenieG G cele- 
bravano per lo natale di Pallade , e nelle Chitrie a Mercurio , ed 
a Bacco (agrate , nell' ultima delle quali quella fpecie di tragedie 
fi efponeva , la quale ammetteva fatiri , e mefcolava colla feverità 
il ridicolo , come il Polifemo d’ Euripide (a) . Crebbe poi la fu- 
perllizione de’ Teatri , allorché quelli cominciarono adeflèrfta- 
bili » ed a fabbricare di pietre , mentre dapprima nelle piazze , o 
nel foro rapprefentavanfi le favole cantandole gl’Attori , per efler 
veduti . o (opra zolle di terreno innalzato , e veftito di fiondi , e 
cefpugli , o fopra pulpiti , o palchi di legno fatti a pofticcio (lan- 
dò in piedi gli fpettatori . Narrafi , che Tefpi fu il primo , che la 
leena inventò rapprefentando le fue favole fopra alcuni carri , che 
coperti in figura di cafa facea tirare da’ Buoi , e girare all’ intorno 
dove piacevali rap prelènta ri e in quella guilà appunto , cred’ io , 
che la Plebaja di Roma anche a’ dì noftri fuole in tempo di carna- 
fciale cantare fopra i carri nelle pubbliche vie quelle favole , che 
diciamo carrate. Cominciarono poi a collruirfi Teatri di legno 
in modo però, che G poteflèro , terminata la fella , e il tempo de’ 
ludi , tolto disfare ; gli Ateniefi furono i primi , che fabbricaro- 
no il Teatro (labile , e di marmi 1’ ornarono , fomminiftrando i 
Poeti agl’ Architetti l’idea della fabbrica intorno a quelle parti 
che poteano rendere agl’ attori più commode , ed agli fpettatori 
più grate , e più mafavigliofe le loro rapprefentanze . Ma i Roma- 
ni apprettò i quali aitai tardi ebbe luogo la drammatica Poefia non 
avendo Livio , che fu il primo comico Romano date al pubblico 
le fue favole prima dell’ anno cdx. dopo la fondazione di Roma ( b ), 
molto tardi ancora ebbero Teatri (labili , e le drammatiche rap- 
prefentanze in tempo de’ ludi fi facevano nel foro , dove con llatue, 
e pitture , che dagl’ amici , ed anche dalla Grecia foleano gl’ Edi- 
cli curuli, cui apparteneva la cura degli fpettacoli farli predare, 
ornavano il luogo in modo di feena (O- Quindi nell'anno dc. della 

fon- 

(*) Snida nella parola r«rpaAo>f» fecondo firtccccx. pofl Romam conMtam Livius 
r interper. azione di Girolamo Volfio coti dice? Um dtdit C. Claudio Cotei fili e » A/* Tttdi* 

Tragicam Tetralogiam Ritto dtdit Dialogorum tono Cof. 

fitorum . Sam Tragici quattmit Fabulit certo- (r) Afcoolo Pcdiano nell' azione j. in Verre * 
bant , tdeft JiagAlit anots qu.it U or Dionyftis, Se- Olimenim , dice, cum m Foro lodi popolo da- 
mali , Panat bendi Cbytrit , quorum hoc quar- rentur, fignis, ac tabuli s piftis partim ab Amidi 
tum fatyricum fuit . j partim a Grecia commodori* uttbantur ad /cena 

(b) Cicerone nel i.lib. delle Tumulane fe- 1 fpeciem , quia adkuc Theatranon futrant . 
ritti , dice » Potticam noi accentrimi : aanit enim | 
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fondazione di Roma eflèndo fiata da’ cenfori locata lafabbricaj 
d’unTeatro fiabile, Scipione Natica refiflè con graviflima orazione 
agli fledì cenfori , e fu autore al Senato , che per fuo decreto fi de- 
molifTe , e diflruggeffe la fabbrica già fatta come inutile , e nociva 
al coflume de’ cittadini : onde convenne al popolo per lungo tem- 
po dappoi Ilare in piedi a riguardar gli fpettacoli fcenici (a). Ma 
debellata Cartagine , vintala Grecia, e crcfciuta la grandezza di 
Roma , e colla grandezza il fallo , il luflo , e la fuperfliziofa pom- 
pa degli fpettacoli oltre modo accrefciuta , furono in breve tem- 
po innalzati Teatri fiabili di mole così luperba , e magnifica , che 
fè non nell’ arte , e nella fimmetria delle parti , certamente nella 
grandezza, e nella magnificenza fuperarono di lunga mano tutti 
1 Teatri della Grecia ( b ) . 11 primo Teatro ftabile fabbricato in Ro- 
ma fu quello di Pompeo il Magno , il qual Teatro marmoreo fu- 
però in ornamenti , e in grandezza tutti i Teatri più celebri , che 
erano allora nel Mondo , e quegli ancora , che in Roma fleffa fu- 
rono dappoi innalzati , cioè il Teatro di Balbo , e quello d’Augu- 
flo , che ei fece nominar di Marcello , i fuperbi avvanzi dei quale 
tuttavia fuperiori all’ingiuria de’ tempi poffono far argomento 
della magnificenza degl’ altri due, mentre gli edificatori di quelli 
tre Teatri gareggiarono traloro nell’ ecceffo della fpefa (c) e cele- 
brati egualmente furono dagl’antichi (d) . Fatti in quella fiabili i 
Teatri , fi flabilì ancora maggiormente 1* Idolatria de’ Teatrali 
fpettacoli: imperocché i loro edificatori acciocché non foggia- 
ceffero quelli fuperbi edificj alla feverità de' cenfori , e che per 
loro decreto non follerò demoliti, li vollero rendere rifpettabili 

per 



(a) ludo Floro ncX’ Epitome del lib- xlvih. 
di Livio fcrlvc : Ghtum locatum a cenfenbut 
The at rum extruerrtur P. Cimeli* Safic.t «u3a- 
re tamquam inutile » neeiturum publicis me - 

ribes ex Senatus Con fu Ito dr/lruDum ejì, Pepa- 
lujquc aliqunndtu fieni ludoi ftiffavit . 

<£) Paufania nel lib. a, ovvero ne* Corinti fe- 
eondo l’interpcttatioue di M. Guglielmo Xilan- 
dro cosi dice : il» if>fe E zno vZ/eulapii mpud £- 
fidatine! The at rum efl emnitm operi s dignitari 
enea quidem j intenti 4 prefi enti jftmum . Sem 
ejue apud Romane! vifuntnr antetellunt iliaci 
quidem tam eetera ornamenti s, tam quod c/l Me- 
galopoli! , magnitudine : de arte vere , parttum 
eiwertieutim , at pultritudine quii Pelycletus 
audeat in eertamen votare ? Pelycletus cnim 
ipfe The al re edificando frefìtit . 



(r) Aufonio nel Prologo del Poema fopra i (ette 
favi cantò in quella guifa». 

Cantora crevit hee Theatri imm tini tas 
Fempejus hanc B.iUnn Ce far dedit 

Qflavianus concertante s fumpribus » 

(d Ovidio nel primo libro dell* aite di amare 
dica. 

Vifite confpituit trina The atra locis • 

F. Suettmio io Augufto a! cip. 54. parlando del 
gaftigo dato dal medefimo Principe a Stcfaniooe 
Attore delle commedie togate per uolnfaltoda 
colui fatto a certa Matrona » coli narra Stepha- 
nionem Tegatarrum per trina Theatra virgit 
eefum rtlegavit , e Seneca nel primo lib* de de» 
mentii al cap. #. Trièus • dice» tedem tempera 
Theatri t vie peftulantur • 
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per la riverenza , eia maeflà delle Religioni. Pompeo confagrò 
a Venere il fuo Teatro innalzando fopra di eflo il Tempio di que- 
lla Dea , al quale s’ afcendea per li gradini del femicircolo , che 
fervivano di ledili agli fpettatori, e invitò per editto il popolo alla 
dedicazione di quello Tempio ( 4 ) . Fu adunque quello Tempio in- 
nalzato non fopra la leena , ma nella parte oppofta alla feena , e 
fopra la fcalinata , oi gradini dove fi ardevano gli fpettatori. 
Che perciò volendo Claudio dedicare la feena di quello Teatro, 
che confunta dal fuoco , e cominciata a riltorarfi da Tiberio (b) 
fu terminata da Caligola ( c ) fall a fupplicare nel tempio, indi fcefo 

f er li gradini fi portò per mezzo della Cavea, che noi diciamo 
latea, fedendo e tacendo tutti , al Tribunale, cheavea collo- 
cato nell' orchellra per riguardar gli fpettacoli da lui dati peroc- 
cafione di quella dedica (d) . Con non minor foiennità di rito fu- 
rono da Balbo, e da Augullo confagrati i loro Teatri Tiftelfo an- 
no dccxl. della fondazione di Roma, nel Confolato di Tiberio , e 
di Varrò (e) . Divenuti pertanto fagri i Teatri fi convertirono in 
atti di Religione tutte le licenze de’ Teatrali fpettacoli . Nè man- 
carono di commettere i Teatri alla cura di que’ numi tutelari , che 
chiamavano Genj , quindi leggiamo nell’ antiche lapidi fcritto il 
genio del Teatro , come il genio del Teatro Pompejano , il genio 
del Teatro d’ Augullo (/) . E pofciachè dagli antichi folea alcune 
volte figurarli il genio fotto T immagine di un ferpente (g) , ed al 
genio fagrificavafi col vino puro , e co’ fiori (b) : perciò non man- 
cò chi fotto quella immagine efprelfe il genio del Teatro , e il Sa- 
grificio , chealuifaceafi. Un talLucejo, o Scultore, ©Archi- 
tetto, 



0 >) Tertulliano nel lib. degli fpettacoli c. 10. 
coi) favella : Verstus ( Pompe ju$) ejuanJoqut 
memori a fu a tenfortAm unimadverfionem Gene- 
ris Aderti fuptrpofui! , & deduAtionem per edi- 
ti um populum va non Thentrum , fed Vene- 
ra Templum nuncupxvit » (Ut fubytimut tnquit 
grudtis fpetiaculorum . 

<£) Tacito nel lib. 6 . degli Annali . 

(e) Sue toni© in Caligola al cap. al* 

(d) S actonio In Claudio al cap. ai. colidi 
Claudio favella : Ludos dtdicAtionìs Pcmprjani 
The Atri , quid Ambuflum reflit uerut , e Tribù- 
Moli pofìto in Orche/ir a eommifit, rum prius apud 
fupertortt idei fapplicAjfet per que medium (A - 
ve um , fe dentib ut & fileni 1 bus e untili , defern- 
éijfet . 

IO Vedi Dione Dcliib* 54» • 



( f Àpprelfo il Grutero pag. cxl . num. vi 1. 
legge!! in una Iscrizione . 

GENIVS 

THE ATRI • POMPEIANI. 

e appiedò il Reincfio pag. ctxxxut. 

GENIVS 

THEATRI . AVGVSTI 

(g) Virgilio nel 4. dell* Eneide dal ver. 84. 
lino al 96. vedi anche Giovanni Rofino delle an- 
tichità Romane lib. a. cap. 1 4. 

l h) Vairone , e Cenfof ino àpprelfo il Rofino 
nel luogo ciuco » c raccoglici! da Tibullo in que- 
lli verfi . 

Ipft fuot adfìt Genius vi fumi honeres .... 
Àt que fntur libo ft, mode ai que miro . 
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tetto, chefifofle, avendo tolto a cottimo la fabbrica del pró- 
fcenio d'un Teatro, in una lapida a baffo rilievo fcolpita efpreflè il 
genio di quel Teatro in figura d' un gran ferpente col fagrificio , 
che a’ gcnj faceafi (a) . Maveggendofi nello fteflò marmo oltre le 
accennate figure del fagrificatore , e del ferpente , tre altre figure 
di Deità , cioè di Pallade aliata dante alla delira di Giove fedente , 
di Giove deflo, e di Apolline dante alla linidradi Giove, potrebbe 
crederli fenza indovinamento , che quelle tre Deità fodero ivi da- 
te efprefiTe come prefidi del Teatro, e come quelle, in cui onore 
i giuochi fcenici doveano celebrarli , e che il genio vi fode dato 
rapprefentato come minidro di ede Deità ; fapendoli che i genj 
appredò i Gentili erano confìderati come minidri de’fupremi Dei, 
che perciò altri Saturnii, altri Giovii, Apollinari , Mercuriali , Ve- 
nerei , altri eran detti , fecondo che a Saturno , a Giove , a Vene- 
re &c. e ad altri Dei eran creduti fervire . EfpredTo ancora potreb- 
be dirli , che foflè dato in edi lapida il Genio fotto l’ immagino 
del ferpente; pofciache qued' animale era fagroaGiove, adA- 
pollo, adEfculapio, ed aTriviafi). Quindi avveniva , che do- 
ve 

(4) Qucfta lapida anaglifi di palmi 4, e mez- nel tomo t. del Mufco Italico a carte l«0< della 
so di lunghezza 1 e due palmi c mezzo di lar- I forma feguente • 
ghezza c riportata dal P. Don Giovanni Jdabillon | 
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LVf C EIV.V PEf'VLIARI^ REl)EAPTOR PROSCENI 
EX EISO FECIT 



Veggonfi qui diverfe figure . la prima efptime 
tana macchina verfatile di una gran Rota girata 
ti di dentro da due uomini ignudi , per mezzo 
della quale fembra , che fi levi in alto una colon- 
na : a piè della Rota è una figura d*un putto ignu- 
do fedente in atro di fcalpcllarc un marmo » la 
quale facilmente rapprefenta la fcultura i degne 
poi la figura di una Pallide Rame alla delira di 
Giove fedente j la quarta figura cfprime Giove 
fedente > alJafiniiixa di cui fieguc la quinta figuia 



d' un Apolline ftante . Dopo il quale lueceJc la 
figurad* «11 fagrificatore » che verfando colla de- 
lira una patera > o un Cratere fopra un ara fo- 
ftiene col braccio finiftro un corno d’ abbondanza 
da col fpuntano fiori , 1’ ultima figura c di un fer- 
pente , che volgendo in terra la coda poggia in 
alto col petto » e colla tcAa , e fopra di cUb 1* i- 
fcrizione oini va . tmzatbi . 

( 6 ) Vedi il Turnebo lib. ij.cap. 13. Jacopo 
Fontano nel quinto dell' Eneide lib* io* 
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▼e folle fcolpito , o dipinto il ferpente , ciò faceva indizio , che il 
luogo fofle confagrato ad alcuna di quelle Divinità, cui quell’ a- 
nimale era fagro (a) . Chechefia però di quello mio penlamento 
fopra la Lapida di Luccejo, voi nulladi meno potete comprende- 
re , che anche per quella fuperftizione de’ Genj meritamente da'no- 
ftri Padri Chriftiani era pollo in abomi nazione il Teatro . 

V. Volea Logjfto profeguire il fuo difeorfo , ma I* interruppe 
Tirllde , che così replicò . Quelli Genj , che voi dite qualunque^ 
elfi follerò creduti , e qualunque folTero le opinioni diverfede’Gen- 
tili circa la loro natura , non erano cosìproprj del Teatro, che 
non follerò ancora comuni a tutti i luoghi , alle Città , alle Ca- 
fe , alle Porte, a’ Bagni , e fino alle Italie, ed ogni altro luogo, 
fe può darli più immondo (b) : anzi cialcun uomo avea il fuo Ge- 
nio , il quale nelle donne dicefi Giunone, perloche molte meda- 
glie de' Principi gentili veggonfi battute colla figura del loro Ge- 
nio (r) . Oltre di che i Genj altri erano riputati buoni , che i Greci 
chiamavano 'Buon Demone àyaGón ùaiftov* , altri riputati malvagj , 
che i Greci Caco demoni appellavano fiatoS'atfeora , e fi crede, che ap- 
preso i Gentili folfe la ftelfa cofa il buon genio , che la buona for- 
tuna, mentre leggefi , che un medefimo luogo alcuna volta era 
confagrato al buon genio , ed alla buona fortuna ( d ) . Or fe per 
quella ragione avellerò i nollri Padri voluto porre a’ Crilliani in_ 
abominazione il Teatro, averebbono dovuto ancor render loro 
abominevoli le Città , leCafe, e qualunque altra cofa, che ap- 
partenelfe a’Gentili , e le fteflè loro perfone , e diltaccargli affatto 
dall’ umana civil focietà : mentre di tutte le cofe feguendo l’o- 
pinione degl’ Idolatri avean cura quelli genj , o per giovare , 

F o per 

(A) Per fio nella Satira i. alludendo a quell’ 
indi/io ferirti Pinge duot Anguci, fUeri ejt 
extr 4 May e . 

(6) Auto dio nel libo, coatra Simmaco deri- 
dendo quella follìa de* Gentili coti cantò . 

guwyuMm tur genium Remi mi hi fingiti s 
unum 

Cu tu porti» , Domibui » Thermit, Jlabutit/o — 

Uuti s 

jijfignurt fun Genio t . 

(r) Moltiffime fono -le medaglie degl* Impe- 
r a dori , martìma mente dopo Poflumo » c nel fccolo 
di Diocleziano , le quali portano nel covertelo il 
Genio dì que’ Principi ia figura d' un Giovanetto 
ignudo » che tiene nella delira una patera , e nel- 
la fiiuiira il corno d’ abbocianaa coll* iteruioae 



o e s i o avo. ovvero osmio avoo. nm. cioè G inio 
Au^u^orum nojlrorum, ovvero di* nw.cìoc D#- 
minorum nojlro>Um,c molte fe ne veggono battu- 
te con quello tipo , e con quefta ifcrizionc nello 
frettò Coftantìno il Grande , tra le quali fono rare 
quelle, che portano la leggenda oa.Mio.ru* avco» 
cioè Genio Uhi Augujlorvm , ovvero oasio . 
»at. avoo. cioè Genie Putrì AugujUrum . 

(d) Paufania nel lib. $• delle dclcriaioni 
della Grecia parlando d* un certo luogo dove per 
alcuni giorni doveano fecondo il rito dimorar co- 
loro * che voleano coafiiltar 1* oracolo di Apollo 
1*' Abituro , dice » è /agro ni buon genio , <$• .t/£a 
buon* fortuna T 3 dì Aa iifxijjt t« à}«9«v> 

ani t C%nl ?if ir irtv ifoiSIt» 
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o per nuocere . Avendo Tirfide cosi detto , mentre Logifto G 
accingea a rifpondere , Audalgo , che fenza dir parola , o far 
motto area fin allora allottato i loro ragionamenti , placida- 
mente forridcndo , fé ad ogni cofa .dille, che da Logifto fi dica , 
vorrete voi opporvi , Tirfide , noi palìèrcmo Tempre di quiftione 
in quiftione lènza mai rifolvere il punto . di cui ci lìam propoli i 
di favellare . In quanto a me credo eflèr vero, # che la fuperftizio- 
ne de’ Gentili avelie empiuto il mondo d’ Idolatria con finger nu- 
mi , e deità di nature diverfe , che a tutti i luoghi prefiedeiTcro , 
e che perciò meritamente fi alTerilTe da’ Padri , che il Demonio 
co’ luoi Angioli malvagj tenelTero occupato tutto ilfecolo (a). 
Ma non per quello doveano iCriftiani al divifamento de’ medefi- 
mi Padri ufcire dal lecolo , e dall’ umana focietà per non allonta- 
narli dal vero Dio : imperocché non erano i luoghi, che conta- 
minavano gl’ uomini , ma le azioni, che ne’ luoghi fi facevano, 
e i luoghi, e gl’ uomini contaminavano. Ora poiché le azioni , 
che nel Cerchio , e nel Teatro fi facevano , riguardavano il cul- 
to, e l’onore de' tallì Dei , perciò dall’ intervenire agli fpettacoli 
e del Cerchio .e del Teatro credeano i noltri Padri , checontraet 
fero i Crilliani contagione d’ Idolatria ( b ) . Quello adunque , che 
ha detto Logifto de’ Genj non riguardava i luoghi , cui fi fingeano 
da’ Gentili fopra intendenti, ma le azioni, che ne’ luoghi per 
rapporto agli Itellì Genj fi operavano, come il porger loro fuppli- 
che , e ad elfi in certi tempi fagrificare . Ora pofciachc gli fpetta- 
coli erano una certa fpecie d’ onore , che a’ Genj del Cerchio, 
edel Teatro fi preltava , perciò l’intervenire a quelli fpettacoli 
riputava!! da’ noftri Padri un farli partecipe della fuperltiziono 
de’ Gentili, e un comunicare ne’ loro fagrileghi riti. Atteli a- 
dunque, e Ja cagione, ed il fine pe’ quali dagl’idolatri, e Gre- 
ci . e Romani fi celebravano gli fpettacoli teatrali , io non ho 
difficoltà di concedere a Logifto , che l’ Idolatria , che in elfi fpet- 
tacoli fi commetteva, folle il motivo generale , per cui i noftri Pa- 
dri de’ primi fccoli finche durò il gentilefimo , procurarono di 

met- 



(4) Tertulliano nel lib. degli fpettacoli al 
•ap. S. Cattrum , fc riffe , Piste A , Pan im » 

CT Baine a , fiabuU > Ó* ’pf* domus no Ir a fi - 

ne idoli s ommno non funt . Totum fi cui* ai Sa ta- 
na! % <3* Angeli ejtu repte veruni . 

(b) Tertulliano nel lungo citato cosi fcguiti: 
Fi» fa me» , quod in fteulofmiHii a Dee c scidi- 



mus , feci fi quid de fi culi c rim iniqui alili eri - 
mus , proinde fi eabitciiwn ,fi ferapium [ir riflet- 
ter, adorator intravero a Dea exeidam,quem- 
admodum Circuì n , nel TbcairUnt fpcQator , lo- 
ca noi non contaminali ber fe » ftd qua in locis 
fiunt , a 'juihui «5* èffe tua contaminati alter- 
cati fumai .de contaminai ii co/iUniioamur • 
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metterli inorrore, e in abominazione a' Criftiani. Ma poiché 
non può negarli , chediftrutto il gentilefimo , e ceffata l’ Idola- 
tria del Teatro , feguirono non per tanto i noftri Maggiori a de- 
clamare contro gli fpettacoli fcenici , che da’Criftiani fidavano, 
e fi rapprefentavano , bifogna purconfeffare , che oltre l’Idola- 
tria, altra cagion li muoveflèadeteftargli, edaporgli in defeca- 
zione altrui. Conviene adunque a Logifto fpiegarne quell’ altra 
cagione . Indi dovremo efaminare , fe eflà fia tuttora permanente , 
per la quale dobbiamo anch’ oggi fuggire il Teatro , oppure fo 
nafceffe da alcune circoftanze di que'tempi non attinenti punto al- 
la cofa in fe fteffa ; dimodoché rimoflà quefta cagione , poffaoggi 
renderli tra noi lecito quel Teatro , che prima illecito riputava!! . 

VI. Finito che ebbe di ragionare Audalgo , ripigliando Logi- 
fto : Io, diffe, ben volentieri foddisfarò alla voftra richiefta , o Au- 
dalgo, purché Tirfide fi renda in fin perfuafo , che l’ Idolatria de- 
gli fpettacoli fu una ragione univerfale, per cui i noftri Padri, 
che durante il gentilefimo, fiorirono , abominarono, e con tutto 
lo ftudio proccurarono porre in aborrimento a’ Criftiani il Tea- 
tro ; benché fol a non foflè . Al faggio giudizio di Audalgo , ri- 
fpofe allora Tirfide, non hò che replicare , e quando pure avelli 
cofa da opporre crederei , tanta è la ftima , che io fo del fuo fenti- 
mento , d’ effer ingannato della miapropria opinione . Per Io che 
in quefta parte io lon d* accordo con effo voi , ne altro rimane , fc 
non che a quello , che promeffo avete , foddisfacciate . Beniflìmo 
riprefe tofto Logifto : di quello , che io fon per dire, voglio , che 
ne fiate mallevadore voi tteflò , pofciache non dirò cofa , che voi 
in leggendo gli ferirti de’ noftri Padri non polliate approvare . Di- 
co adunque, che l'altra ragione per la quale inoltri maggiori 
come illecitifllma cofa riguardarono il Teatro , e le fcenicho 
rapprefentanze , nafeeva dall’ immodeftia , dall’ ofeenità , e dal- 
la lafcivia degli ftelli teatrali fpettacoli : e poiché quelli vizj 
della leena come quelli , che per lunga confuetudine aveano 
fermato piede, e fi erano renduti fignori del Teatro , durarono 
ancora.» qualche tempo dopo la caduta del gentilefimo nel vul- 
go Criftiano , perciò non pure i Padri de’fecoli Gentili, maj 
ancora quelli de’fecoli Criftiani acerbilfimamente altrettanto, 
quanto giufti Almamente declamarono contro il Tea tro , come 
quello , che era una fcuola aperta di enormi impudiciz ie , c d im- 

F Z puxif- 
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purifllme fcelleritezre , per cui il Criftiano coflume negli fpet- 
tatori fi corrompeva . Leggete gli fcritci de’ noftri Padri , 
troverete efier vero quanto io vi dico (a) . Ma per intelligen- 
za de’ loro detti vi priego a por mente, che e(Iì nel riprender 
le incredibili diflòlutczze del Teatro non prefero tanto di mira le 
Tragedie , o le Commedie , che ne loro tempi fi rapprefentavano , 
le quali mai non nominarono, quanto i laici vi balli, che nel 
Teatro fi facevano co’ quali i Ballarmi ne’ movimenti del corpo 
efponcvano in figura dimafchi, e di femmine agl’occhjdci pub- 
blico le più fconcie laidezze , oppure quelle favole , le quali co’fo- 
li gefti delle membra imitando le azioni più impudiche , mentre» 
cantava!! dal Coro impurifiìmi , e ridicoli verfi fi rapprefentavano 
da coloro ,‘chediceano Mimi ,e Pantomimi , Onde Mimi ancora 
diceanfi quelle favole , che per efier cantate , e geftite dagl’Iftrio- 
ni fi componevano ; gli argomenti, e le favole delle quali per 
la maggior parte contenevano atti di Stupri (b ) . La difoneftà a- 
dunque , che fi efponeva ne’ Teatri , o nelle parole , o nell’ azio- 
ni , o ne’ balli era la cagione, per cui giuftifiìmamente doveano 
aborrirli da’ Chriftiani gli fpettacoli fcenici fecondo il commuiu 
lèntimento de’ noftri Padri (c ) . Ma quello che può recar piùma- 

ravi- 



(4) Le istoriti He* Tanti Patir! Copti qtiefto pro- 
pofito portorto vedetti raccolte io numero ben 
grande dal dot ri (lìmo Ferdinando Mcndoza nella 
Tua erudita opera del Concilio Illibcricano con- 
finando ad Clementem mi. lib. ) -nel commen- 
to Copra 11 iv e x.xt 1 . Canoni del Concilio 
4 ’ Elvira j dall’ eruditismo Teofilo Ravnaudo nel 
trattato de virenti bui» & vitiii lib.tf. Teff. a. c. i o. 
fatto il numero ioj.c 206 . nel tomo 4 . delle Toc 
opere alla pag. fai. « fegg. dell* edizione di Lio- 
ne del 166 7. e da Girolamo Fiorentini nel Tuo 
trattato intitoloto Comaciio erifi», live Thcatrum 
ClafTe 2. dell* edizion di Lione dell'anno 167/. 
noi nc riferiremo di lòtto fedamente alcune per 
foddiafazion de' lettori » ma eoo qualche più e- 
latto trarccglimenro . 

Valerio Maflìmo nellih.a.c. 1. deMaftlienf. 

(0 Clemente AlefTandrino (Vrittorc dclfecuo- 
do Tecolo nel lib. j. Pcdagog. cap. x 1 . fecondo 
J'interpctrazionc di Gcnziaoo Herveto cosi dice ; 
l 'rohtbtntur tnim fpeffacula , scremata , qiit 

tt t quitta vrrlifqut objtents , & vanii temere 
frofufit piena [unt . gl uodenim turpe faSum non 
oJìemUtur in Tbrairis , quodauttm vrrbum im- 
pudtns nonprofirmnt > qui rt/um mrvent [carro , 
C* litjlr tenti ì 



Tertulliano « «he nello fietìo Tecolo fiori nel 
libro degli lpctracoii cap. *7. Similiter » dice, 
impudteiti am omnem ardiri jubemur • Hoc igt- 
tur modo etiam a The atro feparamur ; qued t(l 
privata*» Confilo num im^tt diritta , ubi nihri 
probatur » qtutm quod alibi non probatur . Irto 
fummo gratin ejus do fpurcitia plurtmorum con- 
nata e^ » quarti Atellamtt geflieulator , quam 
t-lnnni etiam per mulierts ropre/entat fexum 
puJorii extermtnant , facilita domi » quam 
in /cena erubefeant , con altro» che foggiunge * 

Lattanzio Firmiano » che nel principio del 
quarto fccoio GcriiTc nel libro fefto delle Divine 
lftituzionì : Quid t dice, de mimh lequar cor- 
ruptelarum pnferentibus dtfciplinam , qui do - 
cent adulreria deci» fngunt » <£• [mulatti erti - 
duini ad vera . 

M inuiio Felice » che fiori nel quatto Tecolo, 
nel Tuo Ottavio verlb il fine coti favella : In [et - 
nit etiam non minor furor % twrpitudo prolixtor 
mine enrmMtmui vel exponit adulteria vel mon- 
flrat • Hunc enervi 1 Hi (Ino amorem dum fingit 
ènfiigit . Idem Dea vejlrotjlupra , fumeria, edito 
dedico ran: % 
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miglia fi è, che quelle impudicizie del Teatro non ebbero Ga- 
iamente luogo nel tempo , in cui durò il gentilefimo , ma introdot- 
te da’ Gentili perfeverarono anche dappoi tra Criiliani ceffata la 
fuperftizione , e l’ Idolatria de’ Gentili; e ciò non Gaiamente in. 
Oriente dove fenza dubbio fu maggior la licenza del Teatro , ma 
anche in occidente , come ce ne fanno teftimonianza uomini fanti 
dottilfimi , e zelantiflìmi , che fiorirono dalla fine del quarto , fino 
alfettirao fecolo dell’era Crilliana . Per quello', che riguarda^ 
1’ Oriente in Antiochia , e in Coftantinopoli grandi Metropoli del 
Romano Imperio , ed imperando Principi Criftiani era tant’ oltre 
avanzata la diffòlutezza del Teatro nelle Mimiche rapprefentanze, 
e ne’ balli lafcivi , che fino le donne comparivano ignude nelle fce- 
ne a farvi di loro impuriflìma moilra, e fi collocava il letto nell’Or- 
cheftra , onde fi efprimeffero con gelli impudichi gli ftupri , e gli 
adulterj (a) . JNè meno impudichi erano i Teatri in Occidente nei 



Sia CiiUto Gerofoliraitano , che fiori verfola 
metà il * 1 quarto fecolo, nella Vfiftagogia Canchefi 
1 9. i sm. 6. Son tifi** cura , dice > la pan* 
del reatra , dove vedrai le tafetvit de Mimi top- 
preferì:*, e con consume** % e con inde tenue , e 
i falsi infa ti di uomini effeminati - uì *tp/#*#v- j 
dafls #0j Ire# e » tr8* rit «#tX- 

y%feLi Tur p.ip-ui nvwfayuirus ^ aie* 

«#X»/»*r#i/'v« • i*T»6uXwrj»lrlf t» ir/pi» 

VUS • 

A qucfti fi può aggiungere fant' Anfilochio Ve- 
feovod* Iconio , il quale in una Tua lettera fcritta 
aSelcuco inveri! jambi dc&ritfe maravigliofa- 
roentc le ofeenità , che da* Mimi fi rapprefenta- 
vano ne* Teatri, e gl* Impudichi balli de* faltato- 
ri , come può vederli nella Bibliotheca Veter. 
Patr* dell' edizione di Lione tomo r* pag. 1077. 

Col- I. 

(4) San Giovanni Crifoftomo ne’ Tuoi fermo- 
si piò frequentemente , che qualfivoglia altro Pa- 
dre con ariientKfi.no zelo invehi contro le impu- 
dicizie de* Teatri de' Tuoi tempi , c contro i Cri- 
ftiani , che li frequentavano . Si poflono vedere 
1 ' omilia xv. al popolo Antiocheno nel Tom. a. 
delle fue opere dell' edizione di Parigi dell* an- 
so 1714. del Padre Don Bernardo Mone fautori, 
pag. 1 j 7. Il fé r mone in *• Bariamo nel tomo ftcf- 
fo pag. 687» dove parla degli impudichi gefei de* 
mimi . L* umilia terza di Davide , e Sanie nel 
tomo 4 pag. 770. iella ftefla edizione , parlando 
del ietto collocato ocir Orchcfir* dove da' Mimi 



fi raprefenravano , e fi efprimevano indicibili im- 
pudicizie , con favella : N#u temi o uomo riguar- 
dare cogli ftefjì cechi , e il letta , che ì nell’ Or- 
chefir a , deve fi rappr'jentano le favole di de- 
t effondi adulterj , e qu'ff* j. agra menfa , dove fi 
celebrane i tremendi Miierj ? Oò /f/trx&f 
«rSpovt rei# ivrùt èpJaAj uo7s ìj rlr xxòsr r*t 
• T»r opx* r for BxtTHF , Trio ri fovea fi 7%- 
Xlrr» r *i foeix*Jeos /rd.Ujuarta x* t 9 t rp*»«* 
C«r Tofirxr rii Tifar, irla ri fp tari tiXiTtiJ 
Nell* Omilia poi fetta in u Matteo nel tomo vii. 
della citata edizione pag. loi. parlando delle 
donne , che comparivano ignude nel Teatro : Tu 
in vera nella piatta nan voci guardare unsi-* 
donna ignuda , anni ntppur nella taf * , e tal 
ccfa chiami contumelia , ma fiali fei pai al Tea- 
tro per recar contumelia al camun genere degli 
uomini , e delle donne , e per contaminar gl ’ oc- 
chi tuoi? Sì mi dirai quella tal danna ignuda 
efjer una meretrice , ma dovrai dire , che e un 
ijleffa fejja , e un iffeffa corpo quello della mere- 
trice , e della Ubera . J t /ì ì» d/ipd p.%r tù «v 
iXtfl >vva txa yvfàrvfolnr i/»7f , padxxtr /i *V 
0ixia » »XXd £/8 fit ri Ufiyjoa na\us . 0»i /I 
rè Itdrpil , 7 v« ri nitrir róf ir/ pZ* 

tu» }vr«fju»r \tvfifUt yitef » ij to òr ruvnv 
«i#X^m 0fl«A^*#òr > p. 4 yif /i towt0 « 7 *a/> 
tri vèpre »rir 3 yv/oreptire , àxxd fri » durò 
fiont t àj riempo, riavrà rei nifnt è) iX»v 
èlpaJ’ e nell’ Omilia Tettimi in ». Matteo del to- 
mo citato pag* 1 1 j« ci actcfta > che le donne li 

fact- 
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quinto fecolo. Or contro (a) quelle enormi impudicizie, che fuori 
dell’ intento e dell’ iftituzione delle Drammatiche rapprefentanzé 
erano Hate aggiunte agli fpettacoli fcenici degli Strioni , cheo 
Mimi , o Saltatori diceanfi , gi ultamente i Padri fi accefero di fan* 
tozelo. E la prefero bensì agramente contro il Teatro , raanon_* 
mai troverete , che le commedie afTolutamente vituperaflèro . 

VII. Terminato che ebbe di ragionare Log ilio , replicando 
Tirfide, fe quello è , foggiunfe , non averebbon o dovuto i nollri 
Maggiori proibire a’Crilliani l’afcoltar le commedie degli An- 
tichi , le quali non è da credere certamente , che fodero più galli- 
gate di quelle di Plauto, e di Terenzio . Or qual Criltiano cre- 
dete voi, chepoteflè pudicamente afcoltare ne’ pubblici Teatri 
quelle commedie piene di lafcivi amori , e d’ azioni impudiche ? 
Ma lafciamopur andar le commedie.le quali come intefe ad eccitar 
il rifo negli Ipettatori non contenevano fe non argomenti ofceni . 
Che direte voi delle Tragedie , le quali per efler convenienti agli 
Spettacoli doveano eflèr gravi, ficcome le commedie ridicole ? (b) 

Del- 



facevano veder ruotare ignudo ne Teatri » e ebe I 
alcuni Criftianl per veder quefto frettatolo ab* I 
bandonavaoe la facra menfa dicendo : Ma tu, la- I 
Jet a! a quejla, corri al Teatro per vedere le donne 
nuotanti . #0 iftìi > *«f «rf<x w * 

tìi ri» 0tdrf«v !/t<r yvtmtumS e alla 

pag. 1 14* foggi unge : ma quella nuota ignuda , 

* tu vergendola ti fommergi nel profóndo della 
libidine . «xx* » pìr r»x* T< yv/itu/tirn ri cupa , 

•V dì ifut x«rac*arr<Cf T ‘ s netKyrfmJ fivtèi. 
Poflbno ancora vederli in quefto fedii» argomento 
i luoghi del medeGmo fanto Padre nell' Omilia 
xv. al Popolo Antiocheno tomo a. pag.1j7.il 
fermone in fan Bariamo nel medefimo tom. f, 69 j, 
dove delcrive V impariti de’Tcatri 1 1 * efpoGzin- 
nedei faJmo vi 1 1. tomo quinto pag. 77. l’ora- 
zione contro i giuochi » e 1 Teatri tomo fefeo 
pag. 274. e il fermone della penitenza nella quar- 
ta fettimana di quarefima tomo 2. pag. J * 7 - e Itg. 
dove attefta , che i Criftiani erano co i portati 
dalla curioGtà di qucfti fpettacoli teatrali» che 
non lafclavano di frequentarli neppure ne’ giorni 
più fanti della QuareGma • 

San Giot anni Damafccno, che fieri net prin- 
cipio del fecolo fcctimo pillando delle faltatrici , 
che lafcivamente ballavano oc’ Teatri , coi» ne* 
fagri Paralleli cap. j t. difeorre : Ma che cefa ve- 
de colui » che corre al Teatro ? Canti diabetici e 
dannici noie fallanti . Ma che cofafa lafaltatri- 
ee ? fcuopre sfacciatamente il capo , che l' Apo- 
llo comandò > che fife per fetuamente coperto j 
contorce il colle » e /farge qua , e là la Chioma . 



ri /ì ttefi? ! Tpt’x*» *1* ri fltdrpn > firunr* 
/jnjSoXjni » s rat • ri dì ydf arti 

«t iopx»/Ai.nj ^vjAvt? tm» Rtfnxìr «m/vxvvrt/» 
«v «ap»>>((Xi Ilaùxtr «/faXt?*T«i rmvir«ffi In- 
Cf»fH TÌ» rfdx* x# ’ » *** Tf»ZXX W% > K*K\e 
unr^N : 

0 ») Sai v imo Prete di Marfilia » che fiori cir- 
ca la metì del quinto fecolo t nel libro He fio iIlj 
G ubematione Dei verfo il principio parlando de* 
Teatri del fuo tempo coti dice : In TltaSris veri 
nihil reatu vacai , quia & concupì jeennis ani- 
mus » & auditu aurts , <7» afptQu oettii folluun- 
tur , qua quidem omnia tan. fi agi ti of a funi , ut 
etiam expluart ea qnifpiam , favo funere , non 
Vétleat . Qui emm integro verteundia fiutu dè- 
cere queat illas rerum turpi um imi: at sene t illat 
gefPuum fr ditata ? gna quanti Jsnt criminis , 
ve l bine inteiligi fotc,l , quod relationem fut rn- 
terdicant . Nonnulla etiam maxima feelera in- 
c dumi honejìate referenti s , (jp nomi nari , ($• 
arguì pojjunt » ut homteidium , latri cinium » 
adulterami > facrilegium ctteraque in hunc mo - 
dum . StU theatralet impuritatet funt » qua 
bone/l } non pojjunt , nec accnjari . 

[b) Luciano de faltationc » coll dice » fecon- 
do 1 * intcrpctrazionc di Giovanni Benedetti . At 
tn primis gravi s tragedia , plcnaque hilar itati t 
comoedta , qui fpetiaculis convenire put$runti 
i, pàli rare* o\(*-**t tfmyudtuS % rot f*f- 
d finir** uupffju* *»»p iretpntfm* u?«| 
l^ibrof • 
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Delle Tragedie, dico, le quali azioni , e argomenti terribili, e 
miferandi dovean contenere per eccitare nel Popolo fpettatore , e 
compafllooe , e terrore ? Ma pure quelle Tragedie furono da’ no- 
ftri Padri chiamate rinovatrici degli antichi errori^ Tulle raggioni 
coturnate E non ofcuramente inoltrarono di efecrare quell’Edippo 
Hello di Sofocle , che vien recato communemente come norma ve- 
ra , e il più perfetto modello delle Tragedie (a ) . Ma /èie Trage- 
die erano deteilate da’ Padri , tutto che a divifamento de’ noftri 
Poeti, azioni ferie , e gravidìme conteneflero, molto più è da cre- 
dere , che le commedie deteftaflero contenenti argomenti lubrici , 
e ridicoli . A quello dir di Tirlìde commodò alquanto Logifto 
fuora di fuo collume con qualche alterazione , fe voi , rifpofe , 
volete far giuoco dell’ autorità venerabile de’ noftri maggiori per 
trovar motivo d' opporvimi , a me non abbonda nè tempo , nè 
ozio per divertirmi in quelli traftulli . Diftinguete i tempi da’ tem- 
pi , e quello , che fcri/Tero i primi noftri Padri contro il Teatro 
de’ Gentili durante l’Idolatria, da quello, che fcridèro i Padri 
feguenti, caduto il gentilefimo.contro il Teatro aperto de’Criftiani, 
e troverete lo fcioglimento.permettetemi, che io lo dica , de’voftri 
fofifmi. Imperocché tutte le azioni.che lì rapprefentavano nel Tea- 
tro da’ Gentili fodero di tragedia , o di commedia , fodero gravi. 



(«) Arenagora antico apologisti Criftiano , 
«Ite fiori nel fecondo fecolo nel l>b* de Kcfurrc- 
fiume 0.4* parlando delle cene di Terco » e di 
Ticltc rapprclcntatc da* Gentili nelle tragedie» 
F unno , dice » tragedie di colere » thè e cofirctti 
da. la fune , o tra/portati dal furore o far ono di - 
'votati i Uro Parti » e mttnyar.no ì propri figli 
imbanditi Uro per infid e </*’ uro nemici i wiTfu- 

>«/cvr; ràs tv kipdit » um.it a ri reXp»i%ieut 

, if toù< \*ifinx»r ipfiiur vai 
riempirmi »/«/i itti vmi'Smi . E piu chia- 
ramente *. Tcofilo Antiocheno le littore .lei me* 
defimo fccoio nel 1 ib . ; • n. I j. ad Autolico dopa 
aver parlato degli fpettacoli gladiatori» degli 
Spettacoli Totali parlando coti favella • Se per- 
eto gli altri fpet toc oli fono da mirar fi , acciocché 
rum refiino macchiati i nofìri occhj , e le nolrt 
orecchie fe ci facciamo partecipi di quello >t he ivi 
fi canta : imperocché fe fi parla di vivande di 
umana carne , tv / fi divorano i figliuoli di rie- 
fte » t di rereo j de di adulterio , quefii apprejfo 
di loro non filamenti degli uomini , ma ancora 
de’ Dei , che ttlebran col canto , non fenica pie 
mie» e mercede , tragicamente fi eff ungono , «xxd 



• v/1 ris A tl-wis itufìoS IfAÌ XP» **• 99\C- 

'•«vrt *p Sv •* iftakuai > i) rù Sta ynipirm 
evpp irix® twv «ai/ farvi 1 iftpitur ■ ù >dp 
«T*« ni »«pi ùr.ftmfit fiati lati rd 0v»r« » «y 
T»pl*»r Tiara »r9r «Ulva . k /» 9\f) ptlXifu* 
il pini Ufi arffiiv» , i>.xd **ff 8lwv , Si» 
xaT«}«XA*»<r ttf unti p\rd npwt «9 x«v *dp 

mlrotf rfaju/vTrcq . S. Cipriano nel lib. d: gra- 
fia Dei icricto a Donato circa l'anno ccxlvi. 
In rheatrìi quoque , dice » eonfpieies » qtud 
dolori fit Pudori . Cotburnui efi tragiem » 
prifea ear” inum facinora recenfere . de Parrici- 
da s > (jf i net fin error antiquui exprejfa ad ima* 
ginem veritatis all ione repUcatur » ne feelus 
tranfeuntibut txol fiat , quod acquando com- 
mi finn e fi . 

Lattanzio nel lib. vi. delle divine tfcicaxionr . 
Item , dice » tragica hifioria fubjiciunt eculis 
farri ridia » & iute fi a Regunt molorum » & ce- 
ti} urna t a /celerà demoafirant . Qucfti due Pa- 
dri fembra veramente » che alludi no all* Edippo 
di Sufode » nel quale Edippo fono egualmente 
coaguliti a c l’ ìaccfto , c il parricidio . 
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e ferie, oppur facetei e ridicole , tutte erano congiunte colla fuper- 
ftizione, e malfimamente le tragiche . Nelle tragedie rapprefen- 
tavano i delitti de’ loro Dei , gliadulterj, ed altre fcelleratezze , 
che ad elfi attribuirono i Poeti , e quei Dei , che eran da loro ve- 
nerati ne’ Templi venivano da effifcherniti ne’ Teatri . Or poiché 
quelli efempli, che i Gentili nelle tragiche rapprefentanze propo- 
nevano de’ loro Dei , i quali erano per lo più le perfone delle loro 
Tragedie, rilafciavano negli fpettacoli le redini ad ogni fortadi 
vizio , perciò meritamente venivano , e agramente riprefe , e co- 
raggiofamente rinfacciate agl' Idolatri le tragiche rapprefentanze 
da’ noflri Padri (a) , Per la qual cofa a gran torto , come fcriffero 
alcuni de’ nollri Maggiori , fi lamentavano i Gentili de’ Crilliani: 
pofciache quelli rimproveravano loro i difetti , le debolezze , e 
i delitti de’ loro Dei , i quali delitti , e mancamenti ( cofa che fa- 
rebbe Hata incredibile , fe non folle fiata manifeftilfima ) elfi rap- 
prefentavano in quegli fpettacoli , che in onore de’ medelìmi Dei 
celebravano ( b ) . ElTendo che adunque i Perfonaggi delle trage- 
die de’ Gentili o erano gli ftelfi loro Dei, de’ quali fi efponevanc» 
i delitti, e lefciagure, o erano gli Eroi , che fi fingevano difen- 
denti da iDei , i quali Eroi per impulfo degli flelfi Dei fi rappre- 
fentavano involontariamente caduti in efecrande fcelleratezze , e 
forprefi da fatali calamità , perciò quelle tragedie venivano cfecra- 
te da’ Padri, comequelie, che guaftavano nella mente degl’ uo- 
mini l’idea dalla natura loro imprelfa della Divinità , e dell' elfer 
Divino , ed opprimevano que’ fenfi dell’ onefto , e del giufto , che 
la ragione negli umani petti inferifce . Onde non è maraviglia , che 
i nollri Padri aborriflèro del pari le tragiche fcene di Tielle , e di 
Tereo , e i tragici incerti , e parricidj di altri Eroi delle tragedie ; 
che le a voi piace applicare all’ Edippo di Sofocle ciò, che i Padri 
dicono de’ parricidj , e degli incerti delle tragedie, io non vi re- 
pugno , e concedovi elfer quella tragedia fcelleratilfima , non per 
* lo par- 

(4) S. Agoftlno nel Ilb. f. dell. Città di Di® 
cap* i o. contro i Gentili parlando : qua i/ht 1«- 
fiitia ifl , dice , neHi fuaenfere , qu d tali* di- 
eimtu de Dii s eirum , (y filli nm [uicenfere , qui 
lue in Tbratrii I, /muffimi expmunt eriminH-a 
Decenni fuurum & I** 1 'J>“ ‘•‘"debile • m, fi 
(y ecntejUtifmì probaretur , ine iffr Thea- 
trit* tnmin* Deertim fuerum in henerlm ifl- 
{litui* funi eorundem Dterum . 



( 4 ) Tertulliano nell* Apologetico Citerà , 
dice * lafcivia ingenia ttinm -acluptatibui ve- 
fl,i, per Dierum dedecu: eperantur ... fed ty 
hrjhi, nium litterl ornitene fieditatem drjignant . 
t nel l. lib. • Natale & tragici quidem , etti 
tentiti pepereerunt , «r nen inumai Da f rifi- 
Tentar > e battana io nel lib. J. cap t o. glieli/ . 
dice . hit religie aut quanta majrflal fui and* 
tfl , qua ad era: ut in templi!, illuditur in Tbea- 
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Jo parricidio , che Edippo involontariamente commette ucci- 
dendo per errore il proprio Padre , ne per l' incetto , incoi invo- 
lontariamente cade , fpofando per errore la propria Madre : ma 
perche a quelle luttuole fciagurc vien portato da fatale neceflìtà , 
e perche in orrore di quelli delitti volgono i delinquenti contro lo- 
ro medefimi violentemente le mani , mentre Edippo da fé Hello li 
accieca , e Giocalla fua Madre lì dà difperatamentc la morte , lo 
quali cole alla ragione , ed al buon lènlò ripugnano . Ne minor 
pcrverfione della naturai ragione contengono le commedie de* 
Gentili, nelle quali il più fovente , o s’invocano i Dei , accioc- 
ché fieno propizj all’ azioni impudiche , o fi fanno autori del buon 
fucceflo di effe , o col loro efemplo arditamente s’ intraprendono , 
come dalle commedie di Plauto , e di Terenzio può vederli . Con 
gran ragione adunque i nolìri Maggiori , e le Tragedie , e le com- 
medie de’ Gentili con abbonimento , e detellazione riguardavano. 
Ma per altre cagioni i Padri , che fiorirono fotto i primi Criftiani 
quando già cadeva ii Gentilefimo , oera già univerialmente cadu- 
to aborrivano il Teatro: Imperocché ficcomenon è da credere, 
che in quelli tempi fi rapprefentaflero tragedie , o commedie , che 
conteneflero l’ Idolatria de’ Gentili , e quella falfa iniquiffìmaj 
idea , che elfi proponevano della Divinità , mentre Pappiamo , che 
abbracciata da’ Principi la Crilliana Religione niente più calo- 
rofamente intraprendeano i Criftiani , quanto il dillruggere ogni 
avvanzo , e ogni reliquia del gentilefimo , non perdonando con 
zelo forfè anche indifereto, nè a edificio , nè a Hatue , nè a marmi, 
nè a bronzi , nè a qualunque altra cofa , che avelie avuto rappor- 
to all’ Idolatria ; così non è da penfare , che aborriflero il Teatro 
per le favole , o tragiche , o comiche , che dadiverfi attori, di- 
verfeperfone rapprefentanti .fi recitallèro ; le quali regolate rap- 
prefentanze forfè erano andate in difufo ; ma per le azioni dilfolute 
che fi efprimevano co’ gelìi , e co’ cenni da’ Mimi , e per li balli 
lafcivi , che nel Teatro faceanfi . E fe voi farete riflelfione al le pa- 
role degli fteffi Padri facilmente conofcerete, che effi non con- 
dannavano i Tragedi , e i Comedi, cioè coloro, che tragedie, o 
commedie cantaffero , e recitallèro ; ma coloro , che fi chiamava- 
no Mimi , o Pantomimi , e quelli ancora , che nel Teatro (a) falta- 

G vano. 

(a) 11 Concilio J* Elvira fopracitato nel Ca- ! eiìzion di Venezia tom.j . col. 999. litr. r. fivd- 

none : "1 1. appi erto il Colle «or Labbcano dell’ 1 landò egualmente de* Canctticri • cioè di coloro 

che 
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vano. ConGderando adunque i Padri i Teatri , quali erano ne’Io- 
ro tempi » e le cole .che in quelli G rapprefen tarano da i Mimi, e 
Pantomimi . e da' Ballerini giuftiffimamente gli deteftavano . 

Vili. Mentre così diceva Logiilo , veggendo Audalgo . che 
TirGde davafegni d’ approvazione .terminato, che ebbe quello di 
ragionare, non credo dille, o TirGde, che voi polliate trovar 
difficoltà fopra la ragione allègnata da Logiilo, per la quale 
da' noftri maggiori G vietava a iCrilìiani il Teatro . Anzi riipofe 
toftamente TirGde , io in tutto , e per tutto al fentimento di Logi- 
fto mi fottofcrivo : pofciache quello appunto maravigliofamente 
conferma l’ oppinione , che io reco , che doverebbono anche a’ dì 
nollri proibirli i Teatri , e le fceniche rapprclentanze . Il che vi 
dimollferò cogli llellì argomenti , da'quali fecondo Logiilo furono 
indotti i nollri Padri a proibirgli . E primieramente facil cola fa- 
rebbe , fe neceflària folle , il dimoftrarvi , che la commedia prela 
per qualunque fcenica rapprelèntanza , o tragica, o comica di 
fua natura è malvagia, e contraria alla morale chrilliana ; Con- 
ciolfiache ad altro la commedia non èintefa, che arifvegliar le 

paf- 

che negli (pettacoU del «retilo agitavano le bl- razione dal CrlAiano conforzio di coloro » che 
ghe , o le quadrighe» e de* pantomimi » coti difpo- agitavano le bighe » o le quadrighe nel cerchio» 
»ic : fi auriga , cr pantomima! credere volturiti c di quelli» che operavano nel Teatro» come 
placvìt » ut prius adhùus fuis tenuti e ient , & apparifee dal Canone xx. di efib appreso il citata 
tono demani fufeipiantur ; itm ut ulterius ad e a Collettore tom. v» col. 5. lett. B. di Agitatori^ 
non revertantur j qtted fi fiutrt contri interdi- bus , fivt T beatrici! , qui fidelei funt placuit 
il um tent aver ini projiciantur ab Eie le fui . I eoi , quandi* agunt a communione /epurati . 
i’adri del primo Concilio J’Arlc* celebrato- 1 ’ an- Finalmente i Greci Padri nel Sinodo di Trullo 
pò cccxiv. oc* Canoni iv*e v. ipprcflo il riferito detto QuinifeAo celebrato 1 ’ anno dcxcii. c ri- 
Collettore tom. i. col, 145 i. lett. C» parlando putito uni ver file da' Greci, proibendo gli fpetta- 

fimilmencc degli agitatori del cerchio » e degli coli (cenici parlò individualmente de* mimi » < 
attori del Teatro » cioè de* mimi » c de’ fallanti de' ballerini » o falcatori nel Canone li. appreso 
coti difpofe . De agitatoribus » qui fideleifunt » il menzionato Collettore tom. vi t. col. r)?U 

I Locai t eoi a comm unione /epurati- De Theatri- lett. D. in quelli termini 1 Preibi/te del tutta 

cis , & tpfos pine un quandi* agone a comma- /anta univerfal Concilia colora , ehi fi 

nione fi 'eparari . I Padri del Concilio 1 il. di dicoma mimi , e i laro Teatri , e dappoi ancora » 
Cartagine adunato Tanno cccacv 1 a. annoveran- che fi facciano fptttacoli delle enee te (cioè nel 
do gli (cenici » c gli (trioni tra grApofiati decer- cerchio ) * foli amo ni nella /cena , e fi alcuno 
minarono » che a colloro non fi negafle la ricon- difiregitrà il prefinte Canone » e fi applicherà ad 
ciliaitone » fe.lafeiato il me filerò » fi coaver- alcuna delle co/e * thè fon vietate (in elfo ) fica 
rìderò » o ritornaflcro al Signore, coste appari- faràChtrico fio Uepofio , fe Laico fin fiparato 
fee dal Canone xxxv- dello fi cito Sinodo appretti» (dal Criftiano conforzio ) K«6 Ja« Ir ny.fìvu 

II riferito Collettore tom* j. col. 1 404. lett. C. «>/• è* • uiv/uria» oéra/ei «cd-n toòì Myiptint 

in quelli termini 1 *t /ceniti 1 » atque hijtrionibns pipai , * f d vedrei» Itdrp» • tiri >* a*»» «j ri 
cittrifijut haju/modi per fin 11 , vel apofiatìcis ròv xvmji mr tttffo, à, rii yì rx»» 5 ? 
tonverfit » vel rever/u ad Dominum gratin , * ti /* rit nZ va flint aaitru 

rteonci liat ioni s non negetur ■ 11 Concilio il. xarapp«v»e«» ùf ufi/ rt t avvìi rS » aetytp iv- 
d* Arici tenuto l k aono eccelli, rinnuovò il Ca- pirmr rivrmr t . i» /sìr xA»p/x#r \h an&®- 
none del Concilio i . d'Atlci in quanto alla l’epa- quei* ti/t a * f0f<£<#5k» , 
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paflìoni, le quali fecondo lo fpirito dell’ Evangelio debbono te- 
nerli in freno dall* uomo Criftiano ; e ad altro i drammatici Poeti 
non mirano, che a muover l’animo degli fpettatori ad intercflarfi 
in quegli affetti , che elfi cercano con vivezza di parole efori mere, 
ed a compiacerli , ed invaghirli di quelle azioni , che elfi rappre- 
fentano ne’ loro drammi, e finalmente ad altro gliattori teatrali 
non riguardano , che colla voce , e coll’azione imprimere con_» 
maggior forza nel cuore degl’afcoltanti quelle padroni , e quegli 
affetti vementi , da cui fan inoltra di effer commolli . Così mentre 
fi ode nella fcenaafcriverfi a punto d’ onore il vendicarli d’ un in- 
giuria, mentre fi vede efeguita a tempo una vendetta premeditata, 
lì ode , eli vede riferirli alla propria gloria qualche azion genero- 
fa , applaudirli il felice fuccclfo di qualche intrigo amorofo, com- 
piangerli la dilgrazia di due amanti infelici, fi dettano nell’ ani- 
mo degli fpettatori idee contrarie alla verità , e alla virtù , e s’ i- 
ftilla ne' loro cuori lo fpirito di vendetta , il defiderio dell’ umana 
gloria, la compiacenza del fenfuale amore , e pieni di quell’ im- 
magini contrarie alla dottrina del Vangelo rettano ciechi alla fua 
luce , e fi lafciano in balìa delle loro paflìoni . Or fe quello è 1' ef- 
fetto della commedia , voi ben vedete .... Non lafciò Logillo , 
che Tirfide profeguiffe , ma fattofeli incontro con qualche altera- 
zione , voi diflè malamente attribuite alla natura della commedia 
quello, che dovete afcrivere a colpa de’ Poeti, chela compon- 
gono, o degli attori , che la deturpano , e confondete la natura 
dell’ arte coll’ abufo , che di ella fanno gli artefici . La dramma- 
tica Poefia ha per fuo fine l’iftruire i coìtomi degl’ uomini, e i 
buoni Poeti , che fanno il dovuto ufo di eflà fi propongono 1’ uti- 
lità comune , i malvagj, che dal fuo fine la ritorcono , fi propon- 
gono (blamente il diletto fecondo quel detto Oraziano 

AutprodeJJe volani , aut deltflare'Poet* . 

Mai più faggi tra quelli cercano mefcolar 1* utile coll’onefto di- 
letto, che renda più gullevolel’ utilità fecondo quell’ altro detto 
Oraziano 

Omni tulit punftum , qui mifcuit utile dulct . 

Ne io già per quello niego , che la commedia di fua natura fia in- 
tefa a muovere , ad eccitar le paflìoni, fe folto nome di paflìoni, 
intendete gl’ affetti regolati del nollro animo , iquali certamente 
fono anch’ elfi paflìoni, benché quello nome come infognano led 

G a fcuole 
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fcuole Cattoliche , per lo più fi attribuita agl’ affetti viziofi ; del 
rimanente le paliioni infcftellè poffono egualmente fervire airi- 
zio, e alla virtù, e non fonoviziofe, o laudabili fe non per ri- 
guardo all’oggetto, che Jerifveglia, perciò avviene, che noi 
ci vagliamo del nome di alcune pallìoni per indicar le virtù , e del 
nome di altre per accennar i vizj (a) . L’ira, l'odio, il timore, 
latriftezza, lacompalfione fono pallìoni del noftro animo , le 
quali per lo più fi prendono in maia parte , ficcome la fperanza , e 
1* amore fi prendono in buona parte: ma pure fecondo la dottrina 
d’ uno de’ più dotti de’ noftri Padri indirizzata a combatter gli 
Stoici , che tutte le pallìoni di lor natura riputavano malvagie co. 
me perturbatrici dell’animo, può l’uomo criftiano , giuita la 
difciplina Crilliana adirarli , temere , contriftarfi , compallìonare 
e che sò io , poiché può avere oneftillìma , ed anche fanta cagione 
d’ effer molto da quelle pallìoni ( b ) . Da quella fana , e Cattolica 
dottrina voi ben conofcer potete quanto vanamente per condan- 
nare la commedia in genere abbiano prefo argomento alcuni fcrit- 
tori di là da’ monti dall’ eccitamento che elfa fa delle pallìoni ne- 
gl’ animi degli fpettatori , pretendendo con affettato lloicifmo 
che lìa fèmpre malvagia ogni palfione , che in noi fi della (c) . Ma 
a coftoro in una parola lì può rifpondere , che le commedie catti- 
ve , e licenziolè eccitano pallìoni malvagie per fervire al vizio , e 
le buone , edonelle rifvegliano palfioni innocenti per fervire albu 
virtù. La lezione de’ cattivi Romanzi , e delle lalcive commedie 
eccita alletti , che fon pallìoni viziofe , la lettura delle Divine 
fcritture, e delle gella de’ Santi rifveglia pallìoni , che fon affetti 
innocenti , e che coltivano la virtù . Or non v’ ha efempio sì il- 

luilr»,. 



fa) San Tom ma/n a. *.qn;r.1. 117. art. r. ad j. 
coiì infogna : dieendum tjtudim viti* innomi- 
nata funt , ó* fmiliter quidam vìrtntes , ni 
far. 4. Ethic-ó* idea opcrtuit quibufdam pajjio- 
nibtu nti nomino virtutum * ©» vitiorum : prt - 
cipue antem illi s pacioni bus utìmur od •viti» dt- 
fanatida, quorum cbyÙum ejl malum . Siene 
patet de odio , timore , ira , (y audacia , fpes 
untevi , & t™ 0 * habent benum prò objeffo . 

(b) S. Agoftino net liba 9. delta Città di Din 
cap. 5. coli favella contro gli ftoici ; Denique in 
difecpUnn nojìra non tam qu tritar utrum pini 1 
animus irafeatur , /ed quare irafcatnr . noe 1 
utrum fitriflis , fed unde fi trijiis , nee utrum J 
lime»! > fed quid iimtAt . ira/ti enim precinti nt ] 



corrijatur , e *nt ri fi ari prò affli Jo ut h ber* tur » 
timer e perielitanti ne pereat, ntftio utrum qui/- 
quam fana confiderà: ione reprthendat . Sam fr 
mtftncordimm flcieorum cjl , falere e ulp are , fed 
nonio honofiiUt tilt ftoùus ntiferieordia per tur- 
ar e tur hominis Uberandi : quam timore nato- 
frapii . Longe mtltds & humamus , <y ptorum 
fenjìbus a c comoda tior Cicero in Cafarii laude lo - 
cutus efi . Noli* de vircatlbu* tuia ncc admirabi- 
Uor » ncc gratior mifericordia . 

(r) Parlali della Didcrtar.ione fopra le com- 
medie di Moniti de Chanterefmc , ovvero di Mon- 
ta Nicole era i Gioì faggi morali tradotta dal 
P. Berti » e jjxVarapau in Komain qutA* ao* *75 >• 
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luftre , o degno di lode nella fiorili , o fagra , o Criftiana , ed an- 
che profana , il quale non polla eflèr (oggetto d' una buona com- 
media , non v* ha infegnaraento più retto nella morale Filofofia 
per iftruire gl’ uomini nelle civili virtù , e allontanarli da’ vizj , di 
cui la commedia non polTa far ufo . Or quando la commedia lìa for- 
nita di quelli efempli , lìa ornata di quelli ammaeflrarnenti , c com- 
parifea alla villa del pubblico animata dalla voce, e dal gellodi 
buoni attori , muoverà fenza dubbio le paffioni nell’animo degli 
Ipettatori , ma quelle paffioni militeranno allo llipendio della vir- 
tù, e faranno affetti, che c’invoglieranno dell’ azioni degne di 
lode , e ci faranno abborrire le azioni vituperevoli . In fommala 
commedia diverrà fcuola per iftruire i coftumi . 

Ma voi ben vedete , che io ho parlato della commedia prelà 
nel fenfò , in cui lì prende dal Vulgo per ogni fcenica rapprefen- 
tanza . Ma fe voi vorrete conlìderare nel proprio loro effere le 
Jpecie della drammatica Poefìa , quali fono la tragedia , e la com- 
media, voi troverete , che amendue dalla Filofofia, che non mai 
da’ poetici componimenti dee andar feompagnata , fono indiriz- 
zate ad onefto fine , quella ad ammonire i grandi , e i Principi colle 
alte impenfate Iciagure , che fa cadere fopra i malvagj , e co’ gran- 
di , e non fperati profperi fucceffi co’ quali corona i buoni , ed i 
giufti , acciocché apprendano ad aborrire la malvagità , e ad inva- 
ghirli della virtù ; quella è indirizzata ad ammonire il Popolo per 
mezzo della derilione delle azioni viziofe , e della laude dell’ope- 
recollumate, acciocché da quelle fi afteDga , e di quelle s’invo- 
gli . Ma quelle malnate paffioni , che avete fopra deferitte , quel- 
le immagini vane , che guailano l’ idea della morale Criftiana , 
non nafeono certamente dalla natura della commedia , ma dalla 
malvagità de’ Poeti , che la travolgono dal fuo fine . 

IX. Quell’idea, rifpofe allora Tirfide , che voi ci date olo. 
gifto della natura della commedia può effer , che abbia luogo nel- 
la mente di qualche aftratto Fiiolofante , ma non già nel Teatro 
de’ nollri tempi , il quale effer univerfalmente guaito , e corrotto 
dalle fceniche rapprefentanze non meno di quello , che folle il 
Teatro in tempo de nollri Padri giuftamente anche a voftro giudi- 
zio da lor detellato , puoffi agevolmente dimollrare . Ditemf per 
voftra fé quali fono oggi le noftre più riputate Tragedie , fe noru, 
quelle, che o fon Hate tradotte da’ Greci , e tralportate nella no- 
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tira favella , o quelle , che ad imitazione de’ Greci fono fìatecom- 
pofte da’ noftri Italiani ? Non fon quelle quelle Tragedie, che lì 
ammirano, c fi propongono per modello del Tragico coturno? 
Non fi è trovato chi per rifcuoter gli applaufi , e le ammirazioni 
dal Vulgo de’ Grammatici , e de’ Pedanti ha voluto trasformare in 
Ulilfe il Giovane l’argomento dell’ Edippo di Sofocle con quella 
fola differenza , che dove il parricidio del Padre , e le nozze della 
madre formano l’ alta fciagura di Edippo , 1 ’ uccifione del figlio , 
e le nozze della figliuola coilituifcono 1’ orribile calamità del finto 
Ulilfe il Giovane ? Or tutte quelle Tragedie , che oda Greci fono 
ftate tradotte , o ad imitazione della greca loquacità fono ftate 
compofte dai noftri con que* terribili miferandi avvenimenti , che 
fognarono i Greci, non contengono que’ medefimi vizj , che voi 
ftimate degni di deteftazione ? In effe così i profperi , come l’ in- 
felici fuccelfinon fi attribuifcono egualmente alla forza del defti- 
no?Non fono chiamati crudeli i Dei quando non fecondano l’im- 
prefe , o i difegni de’ Perfonaggi , che in quelle fi rapprefentano » 
Le morti volontarie, che fi danno dilperacamept* gli Eroi, non fan- 
no il più fovente la fuoefta fciagura della tragica favola ? Ma pure 
affai più comportabili fono le tragedie de’ Greci , e di coloro , che 
l’ idea del terribile , e del miferando dalle tragiche favole de’ Greci 
Poeti hanno voluto imitare , di quello , che fienfi le tragedie di 
nuovo gullo , e di nuova moda , che da qualche tempo in quà fo- 
no in ulo, o fi parli di quelle, che compofte per effer femplicc- 
mente recitate ne’ piccoli Teatri , o nelle private feene , cuftodi- 
feono le regole della tragica favola , o di quelle fi favelli , che 
cantandoli in note muficali ne’ grandi , e pubblici Teatri per que- 
llo folo poffon dirli tragedie , perche le azioni rapprefentano di 
grandi illullri Perfonaggi : Imperocché sì nell’ une , che nel Tal tre 
hanno il principal luogo gl’ innamoramenti . E parlando delie re- 
golate tragedie non può negarli a i Poeti Francefi il vanto di avere 
dopo i noftri Italiani illullrato con belliilìme tragedie il Teatro , 
tra' quali Poeti drammatici degni d’ immortai lode riputati furono 
i due Cornelj , il Racine , il Quinault , la Motte , ed altri . Maj 
pure di quattrocento tragedie , che pollòno annoverarli fra le buo- 
ne , \ regolate fecondo l’ arte , appena dieci , o dodici ne trove- 
rete, che non fieno fondate fulla galanteria de’ moderni amori ,e 

fopra 
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Ibpra intrighi araorofi (a). Ma parlando delle feconde, cioè di 
quelle, che fi cantano , quale troverete di quelli drammi mulìca- 
}i, che non fia di pianta fabbricato fui lubrico di quelli amori? 
Dove il profpero , o l’ infelice fuccefTo degl’ amanti non renda 
lieti, o trilli gli fpettatori , e il lieto fucceffònon gl'invogli di 
quella fiamma , e l’infelice avvenimento non faccia colpevole la 
lor compaffione ? In quelli drammi gl’ Eroi innamorati , che bra- 
vano la fortuna , combattono contro il delfino, e ad ogni tre pa- 
role sfidano a duello la morte , pronti afagrificare la vita aduna 
non sò qual fognata lor gloria , al batter poi d’ una palpebre fde- 
gnofa delle loro amate cadono tramortiti a i loro piedi , eli diebia- 
rono vinti . Tutto il pregio di quelli drammi è ripollo nel dar aria 
d’ eroifino alle padroni più cocenti , quafiche la pudicizia confi- 
Ileflè unicamente nella continenza dagl’ atti citeriori men puri , e 
non avelie la fua Sede nel cuore per difcacciare da elio ogni pende- 
rò , e ogni defiderio di poflèder l’ oggetto , che s’ ama , gli ani- 
mi più pudichi fi fingono quelli , che quanto più fono accefi da.» 
quella patitone , tanto meno fi moftrano condcfcendenti alle brame 
de’ loro amanti . Così da’ noftri Teatri s’ impara ad amare all’eroi- 
ca , cioè , a lafciar libero il freno al nollro cuore , e afuoi defide- 
rj , a compiacerli della fiamma , che ci accende, e fotto l’imma- 
gine di virtù inoltrarci ritrofi alle brame di coloro , cui bramiamo 
efTere pietofi , e foffrire con pena di elTer chiamati crudeli , fenza 
punto confiderare, che quella virtù , che ci obbliga a refiflere 
elleriormente alle altrui voglie , ci allringe ancora adellinguere 
il defiderio di foddisfarle : Imperciocché non folo il far ciò, che- 
non lice, ma il defiderarlo ancora ci è vietato. Ma pure tutto 
l’ arte de drammi , che oggi occupano i publici Teatri confilte 
nel buon maneggio di quelli amori , in cui fi vedono inzuppati 
gli Eroi ; acciocché intereffati nel fucceffb di elfi gli fpettatori 
afcoltino con plaufo , e con diletto ciò , che li lufinga , e li folie- 
tica nel più delicato de' loro cuori . Per quella ragione credo io 
non vanno efenti da quello comun difetto i belliffimi drammi 

del 

Moti fu Voltaire nella dilTertazIcne fopra la J noti* Jtvons d* aillcuri ; faggi*} 9 gi z qued'en- 
Tragedia antica» c moderna impreca colla fua J riron quatti e ednt Tragedie* qui on a donnea? au 
Semiramide 1 ’ anno 17 4P. paragonando il Teatro * Tbcatre de poi» qu’ii eli en polTcfSoo* de quelqoe 
Franccfc col Greco, iiict : que la Galanterie a J gioire cn Fraocc » il a* yen a pai dix oudoaze 
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del più eccellente Poeta, e del più fublime ingegnò de' noftri tem- 
pi, il quale per la nobiltà de' penfieri , per l’ aggiuftatezza de* fen- 
timenti, per la vivacità de’ concetti , per la leggiadria , e per lo 
vezzo del dire , ficcome sièlafciato indietro tutti idrammifti, 
che gli prcccderono , così immortai gloria avrebbe confeguita 
nella futura età , ficchè niuno lipotelfe tor la palma tra i Poeti 
drammatici, fepiuttofto per foddisfàre all’ufo, e ai voti degli 
fpettatori , che per compiacere a fe Hello, non avelie nei fuoi dram- 
mi troppo inviluppati in quelli innamoramenti i fuoi Eroi . E niu- 
no meglio di lui arerebbe potuto in quella parte galtigare il Tea- 
tro , e renderlo calliflìmo , mentre quanto egli vaglia nel maneg- 
giar gli affetti più calli , e più fanti nelle drammatiche compoli- 
zioni , e per eccitare negli uditori 1* amore per la virtù , ce lo ha 
dimollrato in altri fuoi ammirabili componimenti (a) . Ma lìa pur 
quello un difetto non tanto del noUro Teatro , quanto dei dram- 
mi , che in elfo , o fi cantano , o fi recitano . Ma non è forfè co- 



fa degna di tutto ilbiafimo, checompajano nelle nollre feene le 
donneperrapprelèntarleperfonedelleRegine , e delle Principef- 
fe innamorate ? E che in molli artiiìciofe note efprimendo col can- 
to i muovimenti fconcertati dell’ animo , deilino nel cuore degli 
fpettatori quelle pallìoni medefime , da cui fi fingono agitate ? Ne 
minore incoveniente , anzi forfè maggiore fi è, che quelle parti 
delle teatrali feminee agitazioni fi rapprefentino da coloro , cui 
mancando gran parte di quello, che la natura diè loro per elfer 
uomini èfaciliflimo il mentir fello , e nella voce, e nel volto: 
Imperocché le donne finalmente cantanti nel Teatro in un folo fef- 
fo degli afcoltanti poflono cagionare fconcerti , ma colloro fo- 
vente guafiano 1’ uno , e l’altro feflò . Ma che dovrà dirfi dell’abu- 
fo introdotto delle Ballerine , che in truppa cogl’ uomini fallando 
nei Teatri co i muovimenti del corpo, della faccia, e del collo 
efprimono quelle azioni , che pudicamente tal volta non potreb- 
bono efprimerfi colla voce ? Vero è , che in alcuni Teatri in luo- 
go delle donne falcano Giovanetti di bcll’afpetto travelliti da don- 
ne ; ma vero è ancora . che i colloro atteggiamenti molto più li- 
cenziofi , o diflòluti fi oflcrvano di quelli delle donne llelfe : po- 

fciachè 



(n) fatlalì qui dell* Incomparabil Pietro Me- j di Giuda » e 11 Natale di noftro Signore ha fatto 
taftalio Poeta celcbratittìmo , il quale in molti fa- I cono fc ere quanto cattamente , e fintamente fi pof- 
gri Oratorj , quali fono il Giufcppc riconofciuio, ] fono maneggiare nell* opere drammatiche gli at- 
ta morte di Abcllc * la Patitone di Gciù Critto .* fetti dell* animo con diletto degli afcoltanti • 
Signor noftro , la Uctnlia liberata , il Gioas Re I 
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fciachè eflcndo coltoro ficuri del loro fedo , e non avendo il freno 
di quella verecondia , chela natura impofe al femineo fedo , tan- 
to più sfacciatamente nei movimenti del corpo rapprefentanoa- 
zioni indecentifiìme alla feminil verecondia, quantomeno cre- 
dono di cflèr efpofti al-comun biafitno , lulingandofi di poter con . 
fèguir maggior lode, dove meglio fanno imitare le debolezze del 
fcflo feminco . Or togliete voi dai pubblici Teatri , dove concorre 
il gran Mondo tutte quelle cofe , che a voftro Hello giudizio me- 
rican biafimo; c che furono biafimate dai noltri maggiori, e ri- 
putate indegne dei Criltiani , che cofa vi rimarrà nel Teatro ? Nul- 
la certamente . 

X. Ma dalle tragedie , o lìeno veramente tali , e recitabili . o 
così lì chiamino . come i drammi per mulìca, i quali volgarmente 
fogliono chiamarli Opere , paflàndo alle commedie , che ne’ Tea- 
tri popolari fogliono rapprefen tarli per divertimento della Plebe , 
quali commedie troverete voi , che pollano onelìamente recitarli , 
e rapprefen tarli ? Ne io già vò parlare di quelle commedie, che 
compofte furono , e zappreicntate nel fecolo xvr. dappoiché , ri- 
ftorate le buone arti , e introdotto il buon gufto delle Greche , e 
Latine Lettere , c richiamata in ufo T arte della comica , di cui ne' 
barbari fecoli n’ era fpcnta l’idea, ad imitazione di Plauto com- 
pofero i noltri Italiani particolarmente Tofcani , a paragone delie 
quali le più impudiche , e più irreligiofe commedie di Plauto Itef- 
fo ppflono dirli cafte . e pie . Chi potrà leggere fenz’ orrore Iil» 
Clizia, c la Mandragora fcelleratiflitne , empiHime commedie di 
Niccolò Macchiaveilo ; o le nefande commedie di Pietro Aretino, 



dove gareggian del pari 1* impudicizia , c l’ empietà ? Nè fono ^ 

già efenti da quella macchia la Trinu nzia , e i Lucidi commedie» 
d’ Agnolo Fiorenzola , la Calandra di Bernardino di Bibbiena, il '* 

Comodo di Antonio Landi, il Scafale di Francefco Mercati da ^ 

Bibbiena, la Balia di Girolamo Razzi , 1’ Aridotio di Lorenzino^*~ ? 

de’ Medici , il Sagri ficio de gl’ Intronati da Siena , le fei commedie ~'** C4 *???’ 

d’ Anton Francefco Grazini detto il Lafca, la Vedova di Niccolò £ 144 ^— c- * 

Buonaparte , ed altre in gran numero di autori men chiari , e ripu- , 

tati , le quali tutte azioni impurillìme , ed empietadi manitelle ^ 

contro la Religione , le cofe , e gl’ uomini fagri contengono , e le 

quali da’ loro autori , acciocché comprele , e capite tollero dal 

vulgo furono in profa fcrittc , a riferva delle cinque commedie di 

H Lodo- 
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Lodovico Àriofto, le quali furon dalla profa, in cui prima lo 
compofe , trafportate in verfo dodecafillabo , o fdrucciolo , che 
fi voglia chiamare. E pure furono recitate alla prefenza di graa 
Principi , ed afcoltate con plaufo : tanto era allora guaito . e cor- 
rotto il buon fenfo degli uomini . Di quefte commedie io non in- 
tendo parlare , le quali ben sò eflèr da voi abborrite al paro di me, 
ne di quelle favellar voglio , che ebbero corfo nel fècolo decimo 
fettimo compolle fecondo il gufto depravato de’ fecentifti , nelle 
quali fi fa un mifcuglio di azioni ferie , e ridicole di Perfonaggi 
Reali, e di vilifllmi Buffoni , nel qual genere riportò la palma il 
Cicognini . Imperocché quefte commedie, o Tragicomedie , o 
per meglio dire quelli pafticci , febbene non contengono quell’ o- 
fcenità , o quell’ empietà , che racchiudono le commedie de' cin- 
quecentifti non vanno peròefenti da ogni Torta d’ impurezza , ed 
oltre di ciò non fono più al gufto dei nollri Teatri , e folo 6 vedo- 
no recitate dalla Plebaja degl’ Iftrioni , i quali per dar loro credi- 
to appreflo il vulgo , danno ad effe il vocabolo di opere Regie : e 
finalmente non parlo di quelle commedie, alle quali furonodai 
Sccentifti le mafehere aggiunte dei Zanni, del Cola , del Pantalo- 
ne , del Dottore , e del Pulcinella ; Pofciachè quefte per lo più t 
fon piene di fozzi malizio!! equivoci , di fconcie fcurrilità , c di 
vituperevoli Baratterie, perciò àidìnoftri (limate indegne dei 
gran Teatri . Mi riftrrngo adunque a favellare di quelle comme- 
die , che fi chiamano di buon gufto , dove fi efprimono i coftumi 
dei Cittadini mezzani , e facetamente fi mettono in derilione i vizj 
popolari caricando di confufione i viziofi , e nelle quali gl’inna- 
moramenti dei Giovani vengono giuftificati coll’ oncfto fine del 
Matrimonio . L’ invenzione di quefte commedie , che fi chiamano 
di carattere dee attribuirli ai Poeti Francefi , i quali in quella par- 
te hanno affai migliorato il Teatro . Ma fe voi efaminerete il fondo 
di quefte commedie , voi vedrete , che fe in quelle fi mette in pia- 
cevole derilione un vizio , fe ne pongono in villa altri , i quali non 
pure non fi riprendono , ma leggiadramente s’ infegnano . Si deride 
la melenzaggine d’ un marito difattento alla cura della Cala , e nel 
tempo (ledo fi colloca in lume giocondo lafcaltrezza d’ una mo- 
glie, che fi approfitta della dabbenaggine del Conforte per dar 
luogo a una vita licenziola . Si fchernilce l’avarizia d’ un Vecchio, 
che colle fue fordidezze iafaftidifee fe fteffo , c la famiglia , ma nel 

tena- 
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tempo fteflò fi applaude all' alluzia dei Servidori, e dei figliuoli, 
che trovano il modo di giuntarlo , e rubarlo perfoddisfare ai loro 
piaceri ; In Tomaia in quelle commedie fi pone in derifione un vi- 
zio con metterne in plaufibil profpetto un altro maggiore. Ma 
che diremo degl’ amori , di cui fon tutte impaliate quelle comme- 
die , benché eiprefli con galanteria , e con parole pudiche , ben- 
ché indirizzati al fine del matrimonio ? Quello fine ballerà per ren- 
dergli onelli , quando per dar luogo all’ intreccio fi fingono Tem- 
pre refiltenti i Genitori al defiderio , che hanno le loro fanciulle , 
e i loro giovanetti di accafarfi con quello , o con quella , accioc- 
ché fi Tpianino le difficoltà , che s’ incontrano da quell’ ollacolo , 
e per mezzo di fcaltre ferve , e di alluri lèrvidori fi facciano arditi 
gli amanti a deludere le diligenze dei loro Cullodi , e pervengano 
al confeguimento del fin bramato a difpetto dei Genitori ? Or qual 
bella lezione poflòno apprendere da quella Torta di commedie le 
femplici Fanciulle , e gl’ innocenti Giovanetti , che leafcoltano ? 

Non è egli vero , che lo fcioglimento del gruppo di quelle com- 
medie confitte per lo più nel conchiudere un pajo di nozze tra i 
figliuoli di famiglia in faccia , e contro l'efpettazione dei loro 
Genitori circonvenuti , e ingannati dalle giunterie dei Famigli , e 
dalle impofture degli ftelfi figliuoli ? Or quanto fia perniciolo alla 
civil focietà , o alla potetti patria quello coftume , da cui appren- 
dono i Giovani a foddisfare nell’ accafarfi al loro capriccio fenza 
riguardo alcuno nè ai Genitori , nè alla famiglia , voi ben lo ve- 
dete : e vedete ancora a quanti difordini poflòno miniftrare occa- 
fioni quelle commedie . Contuttociò fono quelle più tollerabili 
di altre più recenti , e nei dì noftri pubblicate, tra le quali è con- 
fiderabile quella , che ha per titolo V uomo prudente dove fi fpac- faiA.^/t*- 
cia, e fi qualifica per prudenza una vituperofiffìmadiflìmulazione > 

d’ un Padre di Famiglia , il quale e potendo , e dovendo dapprima^ /m ^ ^ 

frenare le licenze d’ una moglie arrogante, e le diflòlutez/e d’ un A “" * 
Figliuolo feoftumato , per lo vaniflimo riguardo di non far noti*^- 
altrui i difordini della fua Cafa , non folo gli dilfimula, mi "*•*'*- 

la ancora approvarli , o porta tant’ oltre quella fua diflìmulazione, 
tuttoché avvertito a por rimedio al mal nafeente , che porge in_, /l <. 

fine anza alla moglie di propinargli il veleno , ed al Figlio di con- , < t ; 

fentire nel parricidio , e per quella via colui, che diflimulavai 
difordini della famiglia per non far dire di fe , e tenere in riputa-' / ** / ‘* r * 

H 2 zione 



€ - *— -d- 

r~ /V 



Digìtized by Google 



66 PARTE PRIMA 

zionelaCafa, bifogna, che foffra di veder fatti noti ai Magiftrati 
i più elccrandi delitti di una moglie , e di un figlio . Di quella fo- 
la commedia fra le molte , che ha pubblicate il medefimo autore 
io ho voluto parlare perchè quella fpecialmente mi fu lodata da 
alcuni come ben regolata , e ben condocta . E da ciò voi potete 
comprendere quanto oggi fia guaflo per l’ ufo cattivo delle teatra- 
li rapprefentanze il giudizio degl’ uomini, e che per rimediare 
agli (concerti , che nafcono dai Teatri non flavi altro mezzo, che 
quello di abolirgli del tutto . 

XI . Mentre Tirfide rifcaldato dalla fua fervida fàntafia così 
declamava , accortoli , che Audalgo forridendo fulurrava non sò 
che nelle orecchie a Logilloj e che quelli fi ccratorcea , preveden- 
do l’ oppofizione , chepotea farglifi, la volle prevenire , e così 
lèguitò . Tuttoquello, che io ho detto contro le commedie , in- 
tendo , o Audalgo , che fia fiato da me detto fenza ingiuria delle 
bellillime giocondilfime commedie .che fono fiate da voi compo- 
nile , e con applaufo , e con piacere uni verfale fono fiate recitate , 
e afcoltate . Nè io parlo gii delia buona condotta della vollra fa- 
vola , e della buona orditura delle parti , che la compongono e 
della proprietà, edequalità dei caratteri delle perfone , che ito 
eflà operano , ma parlo dell’ argomento ; poiché nelle vollrc com- 
medie fono a maraviglia dprelfi non già i vizj enormi , o per dir 
meglio i delitti di uomini fceilerati , come i Veneficj • e * Parrici- 
di tentati , che 6 rapprefentano nell’ nomo prudenti ; pofciachè le 
fcelleratezze non fono vizj da efporfi nelle commedie , come quel- 
li , che non polfono corregerfi col fargli oggetto di derilione -, ma 
colla fcure, o col laccio debbono punirli ; ma vizj popolari , o 
comuni , che lèbben non foggiacciono alla punizione de i Ma- 
gillrati , recano nulladimeno notabil danno alle famiglie , efo 
non fi correggono , poflòn col tempo divenir delitti . Quelli vizj 
avete voigraziofamenteefprelfi , e maravigliofamente renduti de- 
gni dirifo, e di vituperio colla confufione, che avete fatta na- 
fcere in quegli Aedi perfonaggi , in cui li rapprefentace . Non ave- 
te iafciato di efporre al vivo quelle paflìoni , che fi accendono 
nei Giovani alla villa di un bel fembiante , mi nel medeGmo tem- 
po le avete refe foggette al freno dei fani configli . e dei prudenti 
infegnamenti d’ uomini faggi , che per quell’ effetto introducete 
nella fcena, E fe vi è piaciuto feguirc il cotnua ufo delle favole 

comi- 
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miche di conchiuderle con un lieto matrimonio ■ avete con tal ar- 
te maneggiati quelli accafamenti. che per ferbare inviolabile Ijj 
patria pocellà glifteffi figliuoli di Famiglia giungono alle fofpira- 
te nozze non folo col libero confcnfo , ma collo llud io ancora^ 
dei loro Genitori , e ciò perchè avete faputo far nafcere il defi Je- 
tio delle nozze tra perfone eguali nella condizion della nafcita , e 
delle fortune . In fonna le vollre commedie fono uno fpecchio 
della vita civile . in cui fi veggono i vizj, che la contaminano , e fi 
manifeltano le loro bruttezze , acciocché fieno abborrite. Nè io di 
ciò punto mi maraviglio : imperciocché fe le commedie di Teren- 
zio furono tanto commendate dagli antichi per la rapprefcntanza , 
che in effe fi fa della vita civile , quale allora era in ufo appreflb 
i Romani , fapendofi , che quello avvenne , perchè furono galli- 
gate , e rivedute prima , che follerò pubblicate , da Lelio , e da Sci- 
pione Cittadini non folo, ma illullri Patrizj Romani ; qual ma- 
raviglia farà C mi foffra la vollra modellia ) chele commedie com- 
polle da un nobililfimo Romano Patrizio , e d' ogni genere di vir- 
tù ornato qual voi liete, o Audalgo, abbiano quel gentil carat- 
tere , che in elle fi ammira ? 

XII. Da quello dir di Tirfide offefa la modellia di Audalgo non 
potè contenerli dal inoltrarne qualche rifentimento : onde a lui 
volto così diflè : Comeche ad al tri poteflèro parer degne di qual- 
che compatimento quelle mie bije , a voi però non fi conveniva 
in mia prefenza lodarle , cofichè io foffrir dovelfi rolfore delle vo- 
ftrelodi: Imperocché ben fapete, che io nel comporre quello 
commedie non ho avuto penfiero , che ferviflèro di fpettacolo al 
pubblico , ne che fo fièro , come fono Hate dappoi , da una bri- 
gata di perfone onelte recitate , alle quali non potei negarle, al- 
lorché me le chiefero . Per la qual cola avendo io folamence cer- 
cato in quelli componimenti divertir me Hello , e fpender in qual- 
che cofa i’ ozio , che mi rimanea dai miei ferj negozj , non mi fon 
data alcuna cura della lode , e del biafimo che me ne potefiè tor- 
nare. Nò nò rifpofe allora Logillo , foffrite, che renda Tirfide 
alle vollre commedie quella giultizia , che ad effe è Hata renduta 
da tutti quelli , che le hanno afcoltate . Poiché egli in quella par- 
te non pur G appone ai vero feguendo il comun fentimento ; ma 
dillrugge nel tempo Hello quella lunga patetica declamazione, che 
egli ha fatta contro il Teatro ; confeflando , che polfono darli 

delle 
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delle buone commedie , che lo rendano lecito , e onefto. Voi 
v'ingannate a partito replicò immantenente Tirfide; pofciachè 
le commedie del noflro Audalgo , ed altre, che forfè fi trovano 
dello Hello carattere , non fono all' indole , e al genio dei pubblici 
Teatri, dove il Mondo ha la libertà di concorrere ; ma folamen- 
te convengono ai privati luoghi, dove non è permetto intervenire, 
che a certo numero di perfone trafeelte , che fi dilettano folo d’in- 
nocenti divertitftenti . L’ odierno guilo dei pubblici Teatri noru» 
foffre fpettacoli di lavoro così delicato , che pafeano folamente 
1’ animo colle morali iftruzioni , ma ricerca lavori groffi , e maf- 
ficci , che tocchino , e lufinghino i fenfi del Senatore , del Plebeo, 
delle Matrone , e delle Fantefche , e di tutti gli Ordini di perfo- 
ne di quaJfivogiia fello, fino del Pizzicagnolo , edelBeccajo, e 
che portino guadagno agl’ Imprefarj . Se le Fanciulle , che vanno 
all' opera in mufica , per parlare col linguaggio del vulgo , non 
portano a cafa quell' arie piene di fpafimi , e di tormenti amorofi , 
che da un languido Caftratino fi cantano fui Teatro perelferpoi 
da elle in buona occafione ricantate , l’opera èfereditata, 1 im- 
prettàrio và fallito . Così nei Teatri dove li recitano , e non fi can- 
tano i drammi , bifogna lavorar di grotto , e fare delle imprelfio- 
ni gagliarde nella fantafia degli afcol tanti , acciocché la gente 
volgare fi fenta muovere oad un rifo diflòluto , oad una ftupida 
maraviglia, e vi trovi 1’ efempio , e l’approvazione di quelle 
paffioni fregolate , che chiude nel feno , e per quella via s’empia 
ogni fera il Teatro . Non potendo più Logillo ilare alle molle . di- 
grazia, ditte , o Tirfide prendete un poco di fiato , e lafciate dir 
qualche cofa anche a me , giacché tutto quello , che avete detto , 
avvegna che folle da noi approvato , farebbe nulladimeno del rut- 
to alieno dal noftro propofito ; Imperocché noi tutti difappro- 
viamo i vizj delle tragedie , e delle commedie , e di qualunque 
altra forta di fcenicarapprefentanza , ma neghiamo collantemen- 
te, che quelli vizj fieno dell’indole, e del genio del pubblico 
Teatro . Confettiamo , che moltiflìme tragedie , e commedie con- 
tengano quelli vizj , che voi avete fpofti , ma aderiamo ancora che 
molte belliflìme, onelliflìme tragedie , molte innocenti commedie 
fi trovano , le quali efcludono quelli vizj . Ma intorno a quello , 
che convenga, o non convenga al pubblico Teatro , ochepoffii 
piacere, o dilpiacerc al Popolo nelfuno di noi, credo io, potrà me- 
glio 
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glio decorrerne quanto il noftro Au lalgo , il quale non pure ha 
/aputo in Roma la mignificenza degli Antichi Edificj teatrali re- 
ftituire col nobile . e vago , e fulie regole Vitruviane , da pochi 
intefe , da lui coftrutto nuovo Teatro , ma della convenienza dei 
teatrali fpettacoli , che portino infieme la gravità, eia decenza 
in molte occafioni , peritilTìmo fi è fatto conofcere . Contentifii- 
mo foa io , riprefe allora Tirfide , di attenermi al giudizio di Au- 
dalgo , quando egli mi renda perfuafo, che nei pubblici Teatri 
pollano ridurli in ufo tali Tecniche rapprefentanze , le quali ferva- 
no d’ iftruzione infieme, e di diletto innocente agli fpettatori , 
che vi concorrono . 

XIII. In quanto a me, rifpofe Audalgo , più volentieri alcolterei 
fopra di quella cofa il voftro parere, che dire il mio fentiraento. Ma 
coatuttociò poiché a voi piace di volermi afcoltare dirò brevemen* 
te , che in quello particolare degli fpettacoli teatrali il Popolo fi 
conduce come fi vuole, e il punto Uà nel faperlo bene avvezzare* 
prender gufto del buono , e dell' onefto . Io , c non fenza mara- 
viglia , ho fentito recitare nei pubblici Teatri , non dirò comme- 
die, ma tragedie graviilìme di argomento nonfoloCrilliano , ma 
fagro, eveftite di azioni in tutto, e per tutto ferie, ne mai ho 
veduto tanto concorfo di ogni ordine , e di ogni genere di perfone 
per afcoltarle , ancorché la condizione de’ tempi carnefcialefchi 
chiamiflè per così dire il popolo a rilallàrfi in allegri divertimenti . 
Dal che io compre!! , che non il gufto depravato del popolo mini- 
ftra occafione alle poco buone rapprefentanze teatrali , ma que- 
llo difordine nafee dal finiftro concetto , che fi ha del Popolo da 
coloro , che per dare quelli fpettacoli prendono in locagine i Tea- 
tri . Che cofa di buono , riprefe Logifto , volete voi , che fi afcol- 
ci nei Teatri , fe dai Magiftrati fi permettono , e non fi regolano 
gli fpettacoli fcenici , mafilalciano all’arbitrio, e alla condotta 
di coloro, che fi dicono Imprefarj , gente perlopiù ignojrantcj » 
e intefa unicamente a! guadagno , che penfano riportare a difpen- 
dio del buon coftume ? L’ultima cura di colloro è quella di trafee- 
gliere il Dramma , che dee rapprelèntarfi , la primi , e principale è 
quella di feiegliere Mufici di grido , la cui voce comprata a fomma 
prezzo, guadagni a prò dell' Imprefario il cuore degli afcol tanti , 
e dappoi di pattuire una buona compagnia di Ballerini , che coi 
loro ulti immodefti rifeuotano ammirazione , e fveglino negl’ ani- 
mi de- 
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mi degli fpettatori un piacere non confentico dalla ragione , e che 
gli innamori di quelle gella, che rapprelèntano quelli Balli . Tutto 
il penliero poi degl’Imprefarj de i Teatri, come dicono delle profe, 
è unicamente rivolto a proccurare un pajo di Buffoni , che coi loro 
atti.e detti fconcilììmi muovano a diffoluto rilo il vulgo delPopolo. 
Per la qual cofa io fon di avvifo , che o non doverebbono pei met- 
terli gli fpettacoli teatrali, o doverebbono per autorità dei Magi- 
firati regolarli in modo.che per elTì.fe non (i correggeffe.non li peg- 
giorane almeno il collume popolare . Di grazia , ripigliò allora 
Audalgo , lafciamo andar un affare, di cui a noi nè punto nè po- 
co la cura appartiene, efe a voi così piace , mentre abbiamo of- 
fervato quali per lo più fono oggi i Teatri , facciamoci aconfidc- 
rare quali doverebbono effere , acciocché li faceflèro leciti , e one- 
fti . Quella parte dille Logiflo, a voi la rilerbiamo deGderofi inten- 
der'davoi in qual modo polla introdurli l' onellà negli fpettaco- 
li fcenici , che lì rendano nulladimeno giocondi , e dilettevoli 
agli fpettatori . 

XIV. Diffidi materia di ragionare, dille allora Audalgo, voi mi 
proponete, o amici: Imperocché avendo i nollri Padri dall' un can- 
to infognato a i Crilliani di fuggire i Teatri , quali erano ne’ loro 
tempi , e non avendo dall’altro loro manifellato quali averebbono 
dovuto effere, acciocché foffe flato lecito ad pili Crittiani l’interve- 
nire alle Tecniche rapprefentanze , potrebbe per avventura parere, 
che quei vizj , per cui le deteftarono, fodero vizj neccffarj del Tea- 
tro , e della feena , i quali da effi feparare non fi poteffero , e che 
fempre , e , in ogni circoltanza doveflèro fchifarfi i Teatri . Per la 
qual cofa per porre in chiaro quella faccenda crederei necellirio , 
che più cofe fi doveflèro diflinguere , la prima riguarda il- luogo , 
che dal guardare fi chiama Teatro , la feconda l’ azione principale, 
che nel Teatro fi efpone , la terza i modi di efeguire quell’ azione, 
la quarta finalmente gli atti , che la medefima accompagnano, 
efeguitano, ediftinguer tutte quelle colè tanto rifpettoagli an- 
tichi , quanto a i moderni Teatri . Parlando adunque del luogo , 
quello per fe fteflò non è nè buono, nè reo, ne vien dai Padri nollri 
proibito ai Crilliani, coliche a quello andar non polliamo. anzi agli 
lteflì Templi degl’ Idolatri anche al fentimento dei nollri Maggio- 
ri dipiùaullera dil’ciplina poteano i Crilliani fenza pregiudizio 
della lor profe filone per onelta caufa portarli , purché alle azioni , 

cagli 
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capii ufficj , che nei Teatri , e nei Templi faceanfi . non i n ter ve- 
ri ilfero (a) . Quando adunque da i noftri Maggiori Tentiamo defe- 
dato, e proibito il Teatro ai Criftiani , ciò non del luogo , ma del- 
le azioni , e delie funzioni , che nel Teatro efeguivanfi , dobbia- 
mo intendergli . In quanto all' azione , e alla funzione principale 
del Teatro, quella riguarda il Dramma , o fia tragico , ocomico, 
o qualunque altra fcenica rapprefentanza , che a tragedia , o com- 
media ridur fi polla : e qui è da vedere fe i vizj riprefi dai noflri 
Maggiori in quell’ azione fieno vizj proprj della drammatica com- 
pofizione , e dell’ arte flefla , oppure fieno vizj degli artefici non 
pertinenti nè alla coflituzione , nè al fine della drammatica favo- 
la , E per venire in cognizione di ciò non ftimo neceflàrio parlar 
qui dell’ origine della tragedia , e della commedia , della quale 
origine uomini dotti hanno a lungo difputato (b ) , nè dichiarar di 
quale di effe fia più antica 1’ origine : pofci/ichè febbene fembra, 
che Orazio dia pregio di maggior antichità alla tragedia (c) ; con- 
tuttociò la cofa è ancora in dubbio appreflo uomini dottiffìmi ( d ) . 
Piacemi però rammentarvi in quanto alla tragedia , che febbene è 
ignoto il fuo principio , e il fuo autore apprefio i Greci , è certo 
nulladimeno dalle memorie , che ci hanno ìafciategli antichi, che 
ella ebbe diverfi flati . Dapprima non conteneva nè pcrfonc , nè 
feena , nè divifione di atti , ma cantavanfi in turba alcune gelta de’ 
Dei , o degli Eroi , e coloro , che tali azioni cantavano in tempo 
delle vendemmie colle vinaccie fi tingevano la faccia : dappoi co- 
minciò a prender qualche regolamento , e Tefpi fopra i carri figu- 
rò la leena. Ma Efchilo la ridullè aduno flato molto più nobile, 
avendo in efla ufato un parlar grande, e fublime, in trodotte le pcr- 
fone diftinte dal coro, e dato ad eflè il maeflofo coturno, ed inven- 
tato il pulpito , o il palco (e ) , e finalmente da Sofocle , e da Euri- 
pide ricevè la fua perfezione . Così fimilmentc in quanto allaj 

I coni- 



(4) Tertulliano ad libro ^egli fpettacoll al 
capitolo f . nuli* , dice , ejì trtftriptie de locis , 
nom non fola ifio cantilialuU fpeflotulerum > 
fed etiom Tempi* ipf* » fine peritalo diftipliru 
adire fervus Dei petefi urgente tonfa fimplin 
duntaxAt , qua non prrtineat od ejut loti nego- 
tium » vel offinum . 

(h Vedi Giulio Celare Scali gero nella Poeti- 
ca lib. i. cap. j. 

<0 -Ostalo nell* arte Poetica 

ignota*» t rogiti gtnus invenijfc Carnet m 



D icitur ó> p Uufìns vexìjfe poemot* Thefiit 
gara tanerent ogerentque perunclt fistila t 
ero 

Pcfi bunt Perfine Palleque reperter hontfia 
e/Efchylus ex mediti s mjìravtt polpi ta-j 
Tigni s 

Et docili t mognumeptie lequi nitique tee 
t buine 

Suetcfji: vetui bit Cem/rdià cyc. 

(./) Scaligero nel luogo citato « 

(4) Orazio nel luogo citato * 
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commedia parrai dover ricordarvi , che ella fu di tre generi , cioè 
la vecchia > la mezzana , e la nuova , la vecchia non conteneva 
dapprima , che una ignuda , e onera maledicenza , colla quale» 
nello (lato delle Repubbliche libere fi tacciavano , e mordevano 
i collumi particolari dei Cittadini , e quelle parti erano efeguite in 
turba , e dal Coro , indi da Cratino ebbe miglior forma intorno 
alla codituzione della favola , e all’ introduzione delle perfone 
diilinte dai Coro ritenendo però quello la maledicenza . Ma poi. 
chè quella licenza di tacciare i collumi di quello , e di quello , e 
di porre in ifchemo i Cittadini ebbe bifogno di freno , perciò fu 
tolto il Coro, dalla commedia ( 4 ) . Indi nacque la commedia di 
mezzo , la quale non in altro era differente dalla vecchia regolata 
da Cratino, fenon che non ammetteva il Coro , ed efcludevala 
maledicenza , lafciata quella alla Satira , o alla Poelìa fatiricaj . 
Ridretta poi da Menandro , e da Filemone a certe leggi non foto 
inquanto all* argomento , ma ancora inquanto alla didinzione 
degl’ atti , alla forma del dire , e alla qualità , e fpecie del verfo 
adottato il giambo > forti il nome di commedia nuova . Nella vec- 
chia commedia tra i Greci oltre Cratino, ed Eupolide fu celebre 
Aridofane , e fiorirono ancora nella medelìma Frinnico , Teo- 
pompo, Archippo, ed altri. Nella commedia di mezzo fono 
nominaci Filippide , Stratone, Anaxila, Monelìmaco, Epicrate, 
ed altri, ma ipecialmenre Alexi . Nella nuova furono illudri Me- 
nandro , e Filemone . ApprelTo i Latini fembra , che pollano an- 
noverarli tra le commedie vecchie le favole di Livio Andronico , e 
degl’ altri (ino a Pacuvio , tra le commedie di mezzo quelle di Pa- 
cuvio , e di altri Latini lino a Terenzio , e tra le commedie nuo- 
ve le favole galligatidime di Terenzio . Tutto quello mi è piaciu- 
to rammemorarvi per ilpiegazione del Dramma in genere , il quale 
collicuifce 1* azione , e Ja funzion principale del Teatro fecondo 
quello, che dalla Grecia mendace ci vien fuppollo intorno all' 
origine, ed al progredì» della Drammatica, e rapprefentativa 
Poefia . 

XV. Ma io per altro reco opinione, che da più antica, e da 
più alta , e fublime forgente debba ripeterli P origine delle dram - 

mati- 
ta) Omio .«in Potile, . I VtgnMM Ufi Xrr* . k* tft mtitft* » Ckmtf' 

Sneetflit vtttu ha Comagdt» o*m fin* multo I qu* 

Laudi: J$d tu intinta Uhtrtjn rxttdit , <$■ 1 Tur fi tir rbtMnitpfuklut* jurt n*$fnd* • 

vim I 
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matiche rapprefentinze : Imperocché fecondo il giudizio dei più 
antichi > e più dotti de i nottri Padri , che hanno /polle , e inter- 
petrate le fagre carte, e le veraci Divine Scritture , il libro della 
cantica di Salomone pieno di altiffimi colerti millerj , il quale egli 
per Divina ifpirazione compofe , altro non è, che unDrammaj 
rapprefentativo , in cui il Poeta , o l’Autore non parla, ma in- 
troduce peifone a parlare , ed in cui fono diftinte i Cori , e le 
perfone , e divifi gli atti {*) . Per la qual cofa quella l'agra celelle 

I a Poe- 



Qnerto fu il fentimcnto <1* Origene nelle 
fne cfpofi rioni , o commentar]» che ci fece fo- 
pra il libro della cantica di .Salomone , 1* una bre- 
ve » e tradotta in latino ala S. Girolamo dedicata ; 
a j. Damafo Papi » l’altra più proti (fa irvtcrpe- 
trata In latiaa lingua da Ruffino » c divifa in quat- 
tro Omelie fecondo 1' antica edizione di Jacopo 
Merlino Teologo Parificnfe » Ciucile cfpofi rioni 
tradotte da* riferiti autori efler legittimo parto 
d' Origene oggi mai non v* ha più xonrrovcrfia 1 
tra gl* crediti , dappoiché da uomini dotrlffimi • 
c fommi critici quali fono tra gliaJtrl Pietro Da- 
niele Huezio nello Origeniane lib* j. fintone }• 
nttm. 7. Giovanni Pcarfone nelle vindici e Igna- 
clanc par. 1. cap> 7 . Guglielmo Cave nella fior la 
letteraria degli fcrittori Ecclefiafiìcl in Origene » 
c Cafimiro Oudino nel Tom. u degli fcrittori Ee- 
rlefiafiici in Origene c*f>. s. fono fiate vendicate 
al loro autore contro la critica intemferante del 
Battio * c di alena altro . Similmente lt tradu- 
zione della prima breve efpofizioae elfcr fiata 
farri da 1 Girolamo , eia traduzione dell* altra 
più fong* da Ruffino coetaneo a *. Girolamo da 1 
fopra riferiti fcrittori vien dimoftrato » c fi con- 
ferma ancora per lo teftimonlo d* Aurelio Caflio- ■ 
'doro* il quale nel libro delle divine lezioni cap ./. ' 
doti dice • In Conti co Contieorum duabui homi- 
liit expofiticner» Origenis idem s. Hìeranymus 
infine lingue multtplieotor egregi tu fuo nobis 
ut cun forvi t probabili tramiamone profpexit . 
Quot item Rufinus interpres eloquenti fimus ad 
ycìis quibufidom locit u/qu * od illud : capite no- 
bis vutpn pufillot exterminontet vinta t , tribus 
libris lotius explanavit . E appunto In quelle 
parole termina 1* altra efpofizlone della Cantica 
d* Origene tradotta dal Greco in latino » e divifa 
non sò da chi in quattro Omelie dove Raffino la 
divife In tre libri . Sembra però certo * che Ruf- 
fino non traducete tutta intera la feconda cfpofi- 
v.ione d* Origene : polche quella , fecondo *. Gi- 
rolamo nell* Epifi»la a Damafo premetta alla fiia 
interpecrazlone era opera di gTandiffima mole» 
che richiedeva grand’ ozio * gran fatica » c 



gran fpefa per tradurla : oude «gli perciò pre- 
termetta quefi 1 efpofizioae avea trafporcato in la- 
tino un altra breve efpofizioae » che avea Orige- 
ne in due trattati comporta in modo di quotidia- 
no parlare per librazione de* femplicf . hoque , 
dice, ilio opere pretermini quia ingenti* efi otti 
loborii » & fumptuum tao tot ret tom dignetm 
opus io Utioum xront /erre fermentiti bos duor 
troBotut » ques in me rem quotidiani eloqui* 
ponmlis odhue lo&entèbut eompofuit fideli ter 
magts , quom ornate interpretatus firn * L* U 
dentiti poi di quella lettera di t< Girolamo a Da- 
mafo premetta alia fu a incerpetrazTone della pri- 
ma efpofizioae d* Origene fopra la Caotica vie* 
dimofirata dall* autorità dello fictto «. Girolamo 
nell* Epillola indubitata da lui fcrieta circa 1* an- 
no 199. a Pammacbio » 8e Oceano : Imperocché 
nella lettera a Damafo » cui dedica la detta tra- 
duzione avendo feritto » <tie Origene odia fpofi- 
zìone delle divine fcrittwre avea fuperato rutti, 
ma nella fpofizion della Cantica avea fuperato fe 
fieflb : Origene t eu*n in e ai erti libri t omnet vite- 
rit in Cantico Contieorum ipfe fe vieit : nella 
lettera poi a Pammacbio » ed Oceano , che è la 
quarantina fecondo 1» ordine de* PP. Maurini • 
anticamente la fettine efimaquint a « dove fa men- 
zione de* molti errori d’ Origene contenuti in 
altri libri » conferma uuliadimcnu quel fuo elogio 
fopra 1* e fpofizion della Cantica fcr i vendo non 
mihi nocebit fi dixero \ Origtnet rum in cateris 
libri t omnet vicerit in Cantico Contieorum fica 
ipfe vicit . Dalche anche fi raccoglie il pregio di 
quefi* opera commendata , ed approvata da t. Gi- 
rolamo anche allora, che facto nemico d* Origene 
riprendeva gli altri errori delle fue opere . Quefi* 
infigne feritore adunque nel Prologo della faa 
fpofizionc fopra la Cantica inccrpctrata da Ruffi- 
no , c divifa In quattro Omelie, coti dice : Epi- 
tbalamittm libeliut , idefi nuptiale carmen in 
modum mihi videtur D ramati! o Salomone con- 
fermati , qttem cecinit infior Indenti t fponft , 
& cr Z* fp ori f* m fuum t qui eft fermo Dei ctlefii 
amore fiagrantis » « poco dopo foggiungc 5 Et hoc 
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PoeGa , la quale per antonomaGa vieti chiamata Cantico dei Can- 
tici a cagione della Tua eccellenza {opragli altri Divini Cantici 
(a) , da i più dotti interpetri delle Divine fcritture vien ricono- 
fciuta come una compoGzione Drammatica , ed una fagra (b) com- 
media . Ma di tutto quello ve ne può fare ampia fede 1’ ammira • 
bile , e non mai abbaftanza lodata Sulamitide del noftro incompa- 
rabil Neralco , il qual Dramma fopra ogni creder belliffimo , al* 
tro non è , che una chiara cfpoGzione della Divina cantica addat- 
tata fecondo il fenfo tropologico alla gran Madre di Dio , fecon- 
dando in tutto , e per tutto l'andamento di quel fagro libro , 

nell* 



ef • quodfupra diximus carmm mattale in mo- 
dula Drafhatii confcrftum . Brama cairn dici - 
tur multai um htrfonarum cantilena, uti in fte- 
nis agi fabula felet , ubi diverfa per fon a introdu- 
cuntur , CT uliis aceedcntibus » editi tttam di- 
ffidai ti bus a diva fi , ad diverfot textut 
qarrationis txpletur , E nel primo expo poi » o 
iia prima Omilia della AelTa fpofi rione fecondo la 
verfion di Rufino : mtminijfe oportetdUud , quod 
in p rifattone pramonuimus , quod libeUus bic 
Epttbalamìi baleni fpecitm bramata in mo- 
dum confcribitur . Drama autem effe diximut 
ubi certa per fona introduenntur , qua loquun- 
tUr , fr alia interdum fupervenìunt , & alia 
recedunt , aut attedunt , fi e totum in muta - 
tìouibui agitar per fonar Mm.Coiì Umilmente nel- 
la prefazione dell’ altra più breve cfpofiziDoc fe- 
condo la vcrGone di ». Girolamo dopo aver fpie- 
gacc le perGanc , che fono introdotte in quello fa- 
gro , e Ipiritualc Dramma i Ha quippe in hoc li- 
bro fibula par iter, & Epit baiami e fimt per fona 
ex co, quo òr Gentile! fili bpithalamium vendi- 
car unt , <y iftius gene rii carmcn affumptum ofl . 
Del mcdcGnui fentimcnto fu ancora ». Lafìlio nc* 
Commentar) fopra Ifeja nel principio del quin- 
to capo , dove «lice » il Cantico de' Cantici e un 
Cantico nuziale teffuto in modo di Dramma 
T» Zapo, tot aryudSor IwitalApiii * Ci t **/* 
d'fayuuTlxnt ukrXlyfiii» . E coincchc , cfTcndo 
oggi contro vcrGa tra gli fcrittoti delle cofc Ec- 
clcftallicbc fc i Commentar) fopra ifaja * da* qua- 
li abbiamo tratto il citato paflo Geno legittimo 
parto di fan BaGlio » potremmo noi fenza tema di 
efter Hprefi di arditezza dichiararci dal partito 
di quelli » che fofteogono la germanltà di quell* 
opera da 1 Greci fcrittorl » fan Milfimo Martire » 
fan Giovan Damafceao , TaraGo Patriarca Co- 
stantinopolitano » Simone Logotheta , ed altri ! 
attribuita a fan BaGlio, non foto per lo numero 1 
molto maggiore in paragone di que* pochi » che 
h&rifcono il colmarlo j ma ancora per la cele- | 



brirl del loro nome * e della loro critica , quali 
fono il Tilmanno, il Ducco » il CombcGzio » Na- 
tal d* Alclfandro , Lodovico E 11 ics , Du Pio » il 
Tillcmoot , c il Lcqulcn , oltre il Bellarmino , il 
Labbeo, cd il Cave i Concutcociò poiché c pia- 
ciuto al Padre Don Giuliano Garnier Monaco Bc - 
nedettioo di Francia , ed ultimo interpetre , c 
editore delle opere di fan BaGlio feguire il lèntl- 
mcnto di que* pochi , che hanno tolto queA* ope- 
ra a quel fanto » tuttoché queAi pochi a riferva 
dei gran Dio» ilio Pctavio , Geno comunemente 
giudicati uomini di critica intemperante » come 
Erafmo , che fu il primo a porre in contcfa quelli 
Commentar] , il Ri veto» c nuovamente l’ intero- 
perantiUuno Caliamo Ondino » perciò non abbia- 
mo llimacanopportuno fpofare alcuna delle partì » 
ballando al ooAro intento il giadizio dello Aeifo 
P. Gamier nella previa ammonizione a quelli 
Commentar] nel Tqtv. i . dell* opere di fan Bafi- 
lio dell* edizione di Parigi dell* anno 17*1* pa- 
gina 474* lettera h.cioc, che qocAi fieno per 
cunun fentimcnto commendabili per la loro an- 
tichità » come quelli » che da dotto fcrittore o 
nel quarto fccolo > o in tempo a quello profilino 
furono compo/li . 

(«) Origene nel Prologo della prima fpofi- 
zione della Cantica . San Gregorio Nazianzcno 
nell* orazione 4 o. del Tanto BatteGmo . 

(b) Cornelio a Lapide ne* Prolegomeni fo- 
pra la Cantica cip* 4. Hine > dice » quinque Eo- 
lie fi a acini , & flatus dramatica qutnqucj 
dr amata , five quafi atìut » quafi in fetna re - 
prefentat bit Canticornm liber . Jacopo Tirino 
nel Prologo fopra la Cantica : folti vero , dice » 
hoc Canticum ab interpretibui in tre t, velquin - 
que alidi dividi • Può vederfi ancora Carlo She- 
lorj* il quale in tre volumi in foglio con infinita 
erudizione fpofe la fagra Cantica nel Tomo 1. 
Antiloquio 1. fez Ione 3. n. 30. dove reca molti 
Padri in conferma di qucA o fentimcnto d' Orige- 
ne > c nell* Aat iloqcto 3 . della fellone a* c fegg. 
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nell'introduzione delle perfone , che agifcono , nell' interpoli- 
zione dei Cori , e nella divifione degli atti: onde quello miravi^ 
gliofo componimento rende chiara l’ intelligenza per altro altilR- 
ma , c profondilTìma delle allegorie , di cui va piena la Divina 
cantica , c può fervire d’ illuftre efemplo a’ Poeti Criftiani per 
compor Drammi di fagro argomento(<»). Da tuttociò voi ben com» 
prender potete tanto più elfer antica la vera origine della Dram- 
matica Poefia , di quella , che fognarono i Greci , quanto Saio- 
mone è fuperiore all’ età , in cui narrali efler cominciata appreflò 
i Greci quella fpecie di rapprefentativa Poelia (b) . Eflendo adun- 
que così nobile, e così fu bl ime l’ origine del Dramma , ed effón- 
do llato dapprima compollo con tutta la perfezione dell'arte, del- 
la materia , e dell’ argomento , convien dire], che tutti quei difetti, 
e quei vizj , che voi Tirlide avete notati nei Drammi degli antichi 
Greci , e Latini, Tragici , o Comici non fono difetti , e vizj dell’ar- 
te drammatica , ma peccati degli Artefici , i quali fe non nell’arte, 
peccarono certamente nell’elezione della materia . Il perchè io 
ftimo , che lodevol colà non abbian fatto , e non facciano i nollri 
Poeti Criftiani , mentre fi ftudiano di Ilare attaccati nel compor 
tragedie , o commedie al le favole , e agli argomenti de i Greci , e> 
de i Latini Tragici, o Comici, non folo trafportando i loro Dram- 
mi nella noftra favella , ma componendo favole dove fieno imitati 
i coloro argomenti , quali a noi mancalfero o fatti illullri da rap* 

prefen- 



(4) Quetfo Dramma fagro della Sulamitidc è 
Jgarto feliciflìmo dì Manli gnor Giufcppc Ercolini 
Il quale ficcome in molte fae compunzioni poeti- 
che di argomento fagro ha fuperato tatti gli al- 
•tri * clic in quella materia icriflcro , cosi nel 
Dramma della Salamicìde ha fuperato fe Hello « 
(fi) Nacque Salomone fecondo il computo del 
Magno Pctavio nel lib. 1 de Dottrina tempo- 
rum, circa Tanno del Periodo Giuliano 36 76. del 
Mondo ìp+6* c prima della nafeità del Salvato- 
re 1 08 j« e Omero primo Pittore delle memorie 
antiche nacque circa T anno del periodo Giulia- 
no j 088 .dcl Mondo a?$8. prima di Criflo toitf. 
come il medesimo Pera rio nel luogo citato » e nel 
lib. 9. eap. 30. E fe vero è ciò » che Fraacefco 
Patrizi nel lib. 1. della Poetica nella Deca tito- 
liate fcriiTc, cioè , che Ariane fu il prima imven - 1 
tare del 'Ver fa Tragica , e del Cara fimilmente \ 
Tragico , td introdaffe fatiti infrena* partire 
in 'uerfì . Collui fecondo il mcdcfiino Patrie} fiori 
•eli’ Olimpiade xxxr ita. cioè T anno del Perìodo 
italiano 4 okf, del Mondo innanzi Gri- 



do dal. e della fbndaxiooe di Roma taff. fecon- 
do il caleolamento Peti viano . Ma fe poi li vuole 
alteri re , che Tcfpi fu 11 primo trovatore della 
Tragedia , come fenbra affermarli da Piutareo In 
Solone. coftui fecondo il citato Patrie) fiorì affai 
dappoi* cioè incorno all* Olimpiade lui. Epi- 
cardio dì Stracittà » cui comunemente lì aferive il 
ritrovamento della commedia non fiori » che in- 
torno all* Olimpiade li 1. fecondo il detto Patri - 
cj . Ma affai tempo dappoi fiorirono nell* antica > 
o vecchia commedia Cratino * Eupoii * c Arifto- 
fane » e nella perfetta Tragedia Efchilo , Sofocle* 
cd Euripide • Dal che fi raccoglie » che molti &- 
coli prima » chip nafccffe tra' Greci la Dramma- 
tica Poelia fu compofto da Salomone il libro della 
divina Cantica * e che da qaeft’ opera Epitala- 
mica inficine * e Drammatica prefero i Gentili la- 
forma delle Drammatiche compofizioni » come 
afferifee Origene fopracicato . E in fatti Epicar- 
monelle fue commedie trattò di nozze » come af- 
ferma il lodato Pauicj nel luogo addotto • 
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prefentar folle fcene nelle tragedie per irruzione de TGrandl , o 
argomenti morali da riprender cattamente, e facetamente i vizj 
popolari nelle commedie. 

XVI. Veramente» riprefe Tirfide , è cofa degna di maraviglia, 
che ad uomini per altro di buon ingegno non paja di faperfare una 
• buona tragedia , le non imitano le follie de i Greci , fe non vi fic- 
cano dentro quella maledizione dell’ oracolo » o dell’ indovino , 
che abbia a predire orrende feiagure , e non abbia mai da firelare 
quali effe fieno » acciocché non fi pollano fchifare , e che quei mi- 
feri , cui fi predicono, rimangano da quelle opprefiì per fatale 
neeelfità . Che fi abbia fempre ad accufare il delfino , maledire i 
Dei , e che fi tragga argomento dell’ orribile , e del compalfione- 
vole dalle uccifioni , che fanno di fe ftelfi coloro , che turono ca- 
gione dell'altrui, e delle proprie feiagure . In quella parte tor- 
nò a ripigliare il difeorfo Audalgo , voi non potrete dir tanto , 
quanto è fiato graziofanjente , e leggiadramente detto nella bellif- 
fima Arcifopratragiciffima tragedia del Runtzvafcad il Gitvane , nella 
quale fi fcuoprono maravigiiofamente , e fi pongono in derifo , t 
in meritato fcherno le follìe di quelli , come ivi fi chiamano , Gre- 
gheggianti Poeti . Maraviglia però fi è , che anche dopo quella ri 
giufia , e così ben confiderata critica fienfi trovate perfone di non 
vulgar talento , che. per guadagnarli plaufo abbiano invenute di 

{ jianta favole tragiche fui gufio delle Greche , come voi dite , fol- 
le . Nè io parlo dell' arte confiftente nella regolata condotta del- 
la favola , nella difpofizione delle fuc parti , e nella perfetta , e fo- 
blime dicitura del verfo ; ma parlo della mala applicazione dell’ar- 
te, la qual cattiva applicazione di unto maggior biafimo rende 
degno l’ Autore , quanto l’ arte in lui è più perfetta ; a guifa ap- 
punto d* un eccellente dipintore , che pinga una venere ignuda . e 
in portamento lafcivo : farà commendabile 1* arte di coitui , nel 
buon contorno , nel gafiigato difegno , nell’ atteggiamento , e 
mozione proporzionara , nel vivace colore della dipinta figura , 
ma farà biafimevole la peflìma applicazione j che ha fatta dell’ ar- 
te . Or ficcome non fono biafimevoli per fe flette nè la pittura, nè 
la feul tura per lo cattivo impiego , che di quell’ arti fecero gli an- 
tichi foul tori , o dipintori Gentili nel pingere , ofcolpire imma- 
gini , e fimulacri de i fallì Dei , oin rapprefentare nelle tavole , e 
nei marmi cofe impudiche , c lafoive ; pofciachè quelle pecche 

non 
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non dell’ arti, ma degli artefici furono; così quando ancorala 
drammatica Poelia nata folle dai Greci . e da loro ufata, o per 
culto, ed onore degl'idoli, oper efporre azioni impure, eia 
vereconde, non perciò farebbe quella dannabile : mentre quelli 
vizj , che voi meritamente tacciati avete nei Tragici , o Comici 
Gentili, Greci, e Latini furono difetti di quegli Artefici non vi- 
zj dell’ arte. Anzi gli ftellt Gentili conobbero, che la tragedia, 
c la commedia ad onelto fine indirizzate erano per lor natura , e 
per loro illituzione ; Conciofoflecofachè fervir doveano nel Tea- 
tro per iltruire la Gioventù ad imitare quell’ azioni vjrtuofe , ed a 
fuggire quella malvagità de i primi uomini , le quali fi rapprefen- 
tavano nelle tragedie , e ad attenerli da quei vizj , che fi sferzava- 
no , e fi deridevano nelle commedie , acciocché quelli , che li 
commettevano, ri prefi , in quella guifa divenilTero migliori , e 
gli altri fi rimaneflèro dal commettergli , come Luciano fa parla- 
re Solone (a) . Ma i Greci Poeti Tragici , c Comici , o non fep- 
pero nei loro Drammi trovare i mezzi proporzionati al confegui- 
mento di quello fine.o acciecatidall’ ignoranza della vera morale, 
ovvero maliziofamente per dilettare piuttoflo, che per iltruire il 
Popolo traviarono da quell’ onello fine : Ond’è, che l’ imitare le 
greche tragedie nelle drammatiche corapofizioni è un divertire il 
dramma da quel fine , per cui fu efpollo nei Teatri . 

XVII, Nè perciò voglio negare , che alcune buone parti del- 
le Greche tragiche favole pollano oneftamente imitarli dai Crillia- 
ni Poeti , e particolarmente quella del buon maneggio , che in ef- 
fe per lo più taceanfi delia pallìone più tenera , e più (ignora del 
nollro cuore , qual’ è quella dell’ amore ; imperciocché non come 
inoltri Tragici fanno, faceano i Greci i loro Eroi innamorati, e 
fé di amore trattavano lo faceano nafcere da una forgente tutta pu- 
ra, e tutta onefta , qual’ è, o l’amicizia, o la propinquità natu- 
rale del fangue , e da quelli fonti faceano Porgere belliilime peripe- 
zie, o per meglio dire avvenimenti innafpettati . Mirabile in que- 
lla parte è 1’ fc Ifigenia in Tauri d* Euripide nell’amiciziadi Pilade , e 

d’Ore- 

tendoni . Terre Cerna di t covillondi , & prò- 
brìi infici ondi permittimus potè fot e m tot ci-jts , 
quos turpi* » Ó* Ci vi tot e indigno j India femori 
cgneverint , cum ip forum ingrati am , quia fi* 
ebjnrgoti mtiiorts evodunt , tum mnltorum 
confo , ut fimi Li n/n fiocinar um reprcbtnfionem 
evttent . 



(4) Luciano nell' Anacharfi : o nel Dialogo 
de Gjmnofus , fecondo 1* inccrpctrazionc di Gio- 
vanni Cenedetti, cosi fa parlare a Salone : Prtfa- 
rto produce t ipfict in TU.Utum publice doctmnt 
CrmrtJiMTum , 'j* Tr o^erdi or Um oihonious prifi 

eerum bot»mum ‘V/rtuf's » fr vitto fptBontet , 
Ut ob htt o vtrtonlur , od iU* vare prepere con - 



Digitized by Google 



72 PARTE PRIMA ' 

d’Orefte , e nella fcambievole ricognizione d’ Orefte fteffo, c della 
Sorella Effigenìa . Argomento efeguito maravigliolamente da Gio- 
vanni Rucellai nel fuo Orefte . E belliffima ancora è P Elettra di 
Sofocle per la buona condotta dell’ amor naturale di quella verlb 
il Fratello . Ma intorno alle commedie, poco ci riman da imitare, 
parlando dell' argomento da quelle de i Greci , o da quelle , che 
ne fono rimafte de i Latini ; Contuttociò tra le commedie Plautine 
una pure ve n' ha , che è quella degli Schiavi , la quale può lèrvire 
d’ efempio a molte buone . e ben morate commedie, di cui Plauto 
fteflo tanto nel Prologo , quanto nella Conchi ufione fi gloria ap- 
preflo gli fpettatori , come di quella , che ftima degna più doga’ 
altra di effere afcol tata perche calla, e pudica (4), e affatto alienai 
da quelle ofcenità , e da quelle azioni fcoftumate , che contengo- 
no le altre fue favole . Ma dice , che i Poeti trovano poche di 
quelle commedie , per le quali i buoni divengano migliori ( b ) . Dx 
quello però voi potete agevolmente comprendere , che ancora fe- 
condo il fentimento dei Poeti Gentili le commedie turpi , e con- 
tenenti azioni non onefte , non erano neceflàriamente del genio 
del Teatro, che anzi lodevoli molto erano le onefte, e ben co- 
ftumate fceniche rapprefentanze , ed atte a far divenir migliori i 
buoni fpettatori . MoltilTìme buone parti ancora poftòno pren- 
derli delle commedie di Terenzio, non folo perciò , che fpettx 
all’ orditura delia favola, all’eleganza, epuriti della locuzione , 
ma ancora per quel che appartiene alla gravità delle fentenze, e 
dei detti morali , che in effe fon fparfi . E benché quello latino 
Poeta da Appollodoro , e da Menandro prendeffe gli argomenti 
delle fue favole ; contuttociò ci le velli così bene al coftume Ro- 
mano, e con tal eleganza latina , che niun Poeta fu più ftimato di 
lui appreffoi Latini anche nei tempi barbari . Elio Donato, che 

fu Mae- 



(4) Plauto nel Prologo dt’ Otturi • 

Sed etiam efì paucii , quod tnomtos voi vo- 
lturi** ■ 

TrcfrBo txpcdiet fabule buie eperam dure . 
pcrtrafiate fafia efl » ncque ittm ut 
citerà • 

Scquc /pur cidi ci infuni verfui immemora- 
bile! . 

Rie ncque perjurui Uno efl , ncc mentri* 
mula . 

Hcque milet gloriofut . 

Plauto nella detta commedia nel fine • 



Spc fiaterei ad pudica mera fafia bicfaéu - 

U e fi . 

ncque in hoc fubagitatieuei funi , ncque 
ulta amane . 

Seque pucrt fuppojilio , ne c argenti cireum • 

Seque ubi ameni adolefceni feertum liberei 
cium Patrem fuum . 

Hujufmedi paucas Poeta rcperiunt cornee - 
diai • 

Ubi beni melierei fiant , 
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FuMaeftro di San Girolamo , e che da lui fu nominato più voice 
con lode (a) prefe a commentarle . Non è da maravigliarli per tan- 
to fe le fei commedie di Terenzio fono a noi intere pervenute ; po- 
fciachè per la ttima , che di quelle fempre fi ebbe , molte copie ne 
fiiron fatte , ed i Monaci anche più zelanti procurarono ornarne 
le librerie de’ loro Monifterj. Servato Lupo Abbate d’un Monafte- 
ro delle Gallie detto Ferrarienfe , e Oifcepolo di Eginardo intorno 
alla metà del ix. fecolo fcrivendo al Pontefice Lione IV. tra’ Co- 
dici { che gli domandò in preftanza per fargli copiare , gli chiefe 
ancora il Commento di Donato fopra Terenzio ( b ) , e nella caden- 
za del medefimo fecolo una nobilifliima vergine per nome Rofvita 
Monaca , e CanonichelTa di Gandershein nejla Germania compofe 
fei commedie di argomento fagro , e Criftiano ad imitazione delle 
fei di Terenzio (c) . Le quali cofe io ho voluto rammentare fola- 
mente per farvi fovvenire , che quantunque non imitabili fieno 
gl’ argomenti de’ comici Gentili ; contuttociò molte buone parti 
de’ loro drammi poflòno prenderli per addattarle ad argomento 
Crifiiano . 

XVIII. E così ancora fecero i nollri antichi Criftiani , i quali 
e tragedie , e commedie compofero di materia fagra prendendo la 
forma di quella poesìa da’ Greci tragici , e comici . Non ofeuro è 
il nome d’ un Ezechiello poeta tragico, il quale compofe molte 
tragedie prendendone 1’ argomento dalla lagra Storia , e del quale 
tra gli antichi fanno menzione Clemente AlelTandrino . ed Euiebio 
Panfilo. Ma comechè da alcuni fi crede quell’ Ezechiello ellèr fia- 
to Crilliano , e vilfuto nel fecondo fecolo dell’ era Crifiiana poco 
dopo la ruina . e devaltazione di Gerufalemme (dj , ed i frammenti 
delle fue tragedie fieno fiati riportati nel novero de’ poeti Greci 
Crilliani (e) ; contuttociò fembra molto più probabile , che egli 
fofTe Giudeo , e che vivefle molto tempo prima della nafeita del 
noftro divin Salvatore; imperocché Clemente AlelTandrino re- 

K cando 

(j) Nell’ Apologia contro Ruffino li b. i. e I Annuenti * reflituemia eurabimm • 
nel commento fopra T Ecclcfiallc nel tota, a* I (*1 Di quelle commedie fi terrà più (òtto 
dell" opere di queffo Padre dell* cdicion di Pari- I proposto . 

gl dell* anno de* PP. Maurini colon. 7 io. j ( d ) Vd. Le Moyne obfervation. ad car. fac* 

Lupo Set vaio Abbate Ferrarienfe nella I tom. I. pag. 3 36. cdit. Lugduti* Datar. 1J85. 
EpiRola citi, fc'icta al Donno Apoflolico » cosi I (#1 Vedi la Raccolta de* Poeti Ctifliani Gre - 
ferire : Pari in tenti* ne Danari Commentar* j ci dell* edizion di Parigi del 1 (oj, c di Ginevra 
in Terrnttum flagitamai , <f*à aneli, rum ope- I dell 6 x f. 
f4 fi vejlrn liberalità: »obi\ largita fuetti , Dea | 
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cando alcuni frammenti d’ una tragedia di quello Scrittore rappre%. 
Tentante 1’ ufcica di Mosè col popolo Ifraelitico dall’Egitto inti- 
tolata perciò 'E§a>-a>>if fcrive , che fu poeta di tragedie Giudaiche, 
benché le componeflè in Greca favella (a) , ed Eufebio di Ce farea 
recando anch’eflo molti veri! di quella tragedia di Ezechiello lo 
chiama Para di Tragedie (b) . Ma tanto l'uno quanto l’ altro di 
quelli antichi Scrittori portano i frammenti delle tragedie di Eze- 
chiello per dimoftrare la verità della fagra Storia Giudaica contro 
i Gentili , valendoli delle teftimonianze , e de’ Gentili , e de’ Giu- 
dei fteffi , acciocché non lì credellè , che quel che narrali deira fa- 
gra Storia folfe irapolìura de’Crilliani ; la qual cofa non avereb- 
bonc^potuto acconciamente fare, fe Ezechiello folle flato Crilìiano, 
Quindi molto avvedutamente gravilfimi Scrittori hanno aderito , 
che quello Ezechiello fu Giudeo, e ville circa quarant' anni pri- 
ma della venuta del noltro Salvatore (c) . Se poi le tragedie di Eze- 
chiello fodero , o nòrapprefentate tra' Giudei, chi può indovinar- 
lo ? Se folle vera la defcrizione che fa dell' antica città di Gerufa- 
lemme prima che folle dillrutta da Tito un erudito Scrittore de’ 
nollri tempi , in effe veggendoli in diverG luoghi della (teda Città 
defcrittc le piante del Teatro, e dell’ Anfiteatro (d) , potrebbe 
crederli , che il Teatro folle fiato ivi innalzato per gli Ipettacoli 
della fcena, e che ancora tra i Giudei lì rapprefentaflero drammi 
contenenti azioni tratte dalia fioria Giudaica . Ma poiché il rife- 
rito Autore non ci da contezza , onde abbia tratta la notizia di 
quello Teatro eretto nell'antica città di Gerufaiemme , nè da chi, 
ed in qual tempo folle fiato innalzato , e potendo eflèr accaduto • 
che folfe fiato edificato da’ Gentili dappoiché i Romani divennero 
Signori di quella città, non fi vuol far conto di quella notizia. Che 
che fia però delle tragedie di Ezechiello certo è , che ancora 1 no- 
ftri antichi Criftiani fi dieronoa quello genere di drammatico com- 
ponimento. Celebre è la tragedia del Crillo paziente, ovvero 
della pallione del nollro divin Salvatore attribuita per più fecoli a 

S. Gre- 



•‘•A- 

(*) Ezechicllui JndMe*rum Trtgeedixnton 
?cet,\ Clcrrcns Alexandrinus ex interprctatione 
Genti ani Hervetl lib* I. Stromatum pag. jjtf. 
edit. Patii*. M DC X ||, 

(b) ’E£t*r»X*J » tmv rpayvSiZr 99inrii de 
preparar ione Evangelica lib. 9. cap. 17. 

(O Siilo Scneic BiMiotheca Santa lib. 4. coti 
ile live : Eicehiel Judaitsrum trAgirdiarum Poe- 



ta DrAntoticum epus Ctàcis eAtmimbus feri - 
pfit *E pnnetAtum • • ••••• CIathiC 

A ino un: t Chrijìum 40 * 

(4 Vegga fi la deficrieione del 1 ' antica Città 
di Gerufaiemme recata colla pianta dal P. Ber- 
nardo Lamy nel fao apparito liiblic® cap, dopo 
la pagina 
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S. Gregorio Nazianzeno , e non (limata indegna di quel dottìflimo 
Padre , il quale è certo , che molte poesìe compofe in ogni gene- 
re di metro , ma dal giudizio più efatto di dotti Scrittori viene 
oggi aflèrita ad Apollinare , non già Laodiceno , ed Autore della 
Setta degli Apollinarifti , ma ad Apollinare Seniore Aleflandrino 
ordinato Prete in Laodicea , e Padre di Apollinare Laodiceno , il 
qual Seniore Apollinare , che fiori in tempo di Giuliano Apofta- 
ta , avendo collui proibite a i Criftiani le lettere Greche , perchè 
di quelle fi valevano per impugnare il Gentilefimo , fcriflè la ftoria 
del Vecchio Tellamento , parte in verfi efametri , e parte n’efpofe 
in forma di tragedia , e drammaticamente introducendo perfone , 
ed attori nelle fcene (4) . Anzi quell’ antico Padre Crilliano fcriflè 
ancora commedie a fomiglianza delle favole di Menandro , e imitò 
le tragedie d' Euripide , e la Lira di Pindaro ( b ) . Ne voglio io par- 
lare di quelle , come fi dicevano fagre rapprefentazioni , che ne’ 
badi fecoli , dappoiché fu fmarrita affatto l’ idea della poefia dram- 
matica , o tragica , o comica , fi cominciarono a recitare , o can- 
tare ne’ luoghi pubblici , ed anche nelle Chiefe , delle quali rap- 
prefentazioni hanno favellato domini dotti de’ nollri tempi (c) . 
Quelle fagre rapprefentazioni fucceffero all’ antiche tragedie , e 
commedie , delle quali per altro non ferbavano alcuna regola , nè 
in quanto all’azione , o fia la favola, nè in quanto al modo , ma 
quelli difetti , i quali nafcevano dall’imperizia dell’arte, noiL» 
nuocevano al coftume , ed elfendo buoni gli argumenti poco im- 
portava , che fodero efpolli fenza quelle regole , che dalla dram- 
matica poesìa fono richiede . Nè celfarono di comporli quelle Cri- 
lliane rapprefentazioni anche dappoiché rellituita daGiovan Gior- 
gio Trillino colla fuaSofonisbe nel principio del decimofello fe- 

K 2 colo 



(*> S«ctatc nel lib. 3. della Storia Ecclcfia- 
ftìcacap. 11$. parlando d* Apollinare il Vecchio 
eoli fcrilfe fecondo l' interpctraitione del Valclio. 
jiltfii prtter ■:* •veterìs Inflrumtnli libra , qui 
h'flunecrum more conferirti funt , parti-n da- 
ttilico cannine expofuit , partito ad f^rmam 
tra?<rdit perfonit adhibitis elaboravi è> «** 
raXfitlst» dia rixmt «» iropfal rvf*, 

t#vto «fi Xj fA*T tu etyyfrfai rat /ar.r i\l*v ptt- 
•rfu rvitre iT?t . t*vts /ì rii Tfayff imi t(tu 
/ fKM.aariKif t£«pd£tT» . 

(bj Sozomcno nella Storia Ecclefaflica lib.j. 
cap. 18. fecondo 1 * interpetratione del Valcfio « 
del mcdeGmo Apollinare favellando : ftripfit , 



dice ,etiam eomrdias injtar fa'ularHm Melan- 
dri , Eurtpidts quoque irap-dtas, 0 » Vendati 
Lyrtvn imi tatui e t ì tvp*>.u*Ttv#«»T* «fi rut 
Mtrrfv/pv it ufAudìxi , ri? *éupnr//* 

rpayudiòit » ri» ri/r/apot) xvfa» > 

(r) Polfono vederli il chiar ifim . letterato 
Marchefe Scipion Maffci nel fuo erudito tra nato 
del Teatro ptemeffì» al primo tomo della fua rac- 
colta delle tragedie Italiane Rampato in Veruna 
1* anno mpccxxv. e 1* erudito Frauccfco Saverio 
Quadri nella Storia della Poefia , e della ragion 
poetica tom. j, lib. 1. diftin, 1. cap. 5. particel- 
la 1. e a* 
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colo la regolata tragedia , ed innalzato il noftro Teatro ad ema* 
lare i famofi efemplari de’ Greci, cominciarono nel medefimc» 
fecolo a comporli, ed a rapprefentarfi drammi regolati di trage- 
die , e di commedie . Seguirono dilE a darli al pubblico quelle 
fagre, o Crilliaue rapprefentazioni, coliche al numero grande delle 
commedie {corrette , e cattive in quanto al coitume , benché re- 
golate fecondol’arte puoilì opporre un altrettanto numero di que- 
lle come chiamavano fagre , ocrittiane, o morali rapprèfentazio-* 
ni buone , e corrette nell’ argomento , e difettofe nell’ arte (a) . Ma 
di quelle rapprefentazioni io non favello , pofciachè sò poterli da- 
re ad elle 1’ eccezione di non ferbare alcuna regola drammatica , o 
di ellèr talvolta piene d’ improprietà difguilevoli . Non perciò 
mancano caiiiGime tragedie , ed innocenti commedie compolle 
con tutta!’ arte da uomini valenti , ed in quello , e nel paflato fe- 
colo da poteclì crillianamente rapprefentare ne' nollri Teatri . E il 
noltro Logillo da’ dimettici efempli della fuacafa potrà recarvene 
prove , onde relliate pago di quanto io dico {b) . Di quelli efem- 

pli 

f4) Tra quelle Tigre , o fpìricuafi rapprelcn- generofi del Seminario Pmiarcalc di Venezia, ia 
tazioni del lccolo xvi. fono degne d’etter conlide - I Venezia per Giambatiifli Ciotti in 8. r*- 

nte.L* Rapprtfentax.ione del Mifhrie dell'urna- | ferite dal fu chiarillimo Scrittore Monfignor Gia- 
na* Redem-ionc , compofta in ottava rima » e di- Ito Fontanini nell* eloquenza Italiana lib. a .ciaf - 
vita. in cinque atti dal P. Mie tiro Valerio da Bo- fé 4, cap. 8, Oltre di quelle , che in profa furono 
1 ogna dell' ordine degli Eremitani di «.Agostino ferine, due tragedie d* argomento fagro in rerli 
flampata io Ferrara per Nicola d' Arinotele 1 ’ an- compolle , e fecondo le regole tragiche furono 
nu 1517. c ia commedia dtl (jiufeftf» di M. Pan- nel meiciimo fecolo pubblicate » cioè » Il Jeft* t 
dolio Collenucci Cavaliere , e Porcor Pefarefe tragedia dì Girolamo Giulliniano Gentiluomo 
«cmpolìa ad iftanzadi Ercole I. Duca di Ferrara, Genorcfe , in Parma per Scrv lotto isS j. in 8. « 
e attivamente rìlìampata in Venezia V an. 1 j 64. p altro Jefte» di Giorgio Bucinano, la qual rra- 
corrctta da Gennaro GifaneMi. Poifono ancora gedii avvegnaché fotte da qocft^ Autore degan- 
vederli molte di tali rapprefentazioni del feco- temente ferina in latino , eflendo poi Aau vol- 
lojtvi» e xvii. noverate dal lodato Franccfco garizzata da Scipione Bagagli , e pubblicata in 
Saverio Quadri net luogo citato » e le offervatio- Venezia per Manco Va Ito tini P anno \6 00. cli- 
ni di Franccfco Cionacci alle rime fagre dito- venne Italiana . Hello Aelfo fecolo avi, alcune 
renro de’ Medici il Vecchio, nelle quali ottcr- tragedie di argomento fagro , e Criiliano furono 
vazioni pubblicate in Firenze per la Aampcria compoAe, come la Tiriti tragedia fpirituale d’A- 
dclla Torre de* Donati l’anno 1680. li tratta a IcfTandro Donzel lini, imprctta in Orvieto appretto 
lungo di quelle fagre , o morali rapprefentazioni, R ofatoTj minuetti 1 j 8a.e la Cmd#/fii>tragcdia di 
ahc fi ficcano in Firenze nel fecolo xv. linoni Gian Andrea Pioti da Modina, impecila in Piaccn- 
xvi. A quelle poi fuccdTer* nel fecolo xv». altre za per Giovan Bazachi rj 8p. 
npprefentanze d’ azione fa^rx, c morale , che l£) Nel pattato fecolo Bernardino Campelli 
più fi accolli vano alle regole , e all’ arre delia d* aulica , c nobil famiglia Spolctina compofc alcu- 
Drammatica l’oc fi a , come fono :LaTammare, ne tragedie dimorale, c fagro argomento, due 
azione tragica di GiarabattiAa del Velo in Viccn- delle quali , che fono : VAltifind* , e la Gcrufa- 
za per Agollino della Noce fjtó. In ia. La lemmi fattiva , furono Rampate in Venezia ap- 
Cd>nverfi*n dtl Peccatori a Dio , Tragicomedia pretto Cri HoCano Tommafinì l’anno 1 faj. com- 
fpirituale di Giambattilla Leoni 'per Franccfco pofe altresì una ttagedia criAiana intitolata: 7 V#>» 
de’ Francefchi in 8. La /alfa rif>utaz.ion della dora , la canale fi CoafitlV* feriti»» pena* da’firoi 
fortuna» favola morale recitata da^li Accademici Eredi* 
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pii foggiunfe Logifio . potete voi dalla voilra nobil famiglia re- 
carne de’ più recenti (a) . Lafciamo andar pure . foggiunfe A udal- 
go le nofire dirneftiche fuppcllettili . acciocché non l'cmbri a Tir- 
fide, che il noltro interelfe cc le faccia filmare più di quello, che 
vagliano . Non potrà certamente negarfi , che molte buone trage- 
die in ogni idioma . enei fecolo palfato , e nel noltro furono daj 
uomini valenti compofie, nelle quali con tutto il decoro, e la mae- 
ftria dell’arte drammatica 11 tratta di argomento fagro, (b) o crifiia- 



( 4 ) Si ìccenni qui il Demetrio Mefcovit a, 
tragedia loiatittma di argomento CriAiano cum* 
poAa dal Conte Giufeppe Teodoli » e Rampata in 
Cefeaa per il Neri l’ anno idj i. la qual tragedia 
meritò gli elogi de* più iliuftri Signori» c Patri*) 
Romani» tra i quali furono Don Cado Conti Du- 
ca di Cuadagnolo» c Don Paolo Giordano li. Du- 
ca di Bracciano » come apparilce dalle poetiche 
compunzioni premette alla detta Tragcd a. 

( 9 ) Tra le Tragedie latine d* argomento fagro 
compoflc. e pubblicate da uomini pii » o dotti nel 
palfato fecolo fono da annoverarli : li Sifara, del 
p. Diunilio Pctario (lampara nel itf ao. per Scba- 
ttiano Cramoyfi . Il Sédici * , cd tl Manafff reflì- 
Jh stato » dal P- Ludovico Crucio . Il Giufeppe ri - 
eenofeente ì Fra: elle , il Giufeppe venduto , il 
Giufeppe Prefetto in Egitto , e il Daniele , del 
P. Francesco Lcjay Aampatc in Parigi appretto 
Simon Bernardo nel H Crijlo Giudice , del 

P. Stefano Tacci Aampata in Roma 1 * anno id 7 j . 
Finalmente per lafciare altri infiniti tragici lati- 
ni della Compagnia di Gesù : Oltre i molti frit- 
toti Cattolici » che hanno compoilc » e pubblica- 
te tragedie latine fopra la fa gra Scoria fi refero 
celebri in que/lo genere di poefia fagra alcuni uo- 
mini dotti » e celebri tra i Protcftanti come Gior- 
gio Buchanano nelle due Tue tragedie latine del 
Jepbte , e del Baptijles » Aampatc in Londra nell’ 
otte ina Elzeviriana 1 * anno idi I. Daniele Einfio 
nella fu a Tragedia degl* Innocenti , cd Ugone 
Grocin nelle due Tue tragedie latine del Giufeppe, 
o Scf impone * , c del Cri (lo pendente , Aampatc in 
AAcrdain appretto Lodovico Elzcvlrio l'an.1048. 

Tea le tragedie di argomento fagro in altre 
lingue dei pacato fecolo » nella Francete eo nmen- 
dabiliffime fono le due tragedie dell’ Attuila » e 
dell* E lee » di Munta Racinc » c i Maccabei » di 
Montu della Motte trafportatc nella noAra lin- 
gua . c più volte recitate nei noAri p n colti 
Teatri . 

Tra le tragedie d' argomento fagro del pacato 
fcculo nella noAra Italiana favella » oltre le 
molte di fi farà efprcifa me tu ione degne di 



no. 

lode fono , il Mortorio di Cri, Io , tragedia fagra 
fp. rituale del P. Bonaventura Morone Minore Of- 
fcrvante Riformato , Rampata in Bergamo 1 * in* 
noirfii. c molto co mnendata dagl* uomini di 
buon guAo » il Sagrifeio di A Or amo, di Lelio Pa- 
lumbo ira pretta in Roma l'anno 1648» 1 ' Evil- 
mero, «li Giufcppe Domenico de Toni» indi Prela- 
to infigne impecili in Roma per la Stamperia del 
Mafcardi 1* anno 1*79. 

Tra le tragedie latine d' argomento CriAiano 
pubblicate nel pattato fecolo da nomini altrettanto 
pii, quanto dotti, degne fono di Iole 1 'V .Inaiane , 
ovvero 1 Martiri Perfiani del P-Dionifio Pctavio» 
la quale può vederi! nella terza edizione delle 
tragedie di queA’infigne fcrittore in Parigi per Sc- 
baAiano Cramoyfi 1624. La Solim a » e la Felici- 
tà » del P. Niccolò Caufino» Aampatc in Parigi per 
Seballiano Cramoyfi l'anno itfa*. Il Zenone , eia 
Merda , del P. Simonc Inglcfe imprette in Roma 
per Franccfco Cor belletti l’ann.1643. Il s. Air in- 
no Martire » il Sapore Re de ' Perfi ammonito » il 
Cofrot » ovvero il s.An*(lafio Martire , del P. Lo- 
dovico Cellofio » eia Flavia » del P« Bernardino 
Stefonio » le quali poifono leggerli in SeleUit PP» 
Societatis Jeju t rag aedi il (lampare in Anverfa ap- 
pretta Giovanni Enubarbo la Slnfrrofa » del 

medefimo Stefonio im pretta in Roma per Ignazio 
Lazzari 1*7 j. le Cure de* Ce fari , ovvero il Teo- 
ti fi» Magno , la Sagoma convertita » ovvero il 
dodo ve* Re di Francia » la Botta di Dio vinci- 
trice dell' umana pertinacia » ed altre tragedie 
lo gran numero del P« Niccolò Avaocini » le qua- 
li pottano vederli nel primo » e nel fecondo tomo 
dell' opere drammatiche di qucA* Autore Rampa- 
te In Colonia Agrippina appretta VVillelmo Fricf- 
fen i (5 5 $ . il Filippo, el ' Eugenia Romana » del 
P. Lione Sanzio, la prima Aimpata in Roma 
1 ' anno itf 56 1 * altra tmprctta finalmente in Ro- 
ma 1* anno 1 6M6. 

In quefi > nuAro fecolo alcune Tragedie latine 
di CriAiano argomento fono Aate comporte , e 
pubblicate da pii , e devoti fcrictori , come l'£r- 
mcnegtldo Martire » del !'• Marc' Antonio Ducei 

ftarapa- 





* 



* 
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no. Per la qual cofa fembratni certamente recarli grandiflìma in- 
giuria ad ingegni chiariffìmi della noftra Italia da coloro , che a- 
vendo afluefatto il gufto alle greche follie dicono , che la tragedia 
appò di noi non ha ancor prefo piede : Imperocché non folo io re- 
puto che abbia fermato piede, ma che abbia tolta la mano all'antica 
tragedia: mentre alcune ne abbiamo compolle dai noftri Italiani , 
e di argomento fagro , le quali per la purezza del dire , per la fu- 
blimitàdel verfo , per la nobiltà , e maeltà dell’ azione , per l’uni- 
tà del tempo, per la proprietà delle peripezìe fuperano dilunga 
mano le più riputate tragedie di Sofocle , e di Euripide .Di ciò Vi 
poflòn far fede oltre le molte , che io pollò addurvi (a), le due.» 

am- 



Rampata in Ruma appretti* Stefano Zenobj 1* an-* 
no 1707. e dedicata al Sommo Pontefice Clemente 
XI. e li» Stanislao Kofika dtl P. Giovanni Laicati 
Campata in Roma 1* anno 1707. 

Tragedie in altre lingue <T argomento Criflia- 
no comporto , e pubblicate nel fccolo xvt. e nel 
pattato . Nella lingua Spagnuola celebri fono le 
due tragedie intitolate la Nife la Jl imo fa , eia 
Nife LaureaJa pubblicate in 5pagna 1* an. 1577. 
a nome di Antonio de Sylva « ma 11 vero Autore 
fu il P. Girolamo Bcrmudcz Infigne Rcligiofo Do- 
menicano come dimortra D. Augurino de Monti* - 
no y y lui andò nel Tuo erudito difeorfi» fibre la» 
tragedia! Efpafioli* Rampato in Madrid 1’ anno 
1750. dalla pagina 12. fino alla io. 

Nell* idioma Francefe commendabili fono il 
Tcllinto , c la Teodora tragedie Crirtitnc del 
Sofocle della Francia M. Pietro Cornelio pubbli- 
cate in Parigi nel fecondo tomo dell* opere dram - 
maliche di quell' Autore l’ anno 1*44. 

Ma molti (lime fono le tragedie di Crirtiana 1- 
zione comporte » e pubblicate in Italiana favella 
nel pattato fccolo , tra le quali fono confidcrabili 
la (j infima del riferito Bonaventura Morone 
Rampata io Bergamo l'anno itfii. le quattro 
tragedie Crirtianc cioè l' Estrema , i I fabella , 
la Teodora , #7 Polietto dì Girolamo Bartolomei 
Rampate in Roma per Franccfco Cavallo 1* in- 
no 1(1)3) c dedicate al fommo Pontefice Urba- 
no Vili, il Martirio di s. Margarita di France- 
feo Pandolfi im pretta in Roma 1' anno 1 6 j il 
s. Bartolomeo di D. Tornatalo d‘ Avcrfa imp retta 
in Trento I’ anno 1 648. ma celebre (opra tutte è 
l\ Ermenegildo del P. Sforza Palla ricino , che fu 
poi Cardinale di Santa Rom. Chicia pubblicata 
In Roma con un dìfeorfo a Monfignor Favoriti 
l'anno 1 £<S$. e recitata nel Seminai io Romano . 

Merita ancora pregio I* Il legar. ie di Monfignor 
lepori dell* ordine de’ Predicatori rirtampata In 
Viterbo 1* anno I704, 



Furono ancora nel pattato fccolo comporti , c 
recitati in Roma molti Drammi per mufica diCrl- 
(liano argomento » tra i quali confeguirono molto 
pia ufo la Comi ea del Cielo , la Vita umana , la 
Sofronia , la Datira Drammi Crirtiani di Mon- 
fignoie Giulio Rofpiglicfi > che fu poi Cardinale» 
indi fu attuato a (Romano Pontificato fotro reme 
di Clemente IX. del quale iltuftrc Ai tore fono 
ancora altri due Drammi murali intitolaci dal 
male il bene. Chi [offre [fiero, e il s. Enfia ehio tra- 
gedia Crirtiana . Delle quali opere non (latitate 
molte copie ferbanfì fcrìtte a penna appretto mol « 
tl Signori Romani . A quelli Drammi d' azione 
Crirtiana portano aggiungerli la t* Cecilia, e la 
s. Re f ali a del Cardinal Pietro Ottoboni, e la 
Dypmna Martire del Cardinal Benedetto PanfiJ} 
rapprefentate in Ruma nella fine del pattato fc- 
colo . 

(A) Ferace è (lato il nollro fccolo di moire 
buone tragedie d’ argomento tanto fagro come 
Chrilliano . Tra le fagrc in lingua latina degne 
fono d’ ogni lode le ficl tragedie compoftc dal 
dottittìmo Padre Giu Teppe Caparli dc-Ia Compa- 
gnia di Gesù Rampate in Roma appretti» i Fratelli 
Pagliarini I74J* « in lingua Tofcana fono da 
commendarli il Cesh perduto , il Sfata , e la 
Rachele di Pier Jacopo Martelli pubblicate in 
Roma inficme con altre da lui compoRe l'anno 
171/* per Ja Stamperia di Franccfco Gonzaga. 
Il Gev del nobil uomo Daniele Giapponi Rimi- 
nelc ftampata in Faenza per 1* Archi P an. tri*. 
1/ BalJajjarre d* autore anonimo impretta in Mi- 
lano l* amo 1740- e il Davide penitente del Si- 
gnor Flaminio Scar tili Bologncfe imprctta In 
Roma per la Stampe «a dei Fratelli Pagliarini 
l’anno 1744. e la Pajfione di no Uro Signore Cirsi» 
Crifio dtl nobil nomo Duca Lorenzo Brurazzi 
fcritra in profa . e Ila opaca in Napoli per Gio- 
van di Simone I* anno 1745 . 

Tri 
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ammirabili tragedie , del Sedecia , e del Manaflfe compofte , e pub- 
blicate nei nollri tempi dal valor.ofo Crenifo Paronatide (4) , 1 ^> 
quali tuttoché non abbiano donne tra i Perfonaggi , che s’intro- 
ducono nella leena , nulladimeno per le parti da me fopra narrate 
muovono mirabilmente gli affetti della compadrone , e del terro- 
re. Sò che voi mi pocrefte dire . che cotali tragedie non fono da 
efporfi nei pubblici Teatri ; pofciache il comune del Popolo non 
trova gulto negli argomenti cosìferj , e cosi Pagri . Ma fe così di- 
celle dovrefle (offrire , che io replicarti , che voi v’ ingannate , po- 
fciache non v’ ha cofa , che tanto vaglia a muovere gli animi del 
popolo quanto la forza della Religione , odio ftelfo ho veduto 
anche la gente baffi muoverli al pianto, allo fdegno , al terrore 
nell’ afcol tare ne’ pubblici Teatri alcune tragedie d’argomento, 
o Pagro , o Crilliano , ed aver per diletto quel pianto, quei terrore, 
quello fdegno . 

XIII. Tanto è vero , dille allora Logifto , quel che voi dite , 
cheiopoffb un efempio recarvene , che a me fteffòèfhto lungo 
tempo oggetto di maraviglia . Io non credo , nè penfo , che voi 
crediate , che flavi al Mondo commedia nè piu inetta, nè più 
piena d’ improprietà , nè più colma di fcelleratezze , quanto quel- 
la , che ha per titolo il Convitato di Pietro . Ma pure quella com ne- 
diaccia ferve infinite volte per riparare le fortune abbattute di 
que’ Teatri venali dove recitar foglionogli Strioni, o all' improv- 
vido. 







1 



! 

A 



1 



Tr* le tragedie d' argomento CrilUano com- 
patte , c pubblicate nei noltri tempi io Italiana 
Favella Tarò contento di accennar qui follmente 
il P rotolo del riferito- Pier Iacopo Marcelli Cam- 
pata coll' altre fuc tragedie nell* anno predetto , 
U Teodosio del Signor Abbate Michel Giufcppc 
Morti iroprefla in Roma 1 ’ anno I7S4. c rimette- 
rò 1 Lettori alle dicci bcllillimc tragedie Crittta- 
nc del Duca Annibale Marchcfi Cavaliere Napo- 
letano pubblicate In Napuli in due tomi in 4. per 
la Stamperia di Felice Mofca Tanno 17*7. dalle 
quali facilmente fi può comprendere co-ne porta 
appo noi renderli gravc.onello.e Crilliano il Tea- 
tro , e come Tenia perderli nelle greche follie • 
e fer vilmente imitare la vana fupeirtisiofa con- 
dotta della Grecia mcnzognicra , dalla Scoria 
Crittiana fi pofiopa trarre arg smentì » cationi 
mactto'c . c fublimi , c degne del tragico cotur- 
no . Suno anche flati compolli , c pubblicati nel 
nuttro fcculo Drammi per Mufica così di faero « 
come di Cri Aiano argomento* come #7 Jtphtt , 
u eumeni* di tortomene , Gesù nel Pretorio 



Drammi fagri del Conte Girolamo Frigimelica Ro- 
berti Rampati in Vcncaia Tanno 1708. e T U - 
miitÀ corona! » Dramma Crilliano di Vincenzo 
Nicri Rampato in Lucca i7ao. c nei noRri tempi 
il riferito Signor Lorenzo Brunazzi Duca di «-Fi- 
lippo fopra lodato Barone Napoletano » In cui 
rifplcni ino del pari la pierà » c T erudizione ha 
fatto affai chiaro conoscere come fi pollo no mil- 
iare la pietà » e la divozione negli fpcrntori co 1 
tre bellitfi ni Drammi* che egli ha comporti , e 
fatti cantare nel Teatro del Tuo Palazzo ; l'urna 
dei quali ha per titolo l i Ginevtefa Rampato in 
Napou per Giovanni di Simone l'anno t74f. 
1 * altro la/. Perpetua Martire impecila per le 
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mcdcfi.nc ftampc T an. 1747* e il terzo il s.M*r- ^ 7 ' ^ / 

eelliano Martire Rampata in Napoli predo Gio-^ 



van di Simonc in quell' anno 1 7 5 a. 

14 ) Qiicttc fono due bcllirti.rc tragedie del 0 ^^'^ 4 
P. Giovanni Granelli della Compa' 3 *nÌa di Gc«è 
Rampate io Bologna * T una per Lelio della Vol- 
pe Tanno 1731.1* Giufcppc Fabio l'an- 

no 1711* 
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vifo , ovvero mal meditate commedie . Or quando il popolo' ftue* 
co delie fcempie buffonaggini di.colloro abbandona il Teatro , gli 
accorti Imprefarj fubbito fubbito mettono in palco il Convitato di 
Pietro , e balla che fi veda affilò il cartello perchè a folla concorra 
il popolo per afcoltare quella commedia , e ciò non una volta fola» 
ma quante fi recita . E più , e più volte ho veduto io metter in pal- 
co quella commedia dove gl" Imprefarj andavan falliti perlealtre ; 
c fempre con profpero fuccello riufcita loro di gran guadagno . Per 
la qual cola meco Iteffo maravigliando , e come è polli bile , dicea, 
che il popolo , che moiira pure qualche buon gulto nello lluccarlì 
delle commedie ridicole , lènta poi tanto piacere nell’ afcoltare 
una favola così mal compolla , così male fcritta , così male ordita » 
che nulla di peggio in genere d'arte , e d’ argomento può darli* 
Quindi ponendomi a confiderare feriamente la cofa , trovai final- 
mente , che l’autore di quella commedia , che fu Spagnuolo , con- 
fiderando , che non poflòno rapprefentarfi i vizj nelle fcene , fe nel 
medeGmo tempo non fi correggono , ed avendo fatto quel fuo 
Don Giovanni , che è il primo Perfonaggio della fua favola , 1’ uo- 
mo più fcellerato , e più empio del Mondo , difpregiatore ,e deri- 
fore dell’ onefto » e della Religione , non fapendo come punirlo 
Io fa cadere di piombo a cafa del diavolo , e dannato tra le fiam- 
me lo fa comparire nella fcena a maledire le fue malvagità. Or 
quell’ azione terribile fondata fulla Religione chiama il popolo a 
vedere , ed a gullare quello lugubre fpettacolo , col quale per via 
di macchina fi fcioglie il male ordito gruppo di quella favola fcon- 
cia , e il terrore , che ne concepifce eccita in effo il compiacimen- 
to della fua ftelfa triilezza , tanto ha di forza negli umani petti la 
Religione. Per la qualcofa dove prima io era di fentimento , che 
dovellè bandirli da’ Teatri quella commedia, cangiai opinione, 
e penfai , che quando altre buone , e ben ordite favole drammati- 
che di morale , o Criiliano argomento non fi deflero al popolo; 
meglio affai al fuo collume fi provedeva col fargli afcoltare gli or- 
ribili lai del Don Giovanni per le fuc fcelleraggini dannato all’ e- 
terno fuoco , che i molli , foavi , e con artinciofa dolcezra di 
verfo efpreffi i lamenti dell’ innamorato Mirtillo , e lo sfogo dol- 
ciffimoqual fa della fua fiamma con indicibile tenerezza la finta- 
mente pudica, e ritrofa Amarilli , ed altre limili efprefie nello 
drammatiche compofizioni, tenerezze amorofe , le quali quanto 



RAGIONAMENTO PRIMO . 8 1 

più hanno d’ artificio , tanto più acquiftano di forza per efpugnar 
nel cuore degli ascoltanti la pudicizia. Dappoiché ebbe così ra- 
gionato Logifto, volendo Audalgo profeguire il fuo difeorfo pre- 
venuto fu da Tirfide, il quale cosìdilfe: Avendo voi con chiare 
ragioni dimoftrato , che que’ vizj , che io ho feoperti così nell’ 
antiche .come nelle moderne tragedie , o commedie non fono vizj 
dell’arte, o della drammatica poefia, ma difetto degli artefici, 
che hanno male applicata quell’ arte per fe ilefta innocente , e ad 
onelto fine indirizzata , e che non folo pollano darli , ma che in_, 
fatto dienfi drammi calli , e di fanto , e fagro argomento formati 
fecondo l’arte, i quali con diletto, e con profitto del popolo 
afcoltare fi pollano , nel che fenz’ altra prova debbo credere al 
vollro giudizio , mi è forza cangiare opinione , e confeflìre , che 
podi renderli non pur lecito , ma anche Criftiano il Teatro . 

XIV. Piano , foggiunfe immantenente Audalgo , non bada , 
che il dramma lia buono in genere di coftumi , acciocché fia buo- 
no , e Criftiano il Teatro , mabifogna , che quell’ azione princi- 
pale fia bene , e caftamente efeguita , altramente la mala efecuzio- 
ne renderebbe non folo inutile il dramma buono , ma lo profane- 
rebbe ancora fe di {agra , o Criftiana materia trattafle . Bifognaj 
dunque badare alla buona efecuzione delle Teatrali rapprefentan- 
ze per renderle utili , e decenti . 

Molto defiderio abbiamo, rifpofe Logifto, d’intender da voi 
quali fono quei difetti , che rendono viziofo il Teatro per riguar- 
do della cattiva efecuzione dei buoni drammi . E poiché avete dot- 
tamente parlato dell’ azione principale , che rende o lecito, o il- 
lecito il Teatro , cioè del dramma , vi rimane, come voi ne indi- 
cafte a difeorrere dell'altre cofe , che fui Teatro fi efeguifeono per 
vedere fe pollano accomodarli al coftume Criftiano . Ma poiché 
oggi fi è portato in lungo il noftro ragionamento , e noi temiamo 
d’elfervi d’ incomodo fepiù oltre v’ impegnalfimo a difeorrere , 
parlerete, fe ciò vi aggrada , di quell’ altre cofe un altro giorno. 
Piacque a tutti quella difereta propofizione , e licenziati da Au- 
dalgo , Logifto , e Tirfide tornarono alle loro abitazioni . 
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EL giorno convenuto portatoli Logirto 
con Tirlìde a caia diAudalgo dopo gli 
fcambievoli faluti, com’ è loro collume, 
cominciando a ragionare : Se ci fu gio- 
condo , difle Logirto , il paflato ragio- 
namento per le vicendevoli oflervazioni, 
che furono fitte fopra il Teatro degl an- 
tichi, e dei moderni , altrettanto lieto 
giudichiamo , che dovrà ellèrci quello 
di quell’ oggi per le notizie , che da voi afpettiimo , o Audalgo, 
intorno all’ altre azioni teatrali, che accompagnano i drammi • 
ed appartengano all’ efecuzione di e(G • E poiché dicefle non 
ballare , che il dramma lìa buono , acciocché Ha buono il Tea- 
tro , ma efièr necelfario , che quello- lìa bene , e decentemente ,efe- 
guito , fa duopo , che voi fopra di ciò ne fpieghiate il voflro fen- 
timento . 11 farò ben volentieri , rifpofe Audalgo, purché voi 
non tralafciate di propormi le vollre difficolti , dove fumiate ne- 
cellàrio oppormele per dilucidazione della materia . Primieramen- 
te adunque credo , che noto flavi , che appreflò gli antichi tutte le 
tragedie, e tutte le commedie fi elèguivano col canto, ne quello 
era coi! proprio della drammatica poefia , che non foflè comune a 
tutte le altre fpecie di poetiche compofizioni , fodero di Poemi , o 
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Epopee , fodero di Odi , d'inni, Peani, o altre , che all’eroi- 
ca , o alla lirica Poefia apparteneflèro . I primi Poeti , che furono 
ancora Mufici inventarono per allettar gli uomini infieme il verfo, 
ed il canto (a ) , cosi i primi Tragici cantarono da fe fteffì le loro 
tragedie, finche introdotte più perfone nella fcena induflèro altri 
a cantarle . Tutte le Poefie adunque fi cantavano , e tutte fi ac- 
compagnavano col fuono d’ alcuni proporzionati ftrumenti , per 
cagione dei quali i Poeti altri erano detti Lirodi, altri Citarodi , 
altri Aulodi , i primi erano quelli, che al fuon della Lira , i fe- 
condi quei che al fuon della Cetra , e i terzi quei che al fuono 
d’ Aulo cantavano . Tre adunque in genere per ragion della ma- 
teria, e degli linimenti erano le armonie , che le Poefie accompa- 
gnavano, cioè , la liriftica , la Citariftica , e 1' Auletica. La pri- 
ma nafcea dalla lira , la quale comprendea tutti quegli finimenti, 
le cui corde non col plettro fi percuotevano, o fi taftavano , ovve- 
ro fi fpizzicavano colle dita , ma colle fetole al divifamento dello 
Scaligero fi toccavano , o fi ftrifciavano ( b ) , come fono i noftri 
ftrumenti , che noi diciamo d’ arco , cioè il violino , il violoncel- 
lo , e il violone, i quali elfer nati dall’ antica lira è comune cre- 
denza. La Citariftica , che nafcea dalla Cetra comprendea tutti 
quegli ftrumenti, le cui corde, o fi percuotevano col plettro , o 
colle dita fi tafteggiavano , come fono i noftri ftrumenti , che noi 
diciamo da corde , cioè la Chitarra , il Liuto , la Tiorba , 1’ Ar- 
pa, e fomiglianti compofti , e inventati fulla norma dell’ anticaj 
Cetra. L’Auletica, che dall’ Aulo , o dal Fiuto fi denominava , 
comprendea gii ftrumenti da fiato, come la Fiftula , la Zampo- 
gna, la Siringa, le Tibie di diverfi generi , ed altri. Ecomcche 
vi foifero appò gli antichi infiniti altri ftrumenti ftrepitofi , come 
le Trombe, ed ì Corni, i Cembali, i Timpani , i Timballi , i Si- 
ftri, ed altri , quelli nulladimeno ad altri ufi ferviano , cfpecial- 
mente ai Salti , alle Danze , alle Coree, ma non al Canto delle 
Poefie . Al fuono della Lira cantavanfi quei componimenti poeti- 
ci pieni di eftro > e di cntufiafmo, come fono le odi pindariche , o 

L 2 che 



f«) Cicerone nel lib. $. dell* Oratore a Marco 
Bruto dell* Invernino della Mufica , e del verfo 
parlando : W*niqne hoc duo , dice , Muftci » qui 
tram quondam iiHtm Fotti mai binati ad vo- 
lupe arem funi , verfum , atque tantum , ut 
vtr forum numero , vocttm modo delegai ioni 



vincerei aurìam fatietatem • 

14 ) Giulio Ccfare Scaligero nel primo libro 
della Poetica cap- 48. Lyram , dice» non pie- 
Sri perendone , ftd ftUrum inicntarum nitrii* 
tan«unt . 
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che noi chiamatilo Poefia lirica. Benché la Lira ancora al ballo 
non rade volte fervide : al fuon della Cetra cantavanfi le Podio 
epiche, i poemi, i peani , e gl’ inni per li Dei , ed altri gravi com- 
ponimenti . Ma la Poefia drammatica addottò fpecialmente per lo 
tuo canto l’armonia auletica, e gliftrumenti da fiato, e fpecial- 
mente le Tibie, che erano di divertì generi . E comeche fappiafi , 
che molte volte comparivano ne’ Teatri i Citaredi , quelli però , 
o non cantavano i drammi regolati di Tragedie , e di commedie , 
fervendo folamente alle danze , o ebbero luogo allora, che cor- 
rotta la drammatica poefia fu convcrtito il Teatro in un pollribo- 
lo di fozze cantilene di ogni genere di Iftrioni . 

II. Non crediate però , che io nell’ aver didimi quedi tre ge- 
neri di armonìe, e difuoni per rapporto alla materia, e agli 
ftrumenti muficali , abbia voluto obbligar voi a dare al mio detto, 
quafiebe dai Treppiede di Apollo folte dato pronunciato : con- 
cio Ilìache ben sò , chea voi uomini dottiflìmi non può eflèr igno- 
to quante diverfe fieno le opinioni degli eruditi intorno agli firn- 
menti muficali degli antichi , alle lor differenze , ed al loro ufo 
nell’accompagnare il canto delle poefie.Ma quello che ame fèmbra 
pi ù probabile , e più atto all’ intelligenza degl antichi ho voluto 
rammentarvi (a) . Ma che chefia di ciò , fopra di che io mi rimet- 
to al 



(.1) Molti Tricot* uomini , tra’ quali Fran- 
cesco Patricio nella Tua deca fioriate dell’ arte 
joetica lib* 7. pag. 3 cy. c li b» to. pag. j 94. 
dell’ edixion di Ferrara dei 1 j8<*. Ione fiati di 
a r Tifo, che la lir», c la cetra apprefló gli anti- 
chi fodero ino Aedo firomenro chiamato con di- 
gerii nomi , e che arte diveria non fulTe la lirifti- 
ca dalla citarifiica , e per conseguenza differenza 
alcuna non v* averte tra i Poeti lirici » 0 llrodi , 
c i citaredi, di tal fentimento fcmhra ancor edere 
flato Giulio- Celare Scaligero ncllih. ». della 
f ottica* cap^ 48. La audimonianaa degli amichi 
par che favorifea quella opinione > polciache ad 
an medelìmo firwnenco davano ora il nome di 
lira , or dì cetra , c quello ftefib firumcnto , che 
da uno fii detto cerva , da un altro fu nominato li- 
ra» Ma per non cfTcr fazicvole nel rifezire l'au- 
torità degl* antichi Topaia confusione diquefii 
Ammenciti contenteremo di riportare folamente 
due partì. 

Omero nell’Inno fopra Mercurio dal verfo 40. 
fino al s J. deferivendo l'invenzione dello flru- 
mcnto da corda «ovato d»Uo fi «db Mercurio , 1 



dice * che ei Io formò dal gufclo della tartaruga 
avendo ucci '0 qùefin animale * e fcavato dì den- 
tro collo fcalpcllo tutto l' interiore , c poi ficca- 
te per entro alcune cannuccre tra il dorfo , e la 
parte fupina , le quali fere irte ro di fnftegno all* 
licita parte fodraca da lui con pile bovina , e che 
Indi della Aerta pelle contorta impofe dall* un Ia- 
to , c dall’ altto della fommfcà della re ft aggine 
due braccia come due corni , I quali congiunte 
nella cima per mezzo d’una travcrla a fomtglian- 
za di giogo , affiggendo poi fette corde di pelle 
di pecora aJl* ombellico della parte tapina di erta 
testuggine, c distendendole fino alla traverfa ta- 
perìorc , c che finalmente arenilo pc rendo cot 
plettro le corde , refero quelle grave Tuono . Al 
Tcrlo pi 6 3. chiama forminga Io ftrumearo nelle 
foprafcrltta guifa formato da Mercurio dteend» 

così di erto • portando nella /agra curt * 

la cava F orminga ..... 

....f »f»v UfZ tri xfurf * ? tfuryy* fXttfVfìr 
al verfo j<to. lo chiama lira dicendo, che Mer- 
curio amabilmente erta rizzava eolia lira ..•» 

tì t(«r.r , c >1 rerfo 4J 4- >• 

«SU- 
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to al voilro parere ; cerca cofa è , che il canto dei drammi era ac- 
corri- 



chiama cetra dicendo » che Apollo in ricevendo 
da Mercurio quello rirumc atuPrifela (etra colla 

fini, 'ira mane ttf< /I xa/I«r tv* 

«p/rtpd Ktiftt : e generalmente chiama citariz- 
xarc il Tuonare quello finimento . Dal che potreb- 
be parere » che forfcro appò gli antichi ano Aedo 
finimento la lira » la cetra » e la Forminga chia- 
mato con diverti nomi . 

Oltre di ciò Paufania in Laconici! , ovvero nel 
Jib* ) . pag* 18 fecondo 1 * edizione del Xilandro 
parlando della multa Importa dagl' Efori » o Ma- 
gistrati di Sparta , a Timoteo Milefio perchè all* 
antico finimento di fette corde nc aggiunte quat- 
tro , chiama cetra quello finimento , dicendo 
IfTavra ìxpt^i«r*r Xm**fa//utr/tl ri? Tiju« 5 iv 
nZ /tiX*oi\t xi’fapa» , xa,ra»óvr«r or/ y^Of/àis 
*»rd T»r *fx*i*tt iftuptv *v rji k 
t lari par xh*** ‘ medefimo luogo fojpeftro 
i Late demoni la cetra di Timoteo Milefio mul- 
tandolo per ehi alle antiche fette corde ne aggum- 
Je quattro rulla citarodia . Ma Ateneo riferen- 
do quello medefimo fatto nel lib. la. A«»»o v*p/- 
stmt giuria 1 ' interpetrazionc di Jacopo Halccam- 
pio deli’ edizione di Lione del i 5 8 3 - pag. 474. 
narra » che Timoteo fu arfbluto dalla pena » per- 
che mentre flava un non fo chi per recider le cor- 
de da quello aggiunte all' antiche fette di quel 
Tuo linimento > fu da cfTo morirata una piccola 
immagine di Apollo , nella cui lira erano tante 
corde nel medefimo ordine » e fico Aedo difpoAc: 
Et cum fida fupervacaneas precidere jam ejfet 
paratia quidam : ojlendijfe ( fcribic ) flantem 
apnd ipfos exiguam Apollinit imaginem in cairn 
lyra tot ejfirnt fides , ac codtm fitu , ($• orline 
Porr tilt » ideoque abfolutum . Ed ecco come 
l’ ift romcnto dì Timoteo , che da Paufania fu det- 
to cetra » da Ateneo » per celtÌmon : anza di Arte- 
mone da crib citato » fu nominlto lira • Ma con- 
cuttnciò per altre ragioni fembra cofa affai più 
probabile , che la lira fofTe ftromento diverfo 
dalla cetra propriamente detta » e che febbene 
lo generale Tutto nome di cetra fi comprcndcffcro 
tutti gli riromcntl di corde » fpccialmente però 
quello nome convcnifTc ad una fpecie di riromento 
detto propriamente cetra» c dillioto dalla lira . 
Primieramente Paufania , che ville dopo l’ Impe- 
rio degli Antonini riportando il fentimento co- 
mune della Grecia (òpra 1 * invenzione di quelli 
due riromenti lib. j. in Heliacis pag. ) 14. fccon- j 
do V edizione di Guglielmo Xilandro parlando | 
di un ara comuue ad Apollo » e Mercurio dlee : 
pirà /« tvutbv A»Sxx»rtf ^Ep/tov 
«r xuru /4ÓTI *£f/u«r xvp «a » ÀJÓAAei* ì\ 



ivffrJr %Tvof k fiofat ’ExAÉrer ir/» t* ivrat 
xf>o i . Dopo qtte l > V ' ha un ara comune ai A- 
bollo , e a Mercurio > pofdacchc il fermane de* 
Greti attribuì fee a Mercurio i invenxJon della 
lira » e ad Apollo il ritrovamento della cetra . 
Ora fe appretto i Greci foflc ftato uno» e lo ftedò 
riromento la lira » e la cetra » non avereblxmo 
| potuto afcriverc a Jue divertì inventori il ritro- 
vamento di quella » e di quella . Secondariamen- 
te 1 ' iridio Paufania lib* j. in Laconici* pag. t 94. 
fcrive » che i Lacedemoni ufeivano In Baccaglia 
non al iuon della Tromba » ma al Tuono della lira 
e della cetra »»f Xup»» ^ n!h*fas . diriinguendo 
chiaramente la lira dalla cetra » c finalmente 
Giulio Polluce nel lib. 4. cap . p. parlando di di- 
verti generi di riromenti da Tuono • tra quelli no- 
mina in primo luogo la lira » e poi la cetra . Anzi 
tutti gli antichi G cci » che de 1 varj generi di 
riromenti da corde han favellato della lira» c 
della cetra» han fatto menzione come colè dirti n- 
te » febbene apprclfo i Latini ride volte fi trova 
menzione delta lira . 

A quello ancora fi deve aggiungere » che Piu- 
Tania in più luoghi » e Ipeciaimente nel lib. 8. 
in Arcaiicit pag. 542. dice» che la lira a Tuo 
tempo fi formava dalia ccfhiggine»lcrivcado nel 
luogo addotto cosi *ap\i 70 ( / ì T» Ta^i»i:r t( 

1 S x*p al oiinoit Xtxwra* «Tirz/rtOrdraf • Som- 
minijìra il Monte Partenio tartaruge atti (finte 
alla fabrica della lira » il che è conforme a quel - 
lo , che fcrive Omero nell* Inno fopra Mercurio 
intorno all' invenzion della lira trovata dallo 
Ile rio Mercurio : onde il medefimo Paufania in 
Corinthiacis ,0 fia il a. pag. 1 1 9. favella di una 
riatua di Mercurio in atto dì fabbricar la lira dal-* 
la tartaruga . Per la qual cofa la tartaruga era 
fimbolo di quello Dìo , come diraorirano i marmi» 
e i bronzi recaci dal P, D. Bernardo de Montfau- 
con nel primo Tomo par. 1. De 1 ' Antiquice ex- 
pliquée Tab. 71. n. j. 4* e 6, La lira adunque 
fecondo la deferizione di Omero » c la teriimo- 
nianza di Paufania avea per corpo il gufeio della 
tartaruga » e per manubrio » o per manico quelle 
due corna ritorce » che dalla fommità di c(To gu- 
feio fi ricadevano fino alla traverfa » che le con- 
giungea » ed alla quale erano raccomandate le 
corde aflife all* ombclllco della parte piana » c 
fupina della tcriugginc » c poiché col plettro (S 
eccitava il Tuono delle corde » convien dire » che 
quelle » poco dopo la loro attaccatura ventriere 
follevate per mezzo di qualche legno a guifa di 
ponticello » altrimcnte toccate dal plettro non 
avcttbboo potuto rendete *Uua filoso » ririfeme 
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compagnato dal Tuono delle Tibie , e quell’ultimo genere di ar- 
monia, 



percoli dire Tulli fu perfide piana della tefluggi- 
ne » La forma di quello /frumento può vederti 
efprcfla In alcune memorie di marmi , c bronzi 
antichi portate da varj feri «ori » come nella 
Tavola i-M.n. 

Quindi potrebbe crederli * che in procedi* di 
tempo unici » o riflretti in uno que’ due bracci 
che ftendeanfi fopra il corpo dello frumento * e 
tra* quali tramezzavano le corde predette lino 
alla traverfa , ed al giogo , fi formaflc il corpo 
dei manubrio , fopra cui li diftendeflcro le corde, 
c li fegnalfero le righe per la taflarura delle dita 
della mano Cniflra , e in quella guifa prenderti: 
la lira la forma del notfro violino : Imperocché 
in un marmo antico recato dal P. Moncfaucon 
nell' antiquité expliquee Torn.i . par.». Tab. 71. 
n. 6 . offervafi l' imagine di Mercurio » che tiene 
colla finìlira mano uno finimento fìmilirtìmo in 
tutto al noflro violino , ma «fendo in quedo luo- 
go il marmo confunto non fi feorgono le corde 
nella parte anteriore di cflb • Vtggafi la Tavo- 
la a.», a. 

La forma poi d' un violino tal quale è il nodro 
colle corde o/Tcrvafi in un antico baffo rilievo re* 
cito dall' illullre letterato Marchcfe Scipione 
Maffeì nel Tuo Mufeo di Turino pubblicato da 
cilo col Mufeo Verone fé in Verona 1 * anno 1749* 
pag. 1)7. Tab. 4. n. 4. a riferva {blamente * che 
il violino efprerto in quedo monumento è tricor- 
do • cioè di tre corde , come dicono clTcr data 
1 ' antica lira . Veggafi la Tavola a. ». 1. In 
quedo ancora fembra , che folle differente la lira 
dalla cetra, che il Tuono di quella eccitava!! 
Tempre col plettro » dove 11 fuon della cetra ora 
colle dita , ora col plettro fi rifvegliava dalle 
corde . I plettri erano badoncelli tondi , c lun- 
ghi molto più della lunghezza dello finimento » 
ma diverfa era la loro forma : Imperocché altri 
aveano il manico tornito , il rimanente » che 
era eguale di grolfezza fino al fondo cradivifo 
in certi fpazfda alcuni nodi * o cordoni rilevati, 
era* quali da una parte fpiccavano due raggetti 
come due denti , c dall* altra un altro raggio , o 
dente , come può vederli ia un cridallo antico 
recato da Filippo Buonarroti nell' offervazioni 
foprz 1 Medaglioni del Mufeo di Carpegna pa- 
gina 368. dell* edizione Romana del iSpt.Vog- 
gafi Tania 1.0. 4. 

Quella Torta di plettri è molto probabile > che 
fervide per la lira, c che da quella fi eccitarti: il 
Tuono con Arlfeiare fopra le corde le fetole : Im- 
perciocché non fi può indovinare qual ufo averte- 
rò que* raggi {porti in fuor a del bzRonccllo » fc 



non vogliamo immaginarci , che a quelli fi attac- 
cane dall* una parte , c dall* altra qualche ftri- 
feia folievata fopra il bafloucdlo , colla quale fi 
toccartelo le corde : onde è facile a credere, che 
da quello plettro prendedèro gli antichi , aven- 
do la lira prefa la forma dclnoflro violino , anche 
la figura di quell' archetto , che ha la tenfa di 
fecole » e col quale fi eccita il fuono del noflro 
violino . E che veramente appreflb gl' amichi 
alcuni flromcnti fi fuonaflcro coll* arco flrifciando 
la tenfa di cflb fopra le corde, non pare , che ce ne 
lafci dubbitarc Stazio , il quale alludendo al co- 
fiume de' Gentili di collocar Ercole nel Tempio 
delle Mufe , invoca Calliope , c invitandola a 
cantare dice , che Ercole accompagnerà il di lei 
canto con un gian Tuono, e imiterà colla tenfa 
dell* arco i modi di ella . Stazio nelle felvc lib. j» 
felva i* ver. jo. 

Die,age Calliope : foeius tibi grande fenabit 
Alcide s , ttnfoqo* modus imi: abitar arca» 
E della qual cofa fa fede ancora un baffo rilievo , 
o anaglifo recato dal P. D. Bernardo Montfaucoa 
Tom. 1 • par. a • de i'A nt iqnité expliquée pag.4 1 a . 
Tab. 1 2 Z# dove vedefi l'immagine di Orfeo » 
clic tenendo colia finifera appoggiato alia Ipall* 
un violino appunto come il nofno , tiene coll* 
deferì I* archetto colla ftrifeia di fetole in atto <a 
toccar lo ftrumcnto . 1 'eggafi Tavola 2, ». 4. 

Ma di ferma affai diverfa da quella , che così 
da principio , come in progrcffo di tempo ebbe 
la lira , fu 1* antifa cetra . Qucfu dapprima non 
avea corpo, o carta internamente vota , fopra 
cni fi ftendertero le corde , ma quefte erano com- 
prese dentro lo fpazio voto fermato da due ale 
laterali , o di legno , odi avolio • le quali cur- 
vandoli » ed unendoli infondo, c congiuntela 
cima per mezzo di una traverfa formavano un 
arca quali ovale : dentro qucfto fpazio perpendi- 
colarmente dall'alto al baffo fi fendevano le cor- 
de • come può vederli in molti antichi monumen- 
ti efprcffi in marmi » ed in bronzi appretta il 
p. D. Bernardo Montfancon Tarn. 1. par. I. 
Tab. 47. », 3. Tab. jo. n. 1.3.4. 3. e 4.0 
Tab. 51. ». ».*. j.r $ »Tcb. ja.»- 5.7. io. 
Da quefte antiche memorie però ben fi compren- 
de • che il più delle Volte le corde della cetra 
toccavanfi colie dita d' amendue le mani , come 
fi toccano le corde dell' arpa , e in quefta fu per 
lo più efprclfa 1 * immagine di Apollo , e de* Cen- 
tauri , ma alle volte nulladiracno le fceflc corde 
percuoteva»!? con certo plettro di figura aflai dif- 
ferente da quella , che abbiamo fopra descritta g 
poiché i pleura per ufo iella cetra erano bafton- 

celll • 
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monia , fu addottalo dalla drammatica poefia , come quella $ che 

na- 



celli * che dall* cima al (ondo andavano Tempre 
degradando ingrolfezza, e terminavano in una 
punta adunca* o falcata* ed aleno ve n* avea » 
che nella parte Tupcriore era torco a gnifadi 11- 
tuo » o pedo paftorale . ne v' avea tra gli fpazj 
della loro lunghezza que* raggi , o que' denti 
(porti in fuora > come può vcdcrG in un marmo » 
o in un ara portata dal Grutcro » efpoTta dall' 
autore dell' antichità fagre • c profane de' Ko» 
mani Tpiegate in latina » c frane efe favella aUa 
Tavola 3 j. dopo la pag* 11 ). TéVfiU t. 

n. ì*t 7 . 

Ma Gccomc diverfe erano le forme della lira 
non follmente per la loro varia configurazione > 
ma ancora per lo vario numero delle corde * men- 
tre ora di tre , ora di quattro » ora di Tette •co- 
si varie ancora erano le forme della Cetra * cosi 
per rigando alla lor varia figura , come per ri- 

Tini 



fpcttoal vario numero delle corde; come fi oT- 
Terva dall* antiche memorie di quelli (burnenti 
efprclTi in marmi * ed in bronzi . Quindi decorno 
la Lira prefe la forma del Violino > coti la Ce- 
tra acquifUndo a poco* a poco corpo * prefe 
la figura di Chitarra » come vedefi cTprefsa 
nel .fepolcro di Pìlade famofu Pantomimo » che 
fiorì in tempo di Augnilo recato dal Grutcro , 
c poi dall' autore dell' antichità Tagrc » e profane 
dei Romani alla tavola 6?. dopo U pagina *# 4 • 
UtMVtU l. ». 4. mentre offe r vali fcol- 
piu in quello fepolcro a baffo rilievo una donna 
fedente » la quale Tuona uno finimento in tutto fi- 
ntile alla noflra Chitarra rafia ndo colle dita della 
fin idra le corde del manubrio » e toccandole col- 
le dita della delira nel corpo delio linimento • 

Vtgz*fi t*veU ì.num. j. 

Per 




lordili (iulp-* 
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«afcendo da quel fiato medefimo , da cui nafce la voce, era più prò 
porzionata all'umano canto (<*) . 

III. Erano per tanto le tragedie , e le commedie accompagna- 
te dal fuon delle Tibie , le quali erano di diverfe fpecie , altre de. 
lire, altre finifire, altre ferrane , altre pari , altre fpari ; le Tibie 
delire efprimevano col loro fuono le parole gravi , e ferie dello 
favole , le Anidre , le giocofe e le ferrane per la loro acutezza le 
più ridevoli , e forfè ancora le poco cade ; le Tibie pari , e le fpa- 
ri 1’ uniformità , o diverfità delle cantilene lignificavano. Dove 
poi la favola diceafi accompagnata mefcolatamente dalle Tibie de- 
lire , e Anidre, ciò facea indizio , che ella cofe ferie, e ridicole 
mefcolatamente contenea (b) . Le modulazioni poi così del fuono 
delle Tibie, come del canto degli Strioni erano compode da uo- 
mini periti nella Mufica . Tuttociò chiaramente apparifce dall' I- 
fcrizioni premeflè alle commedie di Terenzio, nelle quali, eia 
diverfità delle Tibie ufate in quelle favole, e i nomi di coloro, 
che le modulazioni , le quali dai Greci chiamavanfi nomi , e dai 
Latini modi , compofero , vengono efprelfi . Or quedi modi , co- 
me vi è noto , erano di tre generi , cioè , Dorj , Lidi , e Frigj , a i 
quali le altre fpecie delle modulazioni fi riducevano , cornei’ Ipo- 
dorio, l’ Ipolidio, e T Ipofrigio, e comeche anticamente cia- 
fchedun di quedi modi avelie le proprie Tibie tra loro differenti ; 
contuttociò un certo Pronomo Sonatore di Tibia per tedimonio 
di Paufania (c) trovata certa forta di Tibie 9 le quali fecondo laj 
diverfità , e difpofizione de’ fiori , e i muovimenti del fiato rendef- 
fero tutti quedi tre generi di modulazione , cominciarono perciò 
fenza variar le Tibie a variarli nel canto delle drammatiche favole 
quedi modi , così però , che corrifpondeilèro all' azioni , che fi 

M a can- 



Per la qual cofa forfè non farebbe indovina- 
mento il credere , che dal nome Greco xitafai 
C.il bar a in latino , foffe derivato il nome della 
coltra Chitarra pronunciando il C. crudo eolK* 
Da tutto quello potrebbe parere, che la lira in ge- 
nere appretto gli antichi folte tiramento diretto 
dalla Cetra in genere , e che fotto-la lira li com- 
prendertelo tinti quegli Aromcnti di corde > che li 
Tuonavano collo Arifciamcnto di qualche arco , < 
che Cotto la Cetra tutti quegli Aromcnti A conte - 
netterò , che o lì Tuonavano col tocco delle dita > 
o lì percuotevano coi baAoncclli , come lì percuo- 
tono le coi de del noAro nuovo faltcrlo . Ma nulla 
però di certo intendiamo noi determinare . 



( 4 ) Giulio Ccfare Scaligero nellib. !• della 
Poetica cap. a. coti dice : Proferì un quum 
Tibi 4 , & Tifivi a eadem , & vaeit materia fti , 
riempe flatus ìpfe • 

(b) lilio Donato nella Prefazione «i Commen - 
tarj fopra Terenzio cori dice: Deleteri attieni 
Tibia fua gravitate feriam camma: dii diSianem 
pr limaci atout , firn fi ri , fr ferrarli acumi rtis 
levitate jccum in eemmaniia ofìendebant , ubi 
vero dextera , fr fmiflra afta fabula inferi beba- 
tur mixtim joei, & gravitate s dentina aborti tir- 
(,e) Vedi Paafanii nella Ucotica , ovvero nd 
lib. p. delle deferì rioni della Grecia . 
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cantavano, e alle parole, che nel canto fi efprimevano : onde fi 
muovelfero gli fpettatori a quelle paflioni difdegno, di timore, 
di dolore , e di gaudio , che dagli Attori fi rapprefentavano . I mo* 
di contenuti fotto il Borio per anellazione di Ariftotele erano 
magnifici, gravi, c collanti, e per quella ragione convenivano 
alle tragiche fcene , che i fatti , e i detti degl’ Eroi rapprefenta- 
vano, ma non convenivano al Coro delle Tragedie compollo di 
uomini popolari . I modi contenuti fotto il Frigio erano celeri , c 
furiofi , i quali rendevano gli animi come farnetici , e gli coftrin- 
geano aftnaniare, e perciò neppur quelli erano atti al Coro delle 
Tragedie, a cui competevano collumi , e canti tranquilli, e fle- 
bili ; onde al Coro era conveniente il millo Lidio (a) . Dalle qua- 
li co fe voi potete agevolmente comprendere , che tal era il Canto 
dell’ antiche favole drammatiche qual conveniva a i collumi , a i 
detti , e a i fatti , che fi rapprefentavano nella feena . 

IV . Oggi apprelfo di noi le tragedie , e le commedie non fi 
cantano, ma fi recitano , fi captano bensì quell’ opere , che fidi- 
cono drammi per raufica , il canto delle quali opere benché piene 
effe fieno di moite improprietà indifpenfabili ; per altro all’ ufo, 
cui fon delibate , ha tratto nulladimeno afe tutto il gullo della 
noltra Italia , ed efse fole occupano tutti i gran Teatri , da' quali 
fon bandite le vere tragedie , e le vere commedie , cui non è rima- 
fto più luogo da alcuni privati Teatri in fuora : mentre le recite, - 
che fi fanno ne pubblici Teatri delibati , come dicono , alle prole, 
fono per lo piu non di tragedie , o di vere , e regolate commedie , 
ma d’ innettillime rappreicntanze atte folo , o a corrompere i co- 
fiumi, o a dcltar maraviglia negl’ ignoranti per 1’ enormi llrava- 
ganze , e per gl’ incredibili accidenti , che in quelle difordinata- 
mcnte fi teflbno . Or la magìa di quello canto ha in cotal guifa io- 
cantate le orecchie degli uomini , che più non Corano di attende- 
re alle cofe , che fi rapprefentano nella feena , ma folo mirano a 

eom- 



(a) Ariftotele nei Problemi fecondo I* iatef- 
petrarione , e dÌTÌfione di Teodoro Caia alla (le- 
zione xtx» «jueft. 4P- cosi dice ; Cur tragttdin- 
rnm tbens neque Subdorio , ntque Subphrygio 

e un; andt uri tuoi . Subdorium vt- 

70 mapnìficum eonflans graveque tfl . . Sed hit 
ambo ut Chorii minime congruunt • Si feenis effe 
f amia Attor* probaniur : ettnim feena Htroum 
fa& a diffarjue fimufat . Veterum AUttm folo* Du- 



cei fuiffi Heroat c enfiai : ? 6 pulì natevi homintt 
funi , qui bui Chori eonfiflunt . €)uapropter Cho- 
ro competunt morti m aduli que trina ni Ili , 
flebile s : hot autem human* potiut Junt • qua, 
minui entri eoncentus profluvi queant minime - 
qui ipfi fubpbrygiut . Hie entra anima lymphatis 
firn iìet reddt t eogitqui debite cari . At vero Mi - 
xilpdiut nimirum ilUprtflxrt pi! (fi itaqut e 9 
ipfi affici pafjumus . 
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compiacerli di quel diletto, che dà loro la voce di chi le cauta. 
Così dove ne’ tempi antichi il canto era ftromento del dramma , 
e fervi va alla compofizione di elfo, acciocché penetraffèro nell’ 
animo i fenlì , e le azioni, che in quello fi efprimevano, oggi i 
noftri drammi fervono al canto , ed al capriccio de’ cantori , e 
delle cantatrici , i quali non come dovrebbono cantare per im- 
primere nella mente degli fpettatori i fornimenti del dramma, ma 
come meglio credono poter lufingar colle loro cantilene le orec- 
chie degli afcol canti, cantano per cercar plaufo della lor voce . 
Quindi avviene , che altro non s’ode ne’ Teatri , fenon che un 
continuo Crepito di frumenti , un continuo gridar di acute voci 
di perfone, che vanno , e vengono fenza poter intendere che cofu 
vogliono , e che novella ci rechino . Or ditemi per voftra fe , cre- 
dete , che con quello canto polfano bene , e decentemente efeguirlì 
i buoni drammi di argomento , o fagro , o Crilliano ? 

V. In quanto a me , riprefe Logifto , fono d’ avvifo , che le 
cofe fagre , e Crilliane con quella forta di canto , in cui nulla è di 
grave , nulla di ferio , ma tutto è pieno d’effeminata mollezza , ri- 
marrebbono avvilite , e profanate . Quella colpa, foggiunfe Tirlì- 
de, crederei che doveflè attribuirli a coloro , i quali nel gullo cor- 
rotto de i focentilli inventarono quella forta di drammi , trovato- 
re de’ quali credelì il Cicognini nel fuo Giafone: imperocché aven- 
do adoperato nell’ azioni ferie una fpecie di verfo lirico , e molle, 
e tutto lontano dalla gravità , che ricerca il verfo tragico , mini- 
ftrarono a poco a poco occalìone a quelle llrofette anacreontiche 
di verlì corti , le quali lì chiamano arie : onde acciocché quelle 
follerò leggiadramente cantate furono introdotte nel palco leu 
cantatrici, e poi i cantori femiuomini di vóci femminili,! quali im- 
propriilfimamente fi dicono mutici , non convenendo quello no- 
me, fe non a que’ valentuomini, i quali nell’arte difficiliflìma della 
mufica , e delle armoniche proporzioni fondate Tulle geometriche, 
periti fono. Colloro , che lì dicono mutici , altro non fono , che 
cattivi efecutori d’ un arte , la quale elfi ftorpiano in grazia della 
lor voce , de’ loro fconcertati palfaggi , de’ loro trilli , de’ loro 
ingorgiamenti , e de’ loro voli inconditi fulle corde acutiflime. 
Ne io perciò parlo di tutti i cantori , che fogliono mulici chia- 
mare : imperciocché molti , e molti fono di quelli ben periti nell* 
arte , e fpecialmentc quelli di Roma dellinati alle fagre funzioni, 

e del 
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c del Palazzo Apoftolico , e delle venerande Bafiliclie, i quali e 
xnodefliflimi fono , e intendentidìmi di quelle regole di propor- 
zioni dalle quali nafcono le muficali confonanzc . Ma parlo di 
una gran parte di quelli , che cantano nel Teatro, aiqualiène- 
neflàrio , che fia foggetto il compofitore della muGca , acciocché 
poflan far pompa della loro voce , e che ftenda le parole dell’aria 
non in quelle note , che fon richiede dal fentimento delle parole, 
ma in quelle , che ad elfi piacciono per far fpiccare il loro canto 
ben contrario fovente a quello , che il dramma richiede . In fom- 
mail Teatro muGcale altro non è , che uno fconcerto di tutte le 
buone regole. Voi così parlate, oTirGde, diflè allora Logifto , 
perchè forfè non fapete le buone leggi del Teatro moderno circa.» 
T opere in MuGca . Molte di quelle ne averefte potute apprendere 
da quel valorofo uomo , che con. grazia ammirabile alcuni anni 
fono leggiadramente ce l’ efpofe in un piccolo iibrettino . Ma al- 
cune ne fono date dappoi introdotte di non minore importanza per 
compiacere al capriccio de i moderni cantori teatrali, ed incontra- 
re il gudo corrotto del Popolo fpettatore (a) . 

Poco importerebbono , riprefe Audalgo , quedi difordini del 
Teatro , quando minidradèro folamentc occaGone agl’ uomini 
faggi di rifo, e di difpregio ; quello, che importa molto G è , che 
quando altro danno non recaffero, corrompono il buon gudo , e 
guadano nella mente l’ idea del buono , e del veriGmile ; e da que- 
llo cred’ io procede , che oggi non G veggono andar in fcena nell’ 
opere in MuGca, fe non drammi di peflìmo gudo » di cuifenz’in, 

finita 

(ai Secondo 11 gufto moderno bi fogna pri- 
mieramente » «he il Compofitore del dramma fia 
buono economo nella difi ributtane dell* arie agli 
attori , coliche a quelli » che rapprefenrano le pri- 
me parti ne tocchino almeno due per ciafchedun 
atto , a quel Mutici poi, c a quelle Canurine» che 
rapprefentano il primo personaggio , e alla pri- 
ma donna dia per lo meno un aria di più » ancor - 
che tal volta 1* orditura del dramma non la com- 
porti : che chiuda alcuno degli atti con un duetto 
o un quartetto * o almeno con un aria di diffra- 
zione > In cui 11 Mufico urlando fi agiti» fi con- 
torca» fi sbatta » e ftnaniando a guifa di forfenna- 
to corra sii» c giù per lo palco agitato dall* om- 
bre » che lo fpaventano » e dall' Erinni » che Io 
minacciano . E* nccefiario ancora > che (accia 
{deceder V azione in più luoghi cosi tra loro di- 
pinti» che non posano maìfcrbarc quell' unità 



locale » che è nccetfaria all* unità dell' azione 
drammatica » acciocché eli fpettatori da un ac- 
campamento militare vcftito d* armi » e d* or- 
mati » di tende » e di padiglioni fi veggano in un 
ifiante trasportati in una magnifica Regia ornata 
di colonne « e di Statue » da quefea ad una denfa » 
e folta Selva , indi ad un Porto di Mare : c come 
la commedia di Dante» il cui primo atto fiefe- 
guifee nell'Inferno, il fecondo nel Purgatorio * 
il terzo nel Par adita j contuttoeiò quell’ infigne 
Poeta ci porge una guida » che parto parto ne con- 
duce per fi lungo viaggio: onde il Lettore fc- 
guendo quefta {corta tratto tratto fi vede portare 
indiretti luoghi fitnza miracolo, maneinoftrl 
drammi quefic mutazioni di luoghi, e qucfti viaggi 
fi han da fare in un iftance » e in un batter di pal- 
pebre fenza partire pe'i mezzo . 
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finita noja , ed increfcimento non può leggerli una fola fcena : Im- 
perochè lecofiepiù brillanti coraefcriflè in quello fecolo un uomo 
dotto , e che più fono vezzofic , e delle quali più fi compiace il Poeta , fi 
veggono ri tifici re per lo più infipide per la Mufica , edetefiabili ainofiri 
fimafichiati cantori , ed alle nojìre , che per vergogna del fecolo ofiamo chia- 
mar virtuofie : quando per lo contrario li tratti più ficiaurati della Poefia , e 
che letto naufierebbe , ho veduto gufiarfi , gradirfi , acci amorfi non 



cto 



in 



meno dall’ uditorio » che da i cantori (a) . Quindi è, chefebbene 
quello genere di componimento di fua natura imperfetto lì refero 
celebri alcuni drammatici del palfato , e del prelente fecolo , che 
drammi compofero anche di argomento , ofagro, o criftianode- 
gnilfimi di elfer letti (b) , e che a i dì noilri eccellentiflìmi drammi 
fieno dati comporti, ne'quali tra lealtre molte belle perfezioni 
quella fpecialmente rifplende , la quale fenza mai elfcrli potuta defi- 
nire , fempre fu ricercata nelle pitture , e nelle poefie , e che gli an- 
tichi diflèro grazia (c) : Quelli contuttociò, che dapprima fecero 
tutto lo fpicco nel Teatro , oggi fon da inoltri Teatri elìdati , ed . , -, , 

hanno prefo pollo fulle noftre leene certi moftri di dramm i , iqua- ~ ‘ 

li per la ftorpiata orditura della favola , perla barbarie del dire , **»/}*+•*'■•***•£' *** 
e per altre infinite improprietà non fi polfon leggere fenza naufeaj > „»V 
e pur quelli ltellì moftri al gufto corrottiflìmo di coloro, che dei ^ 4 . 
drammi non guftano altro, che la mufica effeminata, e Iafciva, com- 
pajono di fattezze bellilfime . Or fe i noilri Poeti faceflèro rappre- 
fentare a concorrenza i loro Drammi nel Teatro , come anticamen- 
te facealì nella Grecia , dove i primi Tragici contendean tra loro 
per riportare ne i giuochi l’ onore , e il premio della vittoria , cre- 
dete voi, che il gran Metallafio per lo incanto di quella Muficaj 
trasformatrice del buono in cattivo , non rimarrebbe vinto nella 
concorrenza dal più fciocco , e ignorante Poetailro f 

VI. Come volete voi , riprele Logilto , che altramente fuccc- 
da, fe giudici dei Drammi fon quelli, che meno di tutti inten- 
dendoli 



*/. i *—/ ' 

rt. *r V A-y.. 



(*) Qucftc fono parole di Pier Iacopo Mar- 
telli Tragico Italiaao nel fuo belliflìmo Dialogo 
dell* antica , c moderna Tragedia lezione 5. 
pag. 1 J9. dell’ edizione Romana dell'anno 171/. 
appreflb Francefco Gonzaga • 

($) Molti di quefti drammi c oi loro autori , 
dei quali alcuni fon rifpettah ili per dignità lagre 
Too citati con lode dal detto Pier Iacopo Martelli 
nel Dialogo accennato pag 1 > B. 

<0 Pax Ufi qui da' bcil tifimi drammi dell’ in- 



figne Pietro Mecaftafio > il quale oltre 1 * aver ri- 
dotto quello genere di componimento di Tua natu- 
raimperfetto a tutta quella perfezione » che può 
ricever dal!' arte 3 ha in moirì di elfi , e fpeciat- 
m ente in quelli > che in età matura (bno fiati da 
lui compofti ferbata io tutto » e per tatto la gra- 
vità della tragica favola nelP unità dell’ azione » 
del tempo e del luogo * c nelle maravigliai pc 
ri pene • 
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dendofi dell’ arte Drammatica, prendon , come fi dice , 1* imprdà 
de i Teatri, e che non curando di fpendere un migliajo, e più di feu- 
di per condur la voce di un Mufico , flentano a pagarne trenta per 
foddisfare alla fatica di un Poeta ? Da ciò avviene , che lafciandofi 
coiioro guidare dal configlio di certi Poetaftri , che per ifpacciare 
a buon mercato le loro merci , difereditano i buoni Drammi come 
innetti al gulio moderno della Mufica , tra i molti Drammi, che 

J jotrebbon trafciegliere.o eleggono il peggiore, o ne fan comparire 
ulle leene alcuno già compolto da buon Poeta , ma cosi calirato , 
ftravifatoe trasformato da quelli Poetaftri norcini , che più non lì 
conofca per quello , che era, e che dia unicamente luogo aduna 
mufica favellante , fregolata, e lafcivaaguflo de i noltri femiuo- 
mini cantanti . Or fe con quella Mufica reflano avviliti i Drammi 
ferj di argomento profano, bene è da credere.che i Drammi di argo- 
mento fagro , o criftiano rimarrebbono profanati . Avendo ciò det- 
to Logillo; effendo così , foggiunfe Tirfide , come voi prudente- 
mente avete divifato , io già torno a ripigliare la mia prima oppi- 
nione : e veggendo , che i gran Teatri fono occupati da quella 
Mufica, chegualìa, e corrompe i buoni Drammi, torno adire, 
che o doverebbono del tutto abolirli quelli Teatri , o bandire da 
elfi la Mufica . Bandire da i Teatri la Mufica ? Riprefe incotanen- 
te Logillo, bandire piuttofto da i Teatri la lafcivia , e l'effemina- 
tezza del canto, bandire da i Teatri quelli fmafchiati Cantori , 
che per piacere alle orecchie gualtano la fantafia, e richiamar l' an- 
tica Mufica teatrale , qual’ era appreflb i Greci , e i Latini efeguita 
folamente da quelli , che erano interamente uomini , i quali la- 
ccano , che il tuono fervide al canto , il canto alle parole , e non 
come oggi , che ne’ Teatri altro non fi ode , che fuono , ne li sà 
diltinguere fe fiail Suonatore , che canti collo linimento, o il Can- 
tore, che fuoni colla voce. Cotella voltra antica mufica , riprefe 
Tirfide, oggi farebbe ridevole : imperocché fe togliete dal Tea- 
tro le voci fottili de i Mutici , e con quelle tutte quelle dolci me- 
lodie , o patetiche , o allegre , tutte quelle ufeite , e quelle fughe, 
tutti quei paffaggi dall’inferno alle ftelle , e quei ritorni dallcji 
ftelle ali’ inferno , e tutti quegl’ ingorgiamenti delle cadenze » 
che tanto dilettano nell’ arie da loro cantate , che?ltro vi rimane 
da dilettare? E quelle melodie appunto effeminate , replicò Lo- 
gifio , quelle fughe , quelli paflàggi fon quelle cofe , che oppri- 
mono 



Diaiti; 



rvi 
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mono gli affetti dei buoni Drammi, e impedifcono quelle com- 
mozioni dell’ animo , che da loro nafcono ancora quando Templi- 
cernente fi leggono . Ma chi averebbe allora, ToggiunTe Tirfide , 
a rapprefentare i Perlbnaggi di donne ,fe folamente colla voce na- 
turale de i Mafchi fi cantaflèro i Drammi? Che necellìtà v’hari- 
Ipofe Logiilo , che fi prendano ad imitare ne i Drammi Perfonaggi 
di Donne ? E poi mancano forfè contralti naturali , che colf aju- 
todell' artepoflònoattiflìmamente rapprefentar le parti femmini- 
li . Anzi io reputo , che farebbe aliai migliore il concerto , le da i 
Balli , da i Tenori , e da i Contralti naturali fi faceflero cantare i 
drammi, di quello, che è oggi, facendoli quelli cantare da i fo- 
li Soprani , e Contralti fmafchiati , e da qualche Tenore , che paf- 
fi Tulle corde acute , efil iato il Bado dalle fcene, ancorché fia fon- 
damento dei concerto. Mi piace per verità , didè Tirfide , quello 
vodro penfamento ; imperocché con cotefta vollra Mufica averelle 
trovato il modo d’ obbligare la gente a fuggire il Teatro : imper- 
ciocché dove fi fpogli il Canto delle ftrofette , che ne i Drammi fi 
dicono arie, di quel brio, e di quella dolcezza , che riceve dalle 
fughe , e da i paifaggi divertì , e fi riduca tutto alla forma delia 
Mufica grave , e diatonica , quanto più quella forma farà feria , 
tanto più fi renderà ftucchevole agl’afcoltanti , e diranno, che ne i 
Teatri fi canta il Lazzarone,© il Miferere.o il Chrie eleifonne . Me- 
no male farebbe , riprefe fubito Logiilo , le ne i Teatri s’ introdu- 
ceflè la feria Mufica de i fagri templi , di quello, che già veggia. 
rno avvenire, che s’ introduca nelle fagrate Bafiliche la molle, e 
didoluta Mufica de i Teatri , e che i verfi fantilfimi de i Salmi di 
David , o degl' Inni Angelici reilino profanati da quelle cantilene, 
con cui le arie de i Drammi fi cantano ne i Teatri (a) . Sebbene non 

N intendo 

U) Qual fia fiata V antica mufica delta Chìefa 
Iftitulta da’famiflìmi Romani Pontefici » coltivata 
in Roma colle fcuolc de i cantori » propagata nelle 
Chicfe Occidentali , come e quando folle introdot- 
to nelle Chicfe per la celebrazione dei Divini 
uflScj il canto figurato* accompagnato dall* armo- 
nia de i muficali ftrumcnti » quali fieno fiati que- 
gli fcrittori Ecclcfiaftici . che hanno difappro- 
vataquefea mufica armonica » quali per lo contra- 
rio quelli i che 1' hanno approvata f come * e con 
«ioal riferba pofla permetterli nelle Chiefc l’ufo 
del canto figurato accompagnato cogli ftrumcnti * 
c come finalmente qucfia mufica Ecclcfiafttca deb- 
ba diftinguerfi dall» mufica teatrale per iwivcrJal 



Confenfo di tutti gli antichi » e recenti feriti ul 
Ecclcfiaftici > è fiato dottUfimamente , e maefrre- 
vo Imeneo infegnato dal Sommo Regnante Pontefi- 
ce BENEDETTO XIV* nella lettera circolare in- 
dirizzata ai Vefcovi dello Stato Eeclefiaftico fot* 
to li i 9. Febbraio dell* anno 1749* Poflon aache 
vederli gli eruditismi commentari fov.a la ftefTa 
lettera circolare del Signor Abbate Pietro Pom- 
pilio Rodotà pubblicati in Roma 1 ' ifteflo an- 
no 1749* dove quanto mai fi può dcfiderarc per 
illufirazionc della materia trattata da noftro Si- 
gnore , tutto è fiato cruditUfinumentc raccolto ■ 
cd eleganti Almamente clpofio » 
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intendo già io difcacciare dal Teatro nell’ arie fpecial mente dei 
Drammi ogni canto cromatico, quando fia convenevolmente tifato, 
e formato da quel genere di conibnanze , che più fono proporzio- 
nate agl’ affetti del nofiro animo , e più valevoli ad eccitarli ; co- 
fiche non fi perda fidamente nell' orecchio , ma palli ancora a pe- 
netrar nell’animo degli afcoltanti per imprimervi ifentimenti , 
che fono efpreffi dalle parole. Ma quel replicare fe fianca volte 
nella prima parte d’ un* aria una fteflà parola, pailàndo , e spallan- 
do fopra note diverfe , quel tornare a replicarla altrettante volte 
dopo cantata la feconda parte della ftefs’ aria , quel raggirare con- 
tanto artificio lavocefopra gli acuti nelle pafltoni tumultuarie 
del timore, e del dolore, quel languire foavemente fopra tuoni 
molli negli affetti furiofi dell’ ira , e dello fdegno , fono cofe , che 
mentre vi grattan l'orecchio , vi guadano la fantafia . 

VII. Mentre così difcorreva Logifio , reggendo Tirfide , che 
Audalgo non sò che fra fe Hello andava dicendo: Io , diflè , ben 
miavveggo, o Logifio, che noi tal volta decorriamo dicofa, di 
cui non abbiamo , che un imperfettilfima idea prefa dal vulgo , 
ma il noftro Audalgo, che tra le altre feienze pofiiede ancora per- 
fettamente la mufica , potrà farne conofcere qual fofiè 1’ antica.» 
mufica teatrale appò i Greci , e i Latini , e fe quella ufata ne i 
noltri Teatri recafie a noi quel diletto , e quel piacere , che agli 
antichi apportava nel canto delle drammatiche poefie . Comeche 
io , ri/pofe Audalgo , non debba negare d’ intendermi qualche colà 
di Mufica, convienimi nulladimeno confefiàre, che io di quella 
difciplina tale intelligenza non hò , quale per avventura farebbemi 
neccfiària , acciocché poteflì pienamente foddisfàre alle vollre ri- 
di ielle . Voi ben fapete quanti uomini grandi dappoiché per l’ in- 
valsone , che ferono i Barbari delle Provincie Occidentali cadde 
tra le altre feienze anche la Mufica , fieni! affaticati per Sfiorarla, 
e reftituirla al fuo primo fplendore (4), quanti nuovi , e più perfet- 
fetti linimenti in fufiìdio di quell’arte fieno fiati ingegnofamente 
trovati, come gli Organi tra li firumenti da fiato , o le Spinette tra 
gli firumenti da corde , de i quali erano privi gli antichi , e quante 
maravigliofe oflèrvazionì dappoiché alle filofofie fono fiati accre- 

feiuti 

(#) Vedali Giovanni Alberto Baimi» nella 1 Tciflier lei eloge» dei fiorame» favini tire» de 
DilVcrtazìunc della natura dell'origine » c del 1 1* hifioire de M. de Tltou avee dei adJitions* 
progreflo della Mufica fet i tea l’ anno 1 Tommaib Aceti annota ti onci inBanuìutn lib. 2- 

predo il Croaio defiudiis infiitMndis pag» C6C- \ e»p. 14 * 
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fciuti nuovi lumi dagli fperimenti , ed alle mattematiche nuove 
illutazioni da i Calcoli dell' Algebra moderna da ingegni eccel- 
lenti fono fiate fatte fopra le proporzioni armoniche, da cui nafco- 
no le confonanze per ifpiegare la lor natura (4) , e per dichiarare il 
loro progrelfo , e le loro fucceflìoni , e le loro difpofizioni (b) . 
Per le quali cofe molto più perfetta può giudicarli oggi laMuGca 
di quella , che lì foflè appreflò gli antichi Greci , e Romani . Ma 
quantunque io ben volentieri conceda , che in teorìa , efpecula- 
tivamente parlando lìa , o pofla dirli per alcuna fcoperta di qualche 
nuova confonanza non conofciuta dagli antichi, oggi la Mufi- 
ca più perfetta dell' antica ; contuttociò non pollò quello conce- 
dere della Mulìca prattica , quale comunemente fi u& ne i nofiri 
tempi, che anzi in quefta parte io reputo , che ficcome la Mulìca 
degli Antichi era più femplice , più facile, e più naturale , così 
folle ancora nella prattica più perfetta , più dilettevole , e più pro- 
porzionata a muovere gli umani affetti . Che gli Antichi poffedef- 
fero pra eticamente in grado perfetto queft* arte, non ce ne lafciano 
dubitare gli Icritti , che di eflà ci hanno lafciati (c) . Ne fdegnaro- 
no non pur uomini Criftiani , e gravillìmi trattare di quefta faen- 
za , o arte (d ) , ma gli fteflì Padri ne compofero più libri fumando- 
la (e) cofa non pur degna da làperfi , ma utile ancora per follevare 
l’ animo a Dio . E che che lìa di ciò , che narrali di Pittagora , che 
avendo offèrvato il diverfo , e grato fuono , che rendeano quattro 
martelli nel percuotere il ferro full’ incudine di una fucina , li fece 
pefare , e trovato che erano in corrifpondenza tra loro come quelli 
numeri 6. 8.9.12., e comparando gl* uni agl’ altri con diverfe 
comparazioni , trovò che alcuni erano tra loro in proporzione 
fefquiterza , quale è tra 8. e 6. da i Greci detta Diattjftron , da noi 
quarta, altri in proporzion fefquialtera , quale è tra 9. e 6, dai 
Greci detta Diafane , da noi quinta , altri in comparazione fot- 

N 2 to 



(4) Vedali il P. Daniele Bartoli nel lib. del 
f turno de' tremori armonici Tra*. 4. cap. 1 . e a. 
itampa to in Roma 1 ' anno 1 6 j 9. dove cfamina le 
opinioni di molti recenti Filofofi » c fpcciaimcnce 
d«l Galilei. 

(6) Vedali Lionardo Eulero nel Trattato in- 
titolato Tentamen nova T booti a Mafie a fiam pa- 
io in Petropoli 1 * anno 1714. 

(O Tra ì Greci (cndcro della Mufica » e del- 
le muficali proporzioni Arinotele ne i problemi 
per tutta la lezione ip. Nicomaco appreflò Boe- 



zio Severino » Plutarco in un Trattato , che 
compofc della Mufica, e fopra tutti AriftolTeno » 
e tra i Latini Cantorino de di* natali Microbio 
lib. a* in /omnium Sapienti cap. 1. a. j. e -f- 

(d) Boezio Severino nel libro dell’artnonia . 

(e) Sant* Aportino compiile feì libri deila 
Mufica dopo la fua convcrfionc da e(To nominati » 
cd approvati nel 1. libro delle retrattasioni 
eap. 6 . e Aurelio Caflìodoro ne ferirti un breve • 
e dotto trattato dopo U Aio ritiro nel Moaaftcro 
Vivaricofc per iftraziooc de* Tuoi Monaci • 
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to doppia, quale è tra 12. e 6. dai Greci detta Diapafon , da noi 
ottava ; Altri erano in proporzione fefquiottava , quale è tra 9. e 
otto.che forma il tuono maggiore ; altri in proporzione Umilmen- 
te fefquialtera, quale è tra 12. e 8. cioè in quinta , e finalmente al- 
tri in proporzione fcfquiterza , quale è tra 9. e 12. talché in tutte 
quelle comparazioni v’ ebbe un ottava , due quinte , e due quarte 
l’ una or fopra l’ altra , or fotto fecondo 1* accompagnamento del 
tuono di mezzo , or coll’ una, or coll’altra, e fatte poidiverfe 
altre fperienze in altre materie, come in vali di metallo di mag- 
giore , e di minor grandezza , e di corde da cetera tirate co i peG 
alla lieiTa proporzione corrifpondenti in pefo , e quantità a quei 
de i Martelli , per vedere fe nella medefima proporzione gli riu- 
fcivan con effe le medefime voci , efaminato il fuono che rendevan 
da fe , e la confonanza , che al batterli , e toccarli infieme altri 
con altri facevano, trovò alla fine correr regola univerfale , che 
T ottava è nella proporzione di due a uno , cioè doppia , la quinta 
di tre a due , cioè fefquialtera , la quarta di quattro a tre .cioè fe- 
(quiterza il tuono di 9. a 8. cioè fefquiottava , e in quella guifa non 
folamente fermò il Gftema Diatonico uno de i tré della Mufìca , il 
quale và per tuoni , e tuoni fecondo che narrali (a) . Ma il rifor- 
mò da quei due tetracordi , ne i quali fin allora era fiato , e co i 
quali contava folamente fette differenze di voci , mentre la corda 
Me fa , cioè mezzana , era comune ad amenduc i tetracordi facen- 
do il grave all’ uno , e 1 ' acuto all' altro. Egli frapponendo alle 
quarte un tuono crebbe il fillema d’ una voce , ed arrichì la fua 
Mufica dell’ ottava , che è la piò perfetta, e la più foave di tutte le 
fue confonanze.Che che però fia , come ho detto di fopra , di que- 
llo ritrovamento di Pittagora prefo dal fuono. che rendean i Mar- 
telli nel battere il ferro fopra l'incudine, mentre io reputo , che 
ficcome di origine affai più antica è la Mufica di quella , che fi fin- 
gono i Greci , pofciachè Tappiamo , che fino dal principio per co- 
sì dire del mondo Giubal inventò la Cetra , e l’ Organo , cioè ha 
Siringa , o gli (frumenti da fiato ( b ) , così da Tubalcain Fratello di 
Giubal, che fu Fabro di ferro , e di Metallo , e martellatore (c) 

credei! 

(4) Vedi Nicomacho nel Manuale lìb* !• Ma- 1 fe) Nel luogo fiefló della Genelì verf. a a* 
Crobio nel fogno di Scipione lib. a. eap. 1. I leggefi Sili* quoque gennit TubalcAÌn qui fitti 

( 6 ) Nella C. e ne fi al cap. 4. ver. 22. leggefi | Sfalle»! or , & fsbtr in curili* tftrn iris» & 
di Giubal ipfefdit Pater eancntium Cithara » & j fèrri • 

Orfane, 1 , ’ 
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cfedefi volgarmente , che fecondo il Tuono , che rendeano i mar- 
telli nel battere il ferro, trovate follerò le confonanze armoniche > 
lafciando andar tutto quello, certa cofa è, che da i Greci i Romani, 
e noi da quelli abbiamo apprefe tutte quelle regole di proporzio- 
ni armoniche dette dai Greci analogie, dalle quali nafcono lo 
confonanze da loro chiamate Sinfonie, le quali rendono perfetta 
Ja MuGca, Ga perciò che riguarda i tuoni maggiori, e minori, o dito, 
ni ,o femiditoni , e dièG , che G formano dalle terze ; Sia perciò che 
concerne le quarte, le quinte , le ottave di fopra , o di fotto, come 
noi chiamiamo, benché da eflì nominate con altri vocaboli (a). Da i 
Greci Gmilmente abbiamo apprefaladidinzione delie proporzioni 
armoniche dalle aritmetiche , o dalle geometriche , e la differenza 
del progreflò di quelle dal progreflò di quelle . Per qual ragione 
poi non da tutti i numeri , nè da tutte le quantità nafcano le pro- 
porzioni armoniche > ancorché i numeri , e le quantità abbiano tra 
loro o arirmetica , o geometrica proporzione , e d’onde proceda, 
che i Tuoni, i quali fono in quelle tali proporzioni ancorché tra eflì 
difììmili facciano conlonanza , e Geno grati all' orecchie , e gli al- 
tri Tuoni, che non fono in quelle determinate proporzioni , Geno 
dilfonanti tra loro, forfè non fu dagli Antichi fpiegato , come 
da valenti Ifimi Fi Iofofi , e Mattonatici de inoltri tempi. Ma oltre 
di che quell’ uomini inGgni fono poi difcordi nelle loro opinioni , 
e nelfun di eflì può moflrare con evidenza la Tua (b) ; poco importa 
alle buone regole della MuGca per la retta difpoGzione di que- 
lle confonanze il fapere , o lo fpeculare la cagione , perche daj 
tali proporzioni nafcano, e non da altre, rellando in qualun- 
que ippoteG fempre vera la maffima generale degli antichi , che^ 
la confonanza altro non è , che una concordia di Tuoni dillìmi- 
li, i quali concorrendo inGeme all' orecchio lo dilettano , o una 
millura di Tuoni gravi , ed acuti foavemente concordanti all’orec- 
chio (c) . 

Vili. 

(*) Vedali Microbio nel luogo citato • tum in unum rtdaSa eantardia , eanfonantia eft 

ih) Vedali il P. Daniel Cartoli del Tuono de* acuti foni,gr*vifqu* mi fiuta fu avi ter uniformi* 
tremori armonici Tratt. 4. cap. 1. dove cfamina terqtte aurtbus aceidens . Diffanantia ver* duo - 
le opinioni del Galilei , di Carrello , e di ai- rum fonarum fibimtt permiflorum ad auret ve- 
tri intorno la cagione delle confonanze armoni- nient afferà» atquc injueunda percuoto. Sam 
£ bc . - rum fìbhnet mifeeri nolunt , & quodantedo 1»- 

<0 Boezio Severino lib. I. Harmon. cip* j. teger uterque nititur pervenire cumque alter 
* tap. 8. In bis vecibut , dice , qua multa in alteri affi ci t ad fenfum uterque ìnfuAVitet 
aqnalitate dijeardant nulla omnin» confanan- tranfmitutur , 
tiaeji, Etenim t anfananti 4 tfl dtjfmtiium va- 
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Vili. Mentre così ragionava , Audalgo , fu interrotto da Lo- 
gico, il quale condonatemi, diile, Audalgo, fe per rifchiara- 
mento della materia , di cui dottamente avete ragionato , io 
noi avanzo a proporre alcuna difficoltà , che Tento oppofla da dot- 
ti Scrittori contro la Mufica antica a vantaggio della moderna : 
Imperocché, come effi dicono , gli antichi non conofcevano altre 
confonanze, che quelle tré , delle quali voi avete favellato, cioè 
la quarta , la quinta, e l'ottava, e le loro repliche , o duplica- 
zioni ( 4 ) , dove i noftri oltre di quelle hanno le terze maggiori , e 
minori, la fella, ed anche lafettima, colle quali compongono 
quelle tre , che avete divifate ; onde può crederli , che la Mufica 
noftra fìa molto più artificiofa , più ricca , e più armoniofa dell’an- 
tica . Gran contefa certamente, rifpofe Audalgo è Hata tra uomini 
eruditi, fe gli antichi conofceflèro altre confonanze , che quelle 
tre , che fonofi dichiarate di fopra , ma la contefa fi riduce a pura 
quiftione di nome: imperocché vero è, che effi non chiamano 
confonanze altre che quelle tré : maè falfo, che nell’ ufo della 
loro mufica non ammetteflèro tutte quelle altre, che voi aveto 
foiegate , e che da loro fi noverano tra le diflonanze . Di ciò ne 
la ampia teftimonianza Euclide nell’ introduzione armonica (£) 
dicendo, che fi chiamano diflonanze tutti quegli accordi , che o 
fon più piccoli della quarta , o fon compre!! nelle tre confonanze, 
cioè quarta, quinta, e ottava, e fpecificando poi ciafcuna di quelle 
dilfonanze le dillingue col proprio loro nome ,e cominciando da 
quelle.che fono fotto la quarta ,ne fa cinque fpecie differenti, cho 
egli chiama Ditfi, femituono , tuono, triplo fimituono , che èia co- 
ltra terza minore , Ditono , o tuono doppio , che è la terza noftra 
maggiori: paffando indi alla feconda claflè delle diflonanze .che 
comprendono tra loro le confonanze, ne nomina tre , cioè il Trito- 
no fituato dentro la quarta , e la quinta, il Tetratono , che è la no- 
ftra fefta minore , e il Pentatono , che è la noftra fettima minore, 
tutte e due collocate negli intervalli , che lafcian tra loro la quin- 
ta , e 1’ ottava , ed ecco come fi vedono tra le diflonanze accordi 
effenzialmente differenti da quei tre foli, che formano le confonan- 
ze. 



(a) Vedanfi le dlflcrtazioni del R. P. Du Ccr- 
ccau nelle memorie di Trovoux 1736. , c nelle 
me de lì me memorie dell’anno 1739* pag. 6 y. c 
ftgg- * il P» Alluniti Coftadau dell 1 Ordine de* 
Predicatoli: Trutte Hifiori^uc <$• critipte da 



priacipattx ftgnet doni ttcut nous fervont pour 
muniftfier nos ptnfiet . Cb*f>itre X. 

( 6 ) Euclidi* Introdurlo hatmoiuca ex editto 
ne Mcibomii p*g* 
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le, non contando le loro duplicazioni. Chiamarono adunque con- 
fonanze quelle tre folamente , cioè la quarta, la quinta, el’ot- 
ta va perche comprendevano, o le corde minori , o le corde com* 
prefe tra’ loro intervalli, cosìdiflèro Diatefferon la quarta, che 
vuol dire un accordo per quattro corde , Diapente la quinta , che 
vale per cinque, Diapafon l’ottava, che vale per tutte, eie 
loro replicazioni nominarono difdiateflèron , cioè due volte per 
quattro.Difdiapente due volte per cinque , e Difdiapafon due vol- 
te per tutte . Or con quelli accordi di confonanze , e di diffonan- 
ze variamente tra loro compofte regolavano i tre fiftemi della lor 
MuGca , cioè T Enarmonico , il Diatonico , e il Cromatico . Ma 
lafciando andare quelle confiderazioni , le quali e maggior tempo, 
e migliore ingegno richiedono , e che polfono vederli da uomini 
eccellenti egregiamente trattate ( a ): ancorché voglia concedervi, 
che 1’ armonia della nuova Mulica Ila più artificiofa , e fe volete 
anche più maravigliofa dell’ antica armonia muGcale , non potrei 
però concedervi, che Ga di quella più bella , e più acconcia a muo- 
ver gl’ affetti dell’animo , ed a comporgli . L’arte , che fa più bel- 
la la MuGca non conGlte nel comporre difficili accordi , che giun- 
gendo pellegrini all’ orecchio forprendano l’ animo, ma nel com- 

f torli facili , e che pervenendo pianamente all’ udito facciano, che 
’ animo 6 poG in certo modo a guftargli , e Gccorae tutto il bello 
della pittura , e della fcultura conGllc in quel fàcile difficiliffimo , 
che imita la Gmplicità della natura, così tutto il belio della Mu- 
GcaconGile nelle facili difpoGzioni di quegli accordi , che più fi 
accodano alla natura de i nodri affetti . Noi tutti abbiamo dentro 
di noi Geflì nell’ ordinata difpofizione de i nofiri vafi, delie noftro 
fibre , e de i nodri organi una certa difpofizione di numeri , che 
hanno tra elfi armonica proporzione , e comechè errafle Pittagora 
dando all'anima eflènza , e proprietà di armonia ( b ) , non può ne- 
garfi contuttociò , che l’ armonìa non Ga in noi così infinuata dal- 
la natura , che per folo idinto di eflafenza magidero dell’ arte , e 
Bifolchi , e Mietitori , efemplici Padorelle nelle loro bofcherec- 
cie canzoni fanno accozzare tutte le confonanze d’ una perfetta ar- 
monia . Per la qual cofa uno de i più dotti de i nodri Padri lafciò 

fcritto, 

(*) Vegganfi le nuove i ìfleflìoni fu 11 a finfonia I lettre* pag. I oo. c fegg. 
dell' amica Mufica di M. Burrotee nel Totn.il. dea I (6) Pittagora appvcCo Microbio lib» 1* in (bui* 
n.crroire* de liitcraturc tircz dea Regiftre* de ] ninni Scipivni* • 
l' Accademie Rotaie dei inferi? tioos » & Belle* | 
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fcritto, che le più perfette confonanze fono fiate in noi impreffè 
dai fommo autore delia natura (a ) . Quella Mufica adunque farà 
più perfetta , la quale farà più conforme a quell* interior armonia, 
che ferban tra loro i muovimenti de i noftri fenfi per efprimere gli 
affetti del noftro animo . Or ficcome il fuono , che nafce dagli 
finimenti è fegno della voce, eia voce , che da noi fi pronuncia è 
fegno de i noftri affetti , reggendo , che diverfe fono , e di diverr 
fo tuono le voci , che da noi fi efprimono nel gaudio , e nel dolo- 
re, nell'ira, e nella mifericordia , nel timore , e nell* ardire : 
così tanto più perfetta farà 1’ armonia muficale, quanto più imi- 
terà nelle lue confonanze le diverfe voci della natura , ed efprime- 
rà i muovimenti del noftro animo eccitando , e rifvegliando in al- 
trui quegl* affetti , che effa intraprende a rapprefentare , e facen- 
do , che il fuono , il quale è voce degli ftrumenti ferva al canto , 
che è il fuono della voce . 

IX. Allora Tirfìde curiofo di faper la Conclufione di quello 
difcorfo , quanto fin ad ora , dille , avete ragionato , o Audalgo , 
fopra la Mufica in generale , per me non vi fiamai contrafiato; 
ma tuttociò non dimoftra , che gli antichi facefiero in prattica taL 
ufo della Mufica , qual voi avete dottamente dimoftrato , che do- 
vrebbe farli , cioè non cercando il difficile , c il forprendente , ma 
il facile , e il naturale , e il più acconcio a muovere i noftri affetti. 
Di quella buon ufo, rifpofe Audalgo, fanno chiaro argomento 
gli effetti maraviglio!! , che non già da i Poeti , ufi ad abbellire con 
fplendide menzogne i fatti anche leggeri , ma da gravi Storici 
narranfi prodotti dall’armonia, e dalla Mufica degli antichi (b ) . 
Da quelli effetti però , foggiunfe tolto Logifto , voi ben fapete , o 
Audalgo, che da un erudito Scrittore credei! malamente dedotta 
la perfezione dell’ antica Mufica fopra la noiira : pofciache o non 
furono tali , quali ci vengon efagerati , o poffono anche produr- 
li dalla nofira armonìa muficale ; mentre è quella affai più ricca di 
{frumenti , di quello , che folle 1’ antica compolla per lo più de i 
tetracordi (r) . Io non niego , replicò Audalgo , che la nofira 

Mufica 



(4) Sant' Agofclao nel lib« 4, de Triniate 
così ferite : Sediti nune locus tfl * ut oflendam 
quantum valtat eorrfon.-xntia firupli ad du- 
plum , qua maxima in nobìs rtperitur , ut Jit 
nobit infila naturaliter • A quo utique nifi ab 
co t qui nos ereavit 

Pione Ciifoftomo de Regno orni* >• ini' 



tio Fiutare, de Fononi AI ex and ri p. a» pag- $ 9 * • 
ex edit. Stephanl Grxc. Ateneo Dypnofophift. 
lib. lo-cap. 3. pag. 414. edit- Lugdurw 

(e) Vedali la Diffcrtaxione di M.JBurroctc nel 
Tom. (.delle Diffcrtazioni della Reale Accade- 
mia deUTfcrizioni, c belle lecccrc di Parigi ftast* 
pato in Vcnczift >749* Differì. 14 • 
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Mufìca polla produrre quei maraviglioG effetti , che narranti pro- 
dotti dall’ antica. Ma poiché è certo , che non gli produce , per- 
ciò dico, che non è ben ufata . Malamente poi dalla povertà de- 
gli antichi frumenti fi deduce 1‘ imperfezione dell’antica Mufica, 
poiché non dal maggiore , o minor numero delle corde dipende 
la maggiore, o minor perfezione dell’ armonia, ma dalla mag- 
giore , o minore degradazione , che fi fa delle fiefle corde dimi- 
nuendo colle dita la loro quantità . Il noftro violino non è , che 
uno /frumento tetracordo , e pure ordinariamente da quattro del- 
le fue corde fi cavano diciafette voci fenza ufcire dal manubrio , 
ed altrettante fe ne pollon cavare Rendendo di grado , in grado le 
dita fuor del manubrio verfo il ponticello . Oltre di che alla po- 
vertà degli ftrumenti fupplivano colla moltiplicazione di effi , e il 
gran Glfema della Ior mufìca era compofto di cinque tetracordi dì- 
verfamente montati , ed accordati per li fuoni gravi , per li mez- 
zani , per licongiunti, per li disgiunti , e per li Supremi , da i quali 
cavavano diciotto differenti voci (a ) . E febbene Arilloffèno parlan- 
do deitrefiflemi del canto , cioè, deH'armonico , del diatoni- 
co , e del cromatico fece menzione de i tetracordi , che diverfa- 
mente fi accordavano per ciafcheduno di quei Gitemi (b) ; con tut- 
tociò è cofa certa , che i Greci oltre i tetracordi aveano altri fini- 
menti , che contenevano molto maggior numero di corde , e non 
folo l’eptacordo antichiiTìma appreffo i -Greci , ma ancora lini- 
menti di otto , nove, dieci, modici , dodici, e più corde fino aj 
trentanove aveano in ufo , come può vederli dagli antichi llrumen- 
tirecati da un illuflre letterato del noftro fecolo (f) . Malafciando 
quella difputaagl' ingegni , che abbondano d’ ozio , con un efem- 
pio alla mano , fpero di farvi conofcere 1’ ufo regolato , e pro- 
prio , che faccano gli antichi della mufìca, e dell' armoniche 
proporzioni . Non v’ ha uomo, cred’ io, per quanto rozzo egli Ha, 
purché abbiaocchj in fronte, ecervello in capo , il quale non 
miri con gullo gli augufli avvanzi dell’ an tiche fabbriche Romane 
coflruite fecondo le regole della greca architettura, infegnateda 
Vetruvio, e molto più quelle nuove , e fuperbe , che full a norma 
delle antiche fono Hate in Roma innalzate dopo la riftorazione 

O dell’ 

(<) Vedi Vetruvio lìb»{. eap. 6. ed i Tuoi ce- I (O Vedati la DUTertaikjne del fu Monfignor 
lebri Commentatori Guglielmo Filandro • Danie- I Fraucetco Bianchini dt tribus gentritrHS irtflrt*-» 
le Barbaro , e M. ferrante . I mentarum Muffe Vfttrttm • Cap. a. Tab*. ir. 

(£) Arifioffcno appretto Vetruvio lib. 5. cap.4. J & Tab« v. 
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dell’ antica architettura . Portatevi, Te vi è in grado a dare un oc- 
chiata alla facciata del Tempio Vaticano : voi forfè non compren- 
derete le mirabili proporzioni, che hanno tra loro, e col tutto 
le parti di quel fuperbo edifìcio: ma nulladimeno quanto eflb 
contiene di grande , e di magnifico nei Tuoi fodi , divago, e di 
leggiadro ne ifuoi ornati da capo a piedi tutto in un punto , c con 
fomma facilità vi fi prefenta alla villa , e tutto in un momento ren- 
de l’animo pago. Entrate per entro il maellofo, e ricchiffimo Tem- 
pio , e colla della facilità tutta la bella druttura li affaccia alia vi- 
lla non ofiante la Tua flupenda grandezza , 1* occhio non li affatica 
nel mirare i membri , che compongono quello gran corpo , e così 
i lontani , come i vicini per la loro fìmmetria gli lì fanno prefenti 
in un medefimo tempo. E quella medelìma facilità troverete an- 
che ne i piccoli edificj collrutti col gullo dell’ antica archi lettura , 
ed una medelìma lìmmetria , la quale fa, che nei grandi nonap- 
parifca la loro llerminatezza , opera, che nei piccoli li fcorga 
magnificenza . Per lo contrario fatevi ad oflèrvare alcuno di quei 
granTempj della nollra Italia di barbara Uruttura , e di fabbrica 
teutonica , o come volgarmente dicono, gotica : voi reflcrete fbr- 
prefo da una certa maraviglia , ma l'occhio fi confonderà tra i 
tritumi , e le minuzzaglie , che compongono l' edificio, e dente- 
rà molto per trovare il nafcimento , il progreflo , e il fine delle 
cofe , che i fodi , e gli ornati codi^ifcono : e trovandole non nè 
rimarrà pago , e gli appariranno dnncili , ma non belli . Or figu- 
ratevi, che quello , che operavano all’ occhio le antiche fabbri- 
che di buona architettura , operafièro nell’ orecchio le antiche ar- 
monìe , e le antiche mulìche , mentre è certo , che gli antichi eolie 
armoniche proporzioni regolavano le architettoniche , e quello , 
che chiamavano concerto , accordo , e confonanza nella ratifica.», 
diceano lìmmetria nelle fabbriche : onde fé così buono , e così fa- 
cile ufo facevano di quelle proporzioni nell’architettura, bene è 
da credere, che tali le feceflero ancora nella lor mufica . Ma 1* ar- 
monìa , e la mufica de’ nolìri tempi è limile appunto a quelle fàb- 
briche barbare , di cui v’ ho parlato , piene zeppe di tritumi » e 
di minuzzaglie , che non fi sà donde nafcano , e come traJoro fuc- 
cedano . E che altro mai fono nella nollra mufica quegli acuti , 
e que’ fopra acuti , che fanno llridere gli finimenti , e sfiatare i 
cantori , fe non quelle piramidi aguzze l’ une fopra dell’ altre , che 

fi veg- 
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fi veggono innalzate fopra quelli barbari edificj ? I nofiri maeftrì 
di Mufica cercano il difficile , il maravigliofo , e il bizzarro , or- 
dendo di tanto più leggiadramente comporre, quanto più fi fcofta- 
no dalla lìmplicità della natura, e non fanno ,-che tutto il bello 
dell’arte, e tutta la fcienza degli artefici è riporta nel formar 
quello facile . Così io l’ intendo : penfate or voi come vi piace. 

X. Voi l'intendete sì bene , rifpofeLogiflo , che non sò come • 
polfa più acconciamente fpiegarfi la proprietà dell’ antica mufica, 
e l’ improprietà della noftra quanto col paragone , che avete re- 
cato . Quello paraggio , riprefe Audalgo , vi parrà ancora più 
acconcio , quando vi piaccia avvertire , che gli antichi fi ferve- 
vano nella mufica di que’ medefimi regolamenti , di cui fi valeva- 
no nell’architettura : pofciachè ficcome in quella aveano tre or- 
dini .cioè , il Dorico , lojonico , e il Corinto , il primo grave , e 
fevero, di cui fi valevano per le fabbriche de’ Templi confagrati 
a’ Dei forti , e robufti , il fecondo mezzano , e temperato tra la 
feverità dorica , e la gracilità corinta , dicuifaceano ufo per li 
Templi de’ Dei di temperata natura , il terzo gracile , e tenero di 
cui fi ferviano per li Templi di Venere, delle Ninfe, e di altre 
Deità molli , e delicate (a ) , e dal mefcolamento poi di quelli or- 
dini traevano il quart’ ordine mirto, che noi diciamo compofito; 
così nella mufica aveano tre generi di modi , o modulazioni , cioè, 
i Dorij, i Frigij, e i Lidij, e altri tre contenuti fotto di quelli , cioè 
gl’ Ipqdorii.lpofrigii.e gl’ Ipolidii, i primi gravi, e magnifici, e di 
elfi fi lèrvivano nel canto delle Tragedie ,i fecondi fpelfi frequenti, 
e gagliardi , « di quelli valevanfi ne’ balli , e nelle cantilene , che 
il ballo accompagnavano, i terzi molli, e luffureggianti , e que- 
lli ufavano ne’ canti amatorj . Dalla miftura poi di quelli modi 
comporti di Dorij , e di Lidij traevano il quarto modo , che era il 
mirto lidio , e di quello fi fervivano nel canto de’ cori , come poco 
prima ho accennato. Allora Logirto, avendo voi, dille, o Audalgo, 
parlato delle ftrofe , e de’ verfi , che fi cantavano da’ cori delle 
tragedie a più voci , ufando il modo miftolidio farebbe bene , che 
ci dicefte , fe in quelle cantilene ufaffero il canto unifono , ovvero 
concertato ; conche i cantori , o fopra li medefimi tuoni , oppure 
fopra diverfi nello fteflò tempo inficine càntalfero . Benché , rifpo- 
fe Audalgo , di quanto mi domandate io non porta darvi ficura 

O 2 pro- 

t») VttlUTiollb. J.C1J-. t. 
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prova ; contuttociò è beo credibile , che nel canto di più voci in- 
ficine ufaflèro il concerto per renderlo armoniofo : pofciachè fic- 
come il Tuono di più corde fienili non fa confonanza , nè armonia, 
così la voce di più cantori Copra un medefirao tuono , ed un me- 
defimo tempo non fa concerto , ma unifonanza . Ma fembrami , 
cheAriftotele tolga fopra quello punto ogni difficoltà, atteftando, 
che i’ Anrifòno era più foave dell’ E qui fino , e di ciò adeguando 
la ragione . dice . che 1* Antifono confilleva nelle voci di uomi- 
ni maturi, e di giovanetti , le quali voci dittavano tra loro co- 
me il Ntte , e P lpare , cioè P ultima , e più acuta , e la prima , e 
più grave del Tetracordo , che vale a dire come la fetta , e la duo- 
decima , in proporzione fottodoppia , che vale a dire quanto l'ot- 
tava di fotto , e l’ottava di fopra . Ora effendo cofa certa , che 
1’ Antifono altro non importa , che contrappofizione di fuono , a 
Tuono di voce , a voce , la qual contrappofizione avvegnaché 
nonconfuoni colle altre confonanze minori, confuona però col 
Diapafon (a), fembra certamente , cheegli voglia indicarne , che 
le cantilene a più voci non erano unifone , ma concertate di dt 
verfi tuoni . Che che però fia di quello , parlando delle tragedie 
è cofa certa , che P armonìa , che le accompagnava , fervi va alla 
voce dell’ attore , e il canto di quella era intefo all’ efprelfione, 
e all’intelligenza delle parole. I verfi He Ili , che fi cantavano, 
fomminittravano alla mufica il ritmo* cioè il numero , o fia il 
tempo , o vogliam dire le battute , che allongano , e fermano. 

0 abbreviano la voce fopra la nota , ed il tuono , e fomminiitra- 
vano Umilmente i tuoni : Imperocché i piedi , che componevano 

1 verfi coltivano di fillabe longhe , e brevi , e di accenti , o vo- 
gliam dire tuoni gravi, acuti, ed in Beffi . Quindi effendo nota 
a tutti la lunghezza , e la brevità delle fillabe , e la divertirà de i 
tuoni , co i quali doveano pronunciarli , la mufica dovea neceflà- 
xiamente fervire alla retta efprelfione delle parole, ed alla intel- 
ligenza di effe . Per la qual cofa fe un tragediante , o commedian- 
te avelie pronunciata una fillaba o più lunga , o più breve di quel- 
lo , che comportava la natura del verfo , cioè , fe aveffe foftenu- 
ta la voce fopra una nota più tempo , o P aveffe feorfa in minor 

tempo 

( 4 ) ArSftotefe ne* Problemi fer'mnt *i*. I eonfinum D'mfnfin ejt ? § 2 ***^e ex 

1 9* giufta la «jivifione , e Intcrpttr i*lonc I feenitOHs ■virijque confi i ut , qui ita dìftant in- 
di Terviote» Gaza , dice : Cur futivius Antip ho- J ter fi tonti Ut net 1 1 fr h) fitte • 
nttm equi fino tji ? An quei nitfonum quoque^ \ 
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tempo di quello, che comunemente era in coftume , veniva da 
tutti gli fpettatori fchernito , e a forza di beffe difcacciato dal pal- 
co, come attefta Cicerone (a) . E il medefimo Tullio ne fa teliimo- 
nianza , che il canto , e il fuono fteffo fervivano a far comprende- 
re il numero de’ verfi, che fi cantavano, alcuni de i quali verfi fpo- 
gliati dell’ armonia erano fimiliflìmi alla profa, e ciò nonfolo ne i 
componimenti lirici , ma ancora ne i tragici , i verG de i quali fa- 
rebbono paruti profa , fe il fuonator della Tibia non aYeffe col 
fuono fatto comprendere il loro numero ( b ) . 

XI. Da tutto quello , femal non divifo , vi farà agevole il 
comprendere quanto toffe propria l’ antica Mufica per le azioni , 
che fi rapprefentavano ne i Teatri , mallìmamente di perfonaggi 
gravi, e quanto fia impropria la nollra per li Drammi, che fi can- 
tano ne i noftri Teatri . Se così è , diffc Tirfidc , che la Mufica de- 
gli antichi Teatri era grave , maeftofa , e propria per le azioni rap- 
prefentate nelle tragedie, per qual ragione i noftri Padri biafima- 
rono tanto il canto teatrale, e proibirono aiCrilliani, che nel 
canto de i Salmi , e delle Divine Laudi imicaflèro l’arte de i tra- 
gedianti , e le armonìe , e cantilene teatrali (c) ? Con gran ragio. 
ne cred’ io , rifpole Logillo, aborrivano i noftri Padri , e biafi- 
mavano la mufica teatrale ; pofciache ne i loro tempi erano guadi, 
e corrotti i Teatri , non folo per cagione de i cattivi Drammi, 
che in elfi fi efponevano , ma ancora per la cattiva , molle , e la- 
fciva mufica, che li accompagnava . Agli antichi tragici, eco- 
mici fucceffero gli llarodi, eiMagodi, i primi dei quali non fa- 
vole 



(4) Cicerone ne 1 Paradoflì a Marco Bruto t 
Paradofto ir. Hiftrio, dice, fi panini» m fio mcvit I 
uxtru numerum , aut fi vtr/us pronunciatus efi * 
fjllaba una bfevior , aut longior exfibitatar % 

Ó* exploditur . 

(b) Cicerone nel libro intitolato', Orator ad 
1 >(. Brutum , coti favella : Seti tn verfibut rei 
tfi apertiùT : quamquam enhn a modis quibuf- 
dam i cani» remoto , fidata effe videatur ora- 
tip , maximeque tdin optino quoque eorum tet- 
tar um qui xvfmtì Gricis nomnantur appartai, 
quot eum canni fpodaverit nuda pene remanet 
•ratio . Quorum fimilia fiunt quidam edam 
apud nofiros velutt élla in Thyejle, „ Quem nani 
*» te cfsc dicam » qui tarda in fcnc&utc „ (fp qui 
fi qu tinnir > qui nifi Tibietn aceejferit fiunt ora - 
rioni f oluti fimiiiima . 

(O S. Girolamo ne’ Commentari fopra il ca- 



po 5. dell* epifrola di ». Paolo ad Ephefiot lib. j. 
fopra quelle parole cantantes , pfallentes in 
cor dibus ve (lui Domino , così ferire , AuJiont 
hic adoleficentuli audiant ii , quibut pfiallendi 
in Lcclefiu ojficium tfl } Deo non voce , fitd cordi 
eantandum , site in Tragardorum morda guttur, 
& fatteti dulei mtdicamtne leniendi fiunt , ut in 
Ere ir fia rheatralet modali audtantur , ($• can- 
tica . E >. Nicchio refeoro di Trereri nel Trat- 
tato de Bono Pfialmodil, appretto ii Dacherio nel- 
lo Spicilegio Tom, j JcU’ edizion di Parigi deli* 
anno ic 59. coi! fcrifse : Sonni edam vel melo- 
dia confenticns fonili. Religioni pfiallatur , non 
qui tragica t di file vitata exclamet , fitd qui in 
vobis Vtram Chri/lianitatrm demon i r et , non 
qui ali quid tbeztralt redole at t fitd peccate rutti 
compunti tonem fati*! » 
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IIO PARTE PRIMA 

volc ferie , e gravi , c fatti terribili rapprefentevano , ma cofo 
liete , c gioconde , come di amori trattavano (a) ,1 fecondi erano 
una forra di Mimi prcftigiofi, che azioni Jafciviflime , ed infami 
cfponcvano (b) . L’ llarodia adunque era una corruzione della tra- 
gedia, e la Magodia una corruzzione della commedia, e chiamava- 
no Magodia , perche quella forra' di rapprefentanza , efponeva in 
canti magici, e fingeva prodigiofe fanaziom, e pr««o i l ar- 
gomento da i Comici lo convertivano nel loro peliimo iftttuto (c). 
In fomma gli Uarodi , e i Magodi erano quegli fteffi , che da i La- 
tini fi chiamavano altramente Mimi , e Pantomimi , 1 quali , e azio- 
ni tragiche , e comiche guaftavano , e corrompevano accomodan- 
dole al loro depravato gufto . Viziate per tanto le azioni teatrali , 
eua Qoffi ancora la Mufica , e ficcome le azioni erano , o molli . o 
lafcive , ovvero preftigiofe , e fanatiche .così divenne anche mol- 
le , ed effeminata , ovvero furiofa , e ftrepitofa la mufica : ondo 
oltre le Tibie s’ introduflèro nel Teatro anche le Cetre , e le Lire , 
e i Cimbali , e i Timpani, e gl iScabilli. Or poiché al paro di 
quelle nuove rapprefentanze riufciva gradita al Popolo la nuova 
Mufica , che le accompagnava , perciò i tragedianti abbandonata 
la ferietà , e feveritàdell’ antico canto fi applicarono alla mollez- 
za , ed alla effeminatezza del nuovo canto , ed a far dolce la voce. 
Nè folamente i Padri Criftiani abborrivano il canto teatrale , ma 
anche gli uomini dotti ,c favj tra i Gentili altamente fi lamentavano 
della corruzzione della Mufica teatrale , tra i quali Plutarco . c.ie 
neitempi diTrajano fiorì uomo dottiffimo , equanto altri mai 
folle non pur nella ftoriadell’ origine , e del progreffo , ma anco- 
ra nella teoria della Mufica verfatiffimo, in più luoghi li lagna 
della corruzzione , e depravazione di quell’ arte . Ora cita il te- 
ftimoniodi Pindaro , che affìcura, che Apollo fece intendere aj 
Cadmo una Mufica fubliroe , e regolata totalmente differente da 
quella, che fi u fava ne i fuoi tempi .dolce, molle , e delicata, e 
franta per una moltitudine di paflaggi , e di fminuzzamenti , che 



(a) Vedi Ateneo Dipnofophift. lib. 1 4. fx in- 
terpret, Jaeobi Dalechampii «dit. Lugd. » s*S» 
pag.i^a. 

Ateneo nel loogo citato pag. 4 <*J» Ma- 
godus » dice > utitur Cymbalis , Tmpatus 
ve fitti muliebri loto Ufeiviens & moliiterfa- 
fitns omnia mine firmimi fer/onam agens , nane 
Unenti , mine adulteri , mene temutemi , qui 



eommefatum ad amieam it , 

(e) Ateneo ivi: Magodi fife eomieorum ar- 
tumento fimpto infittito fio atque difpoption 
vanas per fonai reprefentarunt ■ Magodiam por- 
ro ideino nuneuparunt , fttod iUis cantiombus 
Mogorum prodigiofa miratala expenantur , me- 
di coment or umqu e yiret deelaramur . 
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RAGIONAMENTO SECONDO . Ili 

avea gettato a baffo il canto, eprefo poffeffo delle orecchie (a ) . 
Ora allega J’ autorità di Platone per provar , che la mufica madre 
della confonanza, e della decenza non fu conceduta agli uomini 
dai Dei per folo loro gufto, e per prurito delle orecchie, ma per 
ricomporre 1’ ordine , e 1' armonìa nelle facoltà dell’ anima foven- 
te fregolate dall’ errore , e dalla voluttà (b) . Ora ci avverte , che 
non polliamo baftantemente cautelarci contro il piacere di unaj 
mufica depravata , e difordinata , e ne infegna i mezzi per guardar- 
ci da fomigliante corruzione (c) . Ora dichiara , che la mufica la- 
fciva , e le canzoni dilfolute , e licenziofe corrompono i coftumi , 
e che i Mufici , e i Poeti debbono prendere da perfone faggie , e_> 
virtuofe i foggetti de i loro componimenti (d ) . Finalmente par- 
lando più precifamente della Mufica teatrale de i fuoi tempi , dice, 
che fi era tutta accomodata alla danza , e che avendo adottata una 
Poefia treviale , e del vulgo , dopo aver fatto divorzio dall’ antica 
Mufica , che era tutta celefte , s’ era impoffelfata de i Teatri , do- 
ve facea trionfare l’ ammirazione la più ftolida in guifa , che eferci- 
tando unafpecie di tirannia era venuta al termine di afloggettire 
una mufica di niun valore , ma che nel medcfimo tempo avea per- 
duta la fiima da coloro , il cui fpirito , e la cui fapienza li fanno 
riguardare come uomini Divini (e) . Ma io non sò fe la Mufica de i 
nofiri tempi , particolarmente la teatrale , meriti quei rimprocci , 
che faceva Plutarco alla Mufica del tempo fuo . Sò bene , che per 
quanto la noftra fi voglia pretendere più artificiofa , e piùarmo- 
niofa dell’ antica, efla contuttociò dagli uomini di valore è ripu- 
tata perniciofa al coftume per la fua mollezza , ed effeminatezza, 
la quale anticamente dagli uomini faggi tanto Greci , quanto Ro- 
mani era aborrita (/) . 

XII. Avendo cosi detto Logifto , riprendendo il difcorfoAu- 
dalgo , quando io dilli , foggiunfè , che l’ antica mufica de* Tea- 
tri era grave , e fevera, intefi parlare di quella mufica , che accom- 
pagna- 



(4) Vedi Plutarco de Pytb • crac. pag*7otf. 
edit, Stcph. Grcc. 

(6) Plutarco Ut fuperftitione Ivi pag. 390. 
lo L' alleilo 5 ympof. lib. 71 quell, 1. pagi- 
na 115 j. ivi . 

(d) L’ irttifo de Audit. Poetar , ivi . pag. 3 3. 
(€) L’ ideilo Syinpolìac. lib. 9* in fine ivi • 

r*s* >»»• 

l/> Lodovico Antonio Muratori Anuyùt. 



Medii tfèvi Tom. 3. pag. 359* parlando dell* 
amplificazione della Mufica fatta dal fccolo x v 1 . 
lo giù, coti favella : Liceat tante» dteere nobis 
tantum non ejje plattdendum ex httjti {modi inven- 
ta , hoc e/l, ex admirabili , ut pntan.us mufica 
artis progredii , rjuin fimul illim pravo s cff'edus 
agno fe am us , dum prò virili Mufieam mollerà 
ac efieminatam regnare cernirmi > , qttam Cnci 
Romani omnet sbordati alita aver/abantur • 




1 12 PARTE PRIMA 

pagnava le antiche tragedie , prima che il Teatro folle guafto da 
altre baftarde rapprefentanze , e parlai per rapporto a' nollri Tea- 
tri muficali , dove fi cantano azioni di perfonaggi gravi , e regali , 
e degne del tragico coturno . Del rimanente egli è certo , che fic- 
come gli antichi aveano varie modulazioni, con cui regolavano 
la loro mufica , altre gravi , e pofate , altre gagliarde , e fpeffe « 
altre molli > altre mille , colie quali accompagnavano non folo di- 
verfe fpecie di poefic , e di drammi , o gravi , o lieti , o lalcivi , ov- f" 
vero mirti, ma ancora diverfc fpecie di balli , che ufavano nel 
Teatro: cosi aveano ancora tre fillemi differenti di mufica. Il 
primo, e il più antico approvato da Platone , e da tutti i fapienti. 
era grave , piano , e regolato, dividendo l’ ottava in fpazj natura- 
li , e paflàndodi tuono in tuono regolatamente , e quello dice- 
vano 'Diatonico . Il fecondo era molle , ed effeminato introducen- 
do quantità di Diejìs , e dividendo l'ottava in intervalli minori 
de' naturali : il quale perciò dagli antichi , e fpecialmente da’ La- 
cedemoni fu vietato come nocivo alla gioventù . ficcome astella 
Cicerone (b ) , e quello chiamavan Cromatico. Il terzo facendo 
unione col Diatonico , e col Cromatico , e dividendo 1* ottava in 
maggior numero di fpazj con farli più brevi , era bensì armoni- 
co , ma nell’ ifteffo tempo faceva fentire la fua difficoltà , e quello 
dicevano Enarmonico . Di quelli due ultimi generi parlando Plu- 
tarco dice , che 1* Enarmonico avea forza di concentrare per così 
dire, e rinferrare gli fpiriti , e il Cromatico per la fua mollezza 
cagionava una certa fpecie di languidezza , o diffipamento di fpi- 
riti (a) . A ciafcheduno di quelli firtemi nella gran mufica accor- 
davano, e montavano cinque tetracordi, il primo chiamavano 
bypaton , cioè grave , il fecondo mefon , cioè mezzano , il terzo . 
fyttemefon, cioè di fuoni congiunti, il quarto dieztugmenon , cioè 
di fuoni difgiunti, e il quinto byperloleon, cioè di fuprcmi ( b ). 
Ma poiché quanto più 1* arte ha del difficile , tanto meno incon- 
tra il buon gurto degli uomini, e la mollezza , e lalafcivia dell* 
arte è vituperata da i faggi , perciò ci attella Macrobio , che il ge- 
nere Enarmonico per la fua difficoltà- era andato in difufo > che il 



(4) Cicerone nel lib,j . dcHe quiflioni Tufcul. 
Cremati rum , dice , ereditar rrpuMatum pndem 
fitifie geniti > <jutd adoltfcrntum remcil'fcerent 
fo genere animi . Laeedemtme* imprebajfe ferttn- 



{b) Vedi Plutarco nel Sjrmpof. lib. p. qucA.t*. 
(C) Vedi Plutarco nel trattato della cicalio- 
ne * o genitura dell' anima . AnftytTcno appretto 
Vctruvio lib. j* cap. 4. 
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RAGIONAMENTO SECONDO . 11} 

Cromatico per la fua mollezza era infame , e che il Diatonico eja 
in prezzo, appretto gli uomini gravi, approvato da Platone per la_> 
Mufica umana , come quello, che per la difpofizione delle fue con- 
fonanze , e per lo retto ordine de i tuoni era più proporzionato 
alla compofizione de i noftri affetti (a) . Aveano adunque gli anti- 
chi ancor effi , non v* ha dubbio , nella Mufica i generi , e i mo- 
di effeminati , e molli ; ma quelli non erano da loro ufati nelle 
azioni gravi, come le Tragedie, ma nelle lafcive , come nelle 
commedie impudiche , nelle cantilene Tozze, che accompagnavano 
le danze lafcive : onde peccavano nel coftume , ma non erravano 
nell’arte , applicando la MuGca a proporzion delle favole , e delle 
azioni , che rapprefentavano . Or poiché i Drammi , che fi can- 
tano ne i noftri Teatri .contengono azioòi gravi e grandi , di Eroi, 
e di perfonaggi reali , io non faprei fe i noftri compofitori della.» 
Mufica teatrale pecchino in alcuna di quelle due cofe . 

XIII. A me fembra , riprefe allora Logifto , che effi errino , e 
contro il coftume , e contro P arte ; pofciache effendo fiata in- 
trodotta la Mufica tra i mortali , ed efercitandofi quella da tutte 
le nazioni anche barbare per due fini , cioè , o per eccitar gli ani- 
mi all’ ardore della virtù , o per fciorgli nella mollezza del piace- 
re ( b ) ; ufando coftoro un genere di Mufica molle, atta folo a fciorre 
gli animi in un piacere voluttuofo , peccano contro il coftume 
Criftiano , ed applicando poi quella Mufica alle cofe gravi errano 
contro l’ arte : dove meno male farebbe , che fi valeffero fidamen- 
te di quella Mufica nelle azioni effeminate; pofciachè allora pec- 
cherebbono folamente contro il coftume , ma non contro 1’ arte , 
Da quello voftro difcorfo , riprefe Tirfide , è agevole a conofcere, 
che con quella forta di Mufica quale oggi Gufane inolili Teatri i 
Drammi buoni di fagro , o criftiano , o morale argomento rimar- 
rebbono avviliti , e fvigliaccati , e renduti indegni di eflèr afcol- 
tati da uomo Criftiano. Maficcome i noftri Drammi fono per lo 

P più 



(41) Macrobio nel fogno di Scipione li b» a. 
cap. 4. cosi dice : Cum fint melodie Muftì « tri a 
genera Enarmonicum » Dixtonicum , ó* Cro- 
matieum , prtmum quidim prepter nimiam fu am 
diffteultatem ab ufu rtctjfit , tertium virò éfl in- 
fame molline , un de medium , idefi , Diatonum 
mandane mufica dottrina Fiatoni* adferibitur . 

(£) Microbio nel fogno di Scipione lib. a. 
cap» ) • favellando della mufica fecondo il fend- 



ine nto di Platone > co»ì dice : Sam ideo in hac 
vita emnis anima mufuis fenis capitar ( ut non 
felum qui funi babitit tultiores , veruni uni ver - 
fi quoque barbara nationes , cantus, quibus 
vel ad ardorem viri ut it animentur , vel ad 
molUtiem ve luti atti refolvantur , exerceant ) 
quia in corpus defert memori atri mufica , etti ut 
in Cerio futi confà a* 



/ 
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più impattati diamoreggiamenti , nei quali fonoinvoltiiperfo- 
naggi più gravi , così non penfo , che i Compofitori della Mufica 
errino contro l'arte vedendoli con cantilene molli, edeffemina- 
te , benché co i Poeti Compofitori degli itelfi Drammi pecchino 
contro il cofiume . Ma benché io non m’intenda di Mufica, fcorgo 
nulladimeno un altra improprietà in quella de i nodri Teatri an- 
che per quei Drammi , in cui trattandoli di innamoramenti pare , 
che poflano ammettere una Mufica molle . 11 canto umano , come 
voi avete dimodrato , debbe lèrvire ad efprimere con più forza gli 
umani affetti . Or parvi cofa da uomo , e che efprima fentimenti 
umani 1* imitare nel canto gli animali ? Ma pure ipiù bravi, ei 
più applauditi de i nodri Mutici cantori fon quelli , che nelle ca- 
denze dell’ arie fanno meglio imitare co i loro ingorgiamenti il fi- 
fchio , o il garrimento degli Uccelli, deH’Ufignolo, del Cardello , 
del Paffaro folitario , e che sò io : ed offèrvate , che nelle cadenze 
cedano gli drumenti , lafciando la libertà al cantore di ingorgia- 
re, fifchiare, e garrire afuomodo. Eppure con queda iorta di 
canto eccitando una dolida maraviglia nel Popolo fi guadagnano 
applaufo comune da quelli , che non del vero , o del verifimile , 
non del proprio , o naturale , ma dell' infolito , del nuovo , del- 
lo sforzato , e del maravigliofo fi pafcono . Or gli sforzi credo io 
di quedi cantori barattieri, e ciarlatani, che vogliono renderli 
maravigliofi colla lor voce, ha guada del tutto , e corrotta la Mu- 
fica teatrale, inducendo i Compofitori di e(Ta ad ufcir fuora affatto 
di quel naturale , di quel femplice , di quel facile , e di quel bel- 
lo, che pafce l’ animo , e lo diletta nel fargli gudare i fentimenti 
dei Drammi. Perconofcere qued’ improprietà, dille allora Lo- 
gido , non vi ha bifogno di molta cognizione della Mufica , ma è 
neceflària però una perfetta cognizione di qued' arte per ridurla 
in prattica a quella proprietà , e naturalezza , che ricercano le 
azioni, che fi rapprefentano ne i Teatri , e in queda facilità con - 
fide tutto il difficile . Ma giacché ci avete fatto comprendere , o 
Audalgo , qual era l' antica Mufica teatrale nel canto della trage- 
dia : reda , che voi ne diciate , fe richiamata queda Mufica grave 
ne i nodri Teatri incontralfe quel plaufo , che allora incontrava , 
e produceffe quegli effetti , che allora produceva . 

XIV. Cola voi da rifol vere mi domandate, rifpofc Audalgo > 
la quale, neppur può in difputa cadere . Non fapete voi quel pro- 
verbio 



Digitized by Google 



RAGIONAMENTO SECONDO . Ili 

verbio altrettanto vero , quanto mal efpreflò in latina lingua , c 
fpelìo anco ripetuto nella bocca del vulgo , de gnflibtu non eji difpu- 
tandumì Altra cofa è il gufto , altra il buon gufto : quello nafce 
non tanto dalla cofa buona in fé medefima , e dal buon ordine, che 
contiene nelle fue parti , quanto dall' animo ben comporto , che 
comprendendola le ne diletta : ma quello procede piuttofto dall’u- 
fo, e dalla afluefazione , che dalla cofa in fé fteflà ; la quale aflue- 
fazione fa apparir guftofe anche le cofe in fe ftefle mal regolate, to- 
gliendo ben fpeflo il luogo alla mente di conlìderarle quali ellè fo- 
no . Così veggiamo , che nell’ univerlàl corruzione del parlare, 
e del penlare ne’ poetici , e negli oratorj componimenti , la qua- 
le invafe la noftra Italia nel partito fecolo ; quei componimenti 
apparivano di miglior gufto , chedipenfieri più Urani , e di me- 
tafore più travolte eran telfuti . E pochi furono quelli , che ebbe- 
ro la forta di non lafciarfi trafportare dalla corrente , ferbando il 
retto difcernimento del buono , e del vero ; pe’ quali poi fi ven- 
ne a riparare il buon gufto dello fcrivere , e del penfare ne i verfi, e 
nelle profe Italiane. Così ancora appreflò i barbari afluefatti allo 
ftrepito incondito de i loro ftrumenti apparifce guftofa , e dilet- 
tevole la loro Mufica , alle orecchie de i quali riuicirebbe tal vol- 
ta difguftofa , e difgradevole la noftra. In fomma alcuno non v’ha, 
che fi diletti di cofa per quanto cattiva ella fia , il quale non pre- 
tenda di aver in quella buon gufto . Ma quanto è più comune il 
pregiudizio generato dall’ aftuefazione , tanto è più difficile il ri- 
chiamar gli animi alla confiderazione del vero , errarli dal poco 
ordinato diletto , che concepifcono delle cofe in fe fteflè non buo- 
ne , al fano gufto dell’ ordinate , e delle buone . Eflendo pertanto 
i noftri Italiani per lungo ufo aftuefatti alla Mufica fregolata de i 
noftri Teatri, ed eflcndoG lafciati aflòrbire da quel fenlibil dilet- 
to , che recano alle loro orecchie le voci foavi de i Mufici , e delle 
Cantatrici , difficiiiffìma cofa farebbe , che potefle riufcir loro 
grata, e guftevole la ferietà , e gravità dell’ antica Mufica . Dif- 
ficiliflìma cofa dico , non però impoffibile : imperocché ficcome 
fpeflè fiate è accaduto , che per mezzo di uomini dotti , e valorofi 
fi è riparato il buon gufto di molte difcipline corrotte dall’ ufo , 
così potrebbe ancora ripararli il buon gufto della Mufica teatra- 
le, la quale nonavvililfe colla mollezza, ma ingrandiftè piut- 
tofto colla gravità del canto i buoni Drammi diferio, omorale.o 

p a Criftia* 
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Crilliano argomento.Ma per queft’effetto farebbono neceflàrj buo- 
ni Maeftri di Mufica , che di poefia intendendoli , veHiflerd i loro 
componimenti de i fentimenti , e dell' azione dei Dramma, ebi- 
fognerebbe bandire affatto dai Teatri le Cantatrici, ediMufici, 
o almeno quelli di cotìoro , che non il Dramma , ma la lor voce , 
e fe iteli! voglion cantare , gonfi del plaufo, che riportano dagl’u- 
ditori per lo molle diletto , che recano alle loro orecchie , e che fi 
tralceglieflero Cantori atti a rapprefentare la virile robuftezza de- 
gli Eroi , che fi rapprefentano nelle fcene , e che ubbidienti allo 
regole loro prefcrìtte dal Compofitor della MuGca , facendo fervir 
ricanto all’ intelligenza delle parole, muovelTcro gli affetti degli 
afcoltanti a guftar quel piacere , che prova 1’ animo nel fentir fen- 
za pena , o nel piangere feoza dolore 1* altrui fciagure , o nel gode- 
re deli* altrui felicità . Se quella MuGca così regolata G introducef- 
fe ne i Teatri , io mi luGngo , che a poco , a poco cominciando gli 
fpettatori a golfare le azioni dei buoni Drammi > e coila verifimi- 
glianza delle cofe , che fi rapprefentano, intereffandofi negli affetti , 
e ne i muovimenti de i perfonaggi rapprefentati , fi fentirebbono 
rapir dal piacere di trovarli come prefenti alle cofe paffate , e di 
prender documenti delie altrui calamità a fuggire quel male , che 
leprodufTc, e dalle altrui felicità ad imitare quel bene , che fu 
di effe cagione , e perderebbono il gufto fallace di quel diletto , che 
perdendoli tutto nell’orecchio non lafcia luogo all’ animo di pa- , 
fcerfi de i grandi avvenimenti , che fi efpongono ne i Drammi . In 
quella guifa io crederei , che non folo quei Drammi imperfetti , 
che oggi fi cantano , pieni d’ indifpenfabili improprietà , che ren- 
dono inverifimiie l’azione, ma ancora le ver», e regolate trage- 
die compofte di foli verfi endecafillabi fenz* alcuno abbellimento di 
rime , di firofette , o di arie , cantar fi potrebbono con gulto degli 
Uditori . Nè già crediate , che io proponga paradoffi : impercioc- 
ché voi pur fapete il maravigliofo diletto , che non folo a voi, che 
uomini vaiorafi liete , ma ad ogoi ordine di perfone recarono i 
Salmi di David tradotti in verfi Italiani , e polli in Mufica dal dot- 
tiflìmo Marcello allorché in Roma furono cantati . E ciò perchè la 
Mufica di quel grand’ uomo era così acconcia , e così atta al fenfo 
delle parole del Regio Profeta, chenefacea penetrare all’animo 
l’ intelligenza , e coll’ inteHigenza muoveva gl’ affetti degl’ Udi- 
tori; cofichè fi fendano or muovere a compunzione , or a fpeme , 

ora 
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oratimorff, ora gaudio, orad amore delle celefti cole fecon- 
dando anche per così dire i muovimenti dello fpirito illuminato 
del gran Profeta . Vero è però , che alla produzione di quelli ma- 
ravigliofi effetti concorfero ancora i faggi Romani Cantori , i qua- 
li Gccome poffìedono il vero gufto della Mufica , così feparar deb- 
bonfi dalla turba di colorò , che folamente cantano ne i Teatri . 

XV. Ma poiché fi è parlato del le Cantatrici, perciò è fi par be- 
ne accennare un altro difordine , il quale per cagione di colloro 
rende, come iollimo, poco Criftiana l'efecuzione dei buoni 
Drammi. Certiffimacofaè , che appreffo gli antichi 1 Greci , cj 
L atini tra gli attori delle tragedie , e delle commedie , che nei 
pubblici Teatri fi rapprefentavano , non ebbero mai luogo le fem- 
mine , e folamente furono ammeffe nell' impudiche rapprefentan- 
ze de i Mimi , e tra quei Ballerini , o Saltanti lafcivi , che fi chia- 
mavano Timelici . Ma quelle Donne erano pubbliche meretrici , e 
per la proficuità pudicizia dichiarate infami dalle pubbliche leg- 
gi. Ma oggi ne i gran Teatri fi ammettono non pure , ma fi cer- 
cano , ed a gran prezzo fi comprano le voci di Donne per cantare 
fulle feene , e rapprefentare i Perfonaggi de i Drammi muficali ; 
laqualcofa feonefiafia, le pofla tollerarli fenza danno del Cri- 
lliano coftume piuttofio dal voftro giudizio , che dal mio fenti- 
mento bramo di intendere . Da quelle parole di Audalgo prelè oc- 
cafione Tirfide di dar luogo al fuo rigido zelo . E potete voi , dif- 
fe , dubitare , o Audalgo , che nefluna cofa rechi tanto danno al 
coftume Criftiano , quanto 1‘ abufo , che ne i pubblici venali Tea- 
tri , dove può entrare , vedere , ed afcoltare chiunque paga , fac- 
ciano fpettacolo di loro fteflè le Donne ne i lulfuriofi abbellimenti 
del volto , o del fembiante, nella grazia ftudiata del geftire, o nella 
foavità del canto tra lo fplendore de i lumi , e la vaghezza dellu 
feena , che fanno apparir bello anche il brutto ? Io sò molto bene, 
che coftoro fono più atte di ogni altro attore a muover gli affetti , 
ma non già quelli , che fono intefi da i buoni Drammi per eccitar 
gli animi degli fpettatori ad imitar la virtù degli Eroi , e a prender 
documenti da cofioro di fortezza ne i cali avverfi ; ma quegli affet- 
ti , che hanno per oggetto non la cofa rapprefentata , ma la per- 
fona rapprefen tante , la quale imprimendo nel cuore degli fpetta- 
tori la loia immagine di fe fteffa gli difirae da ogni attenzione verfo 
l’ argomento dell' opera , e li chiama tutti a confidwe quel va- 
go > e 
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go , c quel bello apparente , che gli alletta . Or non vedete voi, 
che in bocca di quelle Sirene i buoni Drammi di Criftiano , o fagro 
argomento rimarrebbono profanamente, o fagrilegamente con- 
taminati ? Veramente, ripigliò Logifto , voi toccate un punto , 
nel quale benché necefTario non forte , che voi tanto vi rifcaldaiie, 
merita contuttociò feria conliderazione . Imperocché parlando de 
i pubblici Teatri venali par cofa poco decente , e molto pericolo- 
la , che in elfì cantino , o recitino Donne . £ febbene in luoghi 
privati ho io fentite recitarli da Donne onoratimene , e tragedie» 
morali, c Commedie ferie , e di onefto argomento con fruttuofo 
piacere di nobili , e dotti fpettatori , che tratti dalla modefliaj , 
dalla favie 2 za , e dall’ aggiullato portamento delle fanciulle rappre- 
fentanti, all’attenzione della favola rapprefentata, lodavano la buo- 
na recita, come quella , che gli conduceva non a compiacerli delle 
recitanti, ma a guftar l’azione recitata ; contuttociò , a vero dire, 
la faccenda non può andar così licura nei pubblici venali Teatri, 
dove tutto lo iludio delle Cantarine fembra ripollo non nel portar 
bene la loro parte , e con quella convenevolezza , che ricerca l’ a- 
zione : ma nel tirare a loro , e con dolci canti , e con molli vezz* 
£ con lafcivi abbigliamenti tutti gli fguardi, e le conliderazioni de- 
gli afcoltanti . E i molti fconcerti é ne i giovani , e nelle famiglie, 
che perciò fono accaduti , ne ammonifeono , che non va fenza pe- 
ricolo la bifogna . 11 Teatro pubblico , e venale , foggiunfe Au- 
dalgo, è troppo efpollo alle fregolate paffioni della gente mal com- 
porta ; e però quello , che lecitamente , ed oneftiffimamente fi per- 
mette ne i privati Teatri de i Principi , dove per loro onefto diver- 
timento non Sdegnarono alcuna volta cantar Drammi modeftirtir 
mi PrincipefTe Regali, prefenti folamente alcuni loro dimeftici: non 
pare, che porta tollerarli ne i pubblici venali Teatri, il cui in* 
greffò ad ogni ordine di perfone , e ad ogni Torta di fello è Tempre 
aperto. Imperocché le Donne , che in quelli cantano non avendo 
certamente per line la ricreazione del loro animo , ma il guadagno 
maggiore , che poflono riportare , fono porte in una certa necefli- 
tà di allettare più il fenfò , che la ragione , e di non appagarli di 
una Aerile lode , che frutto d’ interefle Jor non apporti . E quindi 
avviene, che le più onefte di cofloro , fenon confentpno alle al- 
trui illecite brame , non lafciano però di pafcerle , e lufingarle , 
nè rifiutano i doni , che lor fon fatti . Da quello vortro difeorfo , 

o Au- 
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o Audalgo , riprefc Tirfide , puoffi facilmente dedurre , che mol- 
ti , e molti di quelli , che frequentano il Teatro pubblico , dove 
cantano Donne , fi facciano incontro ad un pericolo profilalo di 
cadere , fe non in fatti , per lo meno in defiderj , che offendano 
la pudicizia, e che perciò non fia lecito . . . Non lafciò Logifto, che 
Tirfide profeguiffe, ma dandoli fulla voce 5 quella confiderazio- 
ne , ditte , dee lafciarfi a coloro , che eifendo Maeftri in divinità 
iblipollbno, e debbono ammaeflrarci intorno a quello pericolo 
profumo , che voi dite , e fpiegarne qual elfo veramente fia , e 
come debba da noi fuggirli . Al noilro intento balla 1’ aver dirao- 
ftrato, che col canto , e coll’ azione delle Donne, quali oggi 
fono in ufo ne i nollri Teatri venali, non polfono , nè decentemen- 
te , nè cattamente efeguirfi Drammi , nè di fagro , nè di Criftiano 
argomento. Rimaneora, o Audalgo, che voi ne diciate, fe oltre 
gli accennati vizj del Teatro , i quali nafeono dalla mala efccuzio- 
ne de i buoni Drammi , altro difetto trovili in quella efecuzione , 
che renda viziofo il Teatro , ancorché fenza difetto fia il Dramma . 

XVI. Un altro difordine , rifpofe Àudalgo , oltre gli accen- 
nati , pur troppo fi feorge ne i noflri muficali Teatri , il quale co- 
mechè non offenda per avventura il buon collume toglie nulla- 
dimeno il gufto , e forfè anche il frutto delle onefte drammati- 
che favole . Appreffo gli antichi, come fapete , gli attori delle 
tragedie, e delle commedie le rapprefentavano mafeherati: avea- 
no le proprie mafehere per li Perfonaggi delle tragedie , e le pro- 
prie per quelli delle commedie . Nelle tragedie ufavano macchine 
larvate di altezza ftraordinaria foftenute da una fpecie di calzare 
alto oltre la confueta mifura , che da’ Greci fi chiamava coturno, 
ed era atto all’ uno , e all’ altro piede . Dentro la larva , e la mac- 
china nafeofto lo ftrione la raggirava a fuo modo, facendola ge- 
tti re , ed efclamando egli didentro per non sò qual’ ordegno la- 
ccale ufeir la voce per la gran bocca . Le larve , e le mafehere delle 
commedie di poco , o nulla eccedevano 1’ ordinaria grandezza , e 
ftatura degli uomini , e gli ttrioni nelle commedie ufavano il focco 
fpecie di calzamento affai più umile del coturno.comune a’ raafchi, 
e alle femmine . Nella fatirica poi comparivano gli ttrioni mafehe- 
rati da femicapri , e in altre comiche rapprefentanze de* più vili, 
le quali chiamavano planipedie non ufavano alcuna forta di calza- 
re , che gli facelfe più alti comparire . Or tutte quelle cofc fareb- 

bono 
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bono a noi ridevoli , come degne di rifo comparivano a quel bar- 
baro Anacarfi approdò Luciano , il quale fi maravigliava come gli 
linoni larvati nelle tragedie non fi rompeflèro il collo camminan- 
do fopra i trampoli di que’ coturni , e come non fi sfiataflèro voci- 
ferando così alto dentro quella macchina , come ancora fi maravi- 
gliava , come gli fpettatori rideflèro tanto nel vedere le brutte, 
e deformi mafchere de' commedianti {a ) . Ma contuttociò aveano 
i Greci qualche ragione di rapprefentare per mezzo di quelle larve 
le loro tragedie , e le loro commedie : imperocché gli eroi , che 
erano i perfonaggi delle loro tragedie, Eccome fecondo la loro fal- 
fa credenza erano (limati fuperiori di condizione a tutti gli uomini, 
così maggiori erano riputati di ftatura , e di corporatura . Per la 
qualcofa per render verifimile la coloro rapprefentanza li figura- 
vano in quelle larve , e in quelle macchine così alte . Similmente 
nelle commedie introducendo perfonaggi ridevoli , quali erano 
i Servi , i Parafiti , i Ruffiani , i Soldati millantatori , i Vecchj for- 
didi , addatcavano a quelli le loro mafchere , che convenevol- 
mente il volto , e il fembiante di tali perfonaggi efprimefTero . 
Quindi molte , e differenti larve aveano per gii eroi , le quali non 

fola- 



(a) Luciani nel Dialogo de Gymnafiis , coti 
fa parlare Anacharfi : io ho seduto o belone co- 
loro > che tu dici tragedianti , o commedianti , 
quelli certamente fono tragedianti , i quali cal- 
zano gravi » ed alti caliamenti , portano vtjìt 
decentemente variate di ftrifie et ero , ed hanno 
larve del tutto ridevoli , che /palancano una 
gran bocca , od ejfi di dentro mandan fiora—) 
grandifiìmo clamore , e non sì) come fi caramente 
camminano su quefti calzari . £ fi io non m’in- 
ganno allora la cittÀ celebrava le fejle di Bacco. 
Ma i comedi tinti eran pia brevi di quelli , e pe- 
de fin , affai piu umani , e meno vociferanti » ma 
avevano mafei^ere afidi più ridiede , e muove a- 
no a rifo tutto il Teatro . * 7/tr « Xe>»v tCi qìi 
riCt rpayudtit à) xvfivdivi « tfyt ikiTvii tirivi 
vto dinaro. i, votdtdt/ii vii, 

Xfnruit dì ram'ofi ri» vtyiiar^nf > 

xféLm dì tvixtffiiioi vuyytXia ri xvirtra va/i- 
filytBil t avrei dì trdoB ir /itya>arl txtxpóyt- 
car àf dn/Sa/ror tvx oid * ormi «CfaXuS Ir r*T» 
avidi flavi . AmCou dì oT/iai rirt 5 ««Art 
l«fT*£*v * e« dì xufAidtì fifayf rifOi flit UlA 
i) vi £iì » if àvffav/r&Ttpcj , if tnlvr tfftmv. 
xfuTw di viXÙ ytXitértf*, Kf ri Biurptr ytvr 
arar tytXa tv' avroTi • Ma piìi chiaramente 
1* ifteffo Luciano parlando di quelle gran larve , 



con c«i rapprefentarano i perfonaggi tragici nel 
libro della Saltazìnne, co*» dice . Primieramente 
facciamoci a contemplar» dall' abito , qual fin 
la tragedia , e quanto fia deforme , e infume or- 
ribile fpet taccio un uomo trasformato in una-* 
fmifurata longhezza , che entra con alti calza- 
ri » avendo il capo , e la farcia coperta con una 
larva , che [palanca un ampia becca > quafi fofie 
per divorare gli fpettatori : Ufi io andar il pet- 
to , e il ventre finti , e l* artificiale , * pofiiccia 
grcjfizza t che egli finge , acciocchì non fia mag- 
giormente da riprenderfi m un piccolo corpic- 
ciuolo la compcfizienc difiordante per la lon- 
gbezza > dappoi eftlamando efio di dentro tor- 
cendo , e contorcendo fi fiefió (fie. r ìr rpuyq* 
diardtyt avi r#v xarafea- 

Bufiti i *7a «rìr «f ij/ixlìf afia fifitfìe 

biafio til fi* X9l Hp'pvBfiti io x* flint irBfuutti 
IfifiàrafS C \j- » X oTt Wixtó/utvii , ofiouvti ,lvìf 
xtqaxis àiarHiifitni itimi lfi \ ver » *i W/a* ri- 
Xurit vufifityu > ùs xaravttfities rewi 0iardr» 
tù xf>«r «pirif lidia* if vptyaffidia Tpeivfil* 

TÌ» «J i*IT*XV«T»V **XVT»70L VptOVtlOVfltltS t 
«f /lì T*v fittasi ■ af f t tifila IV XtWTtt fiakXil 

I \x<yX*iT» • iit* iv/c6«? àvrìt Kvioytìs , 5«v- 
tiv «vorXmv % xarax xir &c> 
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follmente le fembianze loro , quali per tradizion fàvolofa aveano 
ricevute, indicalfero , ma ancoi? la loro grave età , la loro giova- 
nezza efponeffèro fotto gli occbj : perciò molte ancora , e diverfe 
erano le mafchere tragiche , che alavano nel rapprefentar le anti- 
che donne, o mogli , o figlie de’ Regi con certi particolari, ma 
tutti gravi ornamenti . Così nelle commedie altre erano le mafche- 
re de’ giovanetti , altre quelle degli uomini di vigorofa età , altre 
quelle de’ vecchj , altre quelle delle fanciulle ingenue , altre quel- 
le delle maritate , altre quelle delle matrone altre finalmente^ 
quelle delle ancelle , e delle meretrici co’ loro ornamenti , o fem- 
plici , o modelli , oppur lulfureggianti , e lafcivi fecondo laquali- 
tà , e la condizione de’ perfonaggi rapprefentati . Alla convene- 
volezza del volto efpreflò nelle mafchere fceniche , o tragiche, o 
comiche accompagnavano la convenevolezza del redimento . nel- 
le tragedie conlacentc agli Eroi , e nelle commedie conforme alla 
condizione, allo fiato, ed alla qualità de i perfonaggi imitati. 
Della diverfità di quelle mafchere, ficcome de i vellimenti , oltre 
Giulio Polluce , che diffufamente netratta a lungo, ancora ne 
han favellato chiari fcrittori del palfato fecolo (a) , c de i nofiri 
tempi da un celebre Antiquario fono fiate raccolte , e pubblicate 
in notabile quantità molte antiche mafchere fceniche di varie cu- 
riofe forme (b) . In quanto a i Romani non è cofa certa , che nelle 
tragiche rapprefentanze ufaflero quelle macchine verfatili , e quel- 
le alte larve , che ufavano i Greci nelle tragedie . Sappiamo bensì 
che Nerone , il quale non ifdegnava porli in concorrenza cogl’al- 
tri Strioni nel Teatro per riportar il premio , e la vittoria di quell’ 
opera fua , cantò malcherato molte tragedie , figurate, c finte a 
fomiglianza del fuo volto, e delle femmine , che egli amava, le 
mafchere de i Dei , c delle Dee , degli Eroi , e dell’ Eroine , e tra 
le altre tragedie cantò la Caitace farturìtntc , /’ Orejle Matricida , 
V Edippo accitcato , e /’ Ercoli in fatto (c) . Ma non è verifimile, che 
quel Principe tutto che vanillirao , ed infanidimo in quelli fiu- 
dj volelfe nafeonderfi fotto quelle larve altiflìme , e verfatili , ef. 

fendo 



{a) Vedi Giulio Ccfare Scaligero nel lib. i. 
della Poetica dal capo xi li. fino al xr x 1 1 . io* 
clufivamcnte • 

Vedi il Trattato delle Mafchere freniche, 
e delle figure toniche di Francesco de* Ficoioni 
Campato io Roma per Antonio de i Rolli i* aono 
}7l* t 



(et Sretonio in Nerone alcap. ai. Tragv- 
drat quoque cantavit ferfon.it ut : Hir.um , 
Detrutuque ium Htroidum , ac Dejrum per fo- 
rni efficlis ad fimilttudinem eris fui, fieni in* 

prout qtianq ue diligerei . Inter citerà eaniavit 
C Anace m partunentem , Or e fiem matiicrdam , 
Oedipctem cxcecatum , Uerculem infiupcm • 
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fendo tanto vago difarfentir lafuavoce, e di far ammirare Iaj 
grazia del fuo geftire . Certacofa è, che le mafchere tragiche rap- 
prefentanti la faccia di quelle alte larve doveano eflcr molto mag- 
giori del volto naturale dello Strione , che le muoveva , come ap- 
pariate da alcuni verh di Fedro, e da alcuni anaglifi antichi in_> 
marmi , ed in gemme dove fi veggono fcolpite mafchere di Rermi- 
nata grandezza a proporzione di alcuni putti, che ofotto di e fife 
fi nascondono , o le portano in mano (a ) . Ma pure fappiamo per 
teftimonianza diCicerone, che vedeanfi dagli fpettatori i moti 
degl’ occhi dello Strione mafcherato, mentre favellando il Ro- 
mano Oratore della maravigliofa commozione, che cagionano 
ne i noftri affetti le voci degli attori delle tragiche favole quando 
fono da loro efprcflè col muovimento dell' animo, e accompagna- 
te col moto del corpo , dice , che egli concepì grandiflìma tri* 
Rezza nell’ udire alcune parole dolenti di un attore ; pofciache gli 
parea , che a colui nel proferirle ardcffero gli occhi fuor della ma- 
fchcra (b) . Ma in quanto alle commedie è cofa certiffima , che tal 
convenevolezza ufavano i Romani intorno alle velli , ed al mafehe- 
ramento de i commedianti , che dalla di verfità del vellito confa- 
cente al vario Rato, ed al vario collume degli uomini, che rap- 
prefentavano, davano ancora diverfo nome alle loro commedie : 
così quelle, in cui fi introducevano Senatori , o Magillrati chia- 
mavano Preteftate per la pretella conveniente a tal genere di per- 
fone; quelle , in cui l’azione era tra Cittadini di confiderazione 
diceano Togate per la Toga, che a tali perfone apparteneva. 
Palliate chiamavano quelle, il cui argomento verfava tra gli uo- 
mini dell’ infima plebe, oppure fielponevano le greche favole, 
dal Pallio , che tal forta di gente folea portare , ed Atellane quel- 
le , nelle quali piacevoli fcherzi, e motteggi ridevoli tra gente 
villana fi imitavano, vellica all’ ufo della Città di Atei la, da cui 

que- 

(4) Fedro Jib, 1 7. fcherzanjo iopra (a gran- 
dezza , e vanità dì una mafeheta tragica * eoa) 
feri He . 

Per fon am t rag te am forte Vulpei vi derat , 

O quanta /prati ,inquit, ter fòrum non ha- 
Óre . 

Grazialo è lo fchcrzo di un putto in un ana- 
glifo dilla Villa Panfilj , il quale nafcoAo fatto 
una ftran mafehera , c mettendo la mano fuora 
dilla hv cc * di tifa toglie alcuni frutti da un pa- 
niere di putto , che diottra di concepir 



fpa vento nella forma fcguentc . 

E di un altro putto* che porta in mano una 
gran mafehera incito in Corniola , e recato dal 
dotto Antiquario Franccfco de i Ficorooi * nel 
trattato delle mafchere /etniche capitolo 6 i. in 
quella g uifa • 

(ó) Tamen in hoc genere /epe ipfe vidi cum 
ex ptrfona mihi ardere ocnlos h omini! H^ì rioni! 
| viderentur fponM ali a i Ila dicent is ó»e. Cicero*» 
! nc nel 2. libro dell* Oratore • 
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quelle favole furono prefe , nè mai nelle Togate fi mefcolava la 
pretella, o nel le preteftate la toga, o nelle palliate il veftimento 
ridicolo dell’ Atellane . Un’ altra ragione fembra , che avellerò 
gli antichi di ufar la mafchera nelle rapprefentanze fceniche , e 
quella era per far rifuonar la voce , e propagarla da lontano, 
mentre coperta la faccia ed il capo , ed aperta una fola via di man- 
dar fuora la voce , veniva quella a raccorfi , ed a fuonare fenza di- 
vagazione: onde perciò la mafchera fu detta latinamente perfon & 
a per fonando , cioè dal rifuonare , come fcrifle Cajo Baffo apprelfo 
Aulo Gellio (a) . E per quella ragione ancora potrebbe crederli , 
che la bocca delle antiche mafchere fceniche, come frequente- 
mente nc i marmi , e nelle gemme fi oflèrva , folle formata a guifa di 
tromba , acciocché raccogliendo la voce la trafmetteflè regolata- 
mente lènza divagarla formando nell' aere un vortice , che egual- 
mente , e ordinatamente fi fpandeflè . 

XVII. Or parlando dp’ noflri Teatri , c di quelli particolar- 
mente deftinati a’ drammi di mufica, che fono i più grandi , e i più 
magnifici , gli attori di elfi non ufan più nè quelle larve , nè quelle 
> mafchere , che li rendan ridevoli , e il loro mafcheramento è un 
fcmplice travellimento , con cui credono imitare gli Eroi , che 
rapprelèntano . Ma ditemi per volita fè , i noftri mutici attori per 
quello appunto , perche fan mollra del loro volto, e delle loro 
molli fembianze , lono meno ridevoli per riguardo a’ perfonaggi , 
che imitano, di quello «che folfero gli antichi ilrioni larvati ? Che 
direbbono i Greci , e i Latini fe vedellèro rapprefentarfi un Aga- 
mennone , un Pirro , un Ettore , un Seleuco , un Ciro , un Aleffin- 
dro Magno, un Attilio Regolo , un Papirio Curfore, un Celare, 
un Nerone , un Adriano da malico sbarbato , che con voi to , e con 
voce di donna , con molli effeminati gelti languente per vezzo al- 
letta mentre fi fdegna, fa piacere quando vuol mollrarfi terribile, 
cagiona diletto quando vuol efprimer dolore . Io credo certamen- 
te , che fi fmafcellerebbono dalle rifa, e direbbono con Orazio: 
.quanto tu mi rapprefenti incredulus odi , non era cosi Agamennone, 

Q _2 oAief- 



(A) Aulo GclUo nelle notti attiche lìb.f«e. 7. 
Cajui . iKìJfus , dice , in librit » quos de erigine 
vecaòulorum compofuit } Vnde appellata per fona 
fot interpretai ut: a perfori andò tntm idvoeabulum 
factum rjje cenic&at . Sani Caput, inqiiit , c$» 
{esperimento per font ttéUrm undique unaque 



vocis tantum emit tendi vi* pervium , quia nn 
vaga ncque di {fu fa erat , in unum tantmrmdo 
exitum collcttar* coaflamque , & magis darei 
canoro forte fonitut facìt . &montam igitur indu- 
mentimi illuderti dare foere , & re fonare faeit 
vocem , e am ob eaufam perfona di da tfo , 
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a Aleffandro , o Cefare , o altro , che tu imiti Capitano d’eferciti , 
moderatore di grand’ Imperi , e domatore di Regni . Che direb- 
bono fe vedeffero i noflri mufici attori rapprelcncare Eroi, o Greci* 
o Romani con un veftimento , che dicefi alla Perfiana , ma che in 
realtà altro non è , che un giuftacore buono , e bello . comune ne* 
noliri tempi ad ogni genere di perfone co’ fianchi un pò più rile- 
vati per certa fpecie di gabbia, che fotto la cintura fi acconcia? 
Non potrebbono certamente contenerli dal rifo , e replicherebbe* 
no increduli is odi ; è inverifimile , e innettiffimo ii tuo rapprefenca- 
re , non andavano così vediti nè i Greci , nè i Romani , nè gli lteffi 
Perirmi , o altri antichi , che tu prendi ad imitare . Che direbbono 
finalmente fe vedelTero rapprefencarfi una Medea , unaClicenneftra, 
una Zenobia , una Didone , una Torniti da donna cantarina , o da 
xnufico traveftito da donna col ballino alla francefe , col manto 
alla ducale , e colla gonna per la moda oggi trovata del guardia- 
fante gonfia a guifa di ftermieara ramparla , che ingombra mezzo 
miglio dipaefe ? E qui fi , che riderebbono a piene gote . Con_j 
quella foggia di abito direbbono , turni rapprefen ti le antiche E- 
roine de i Greci, deiPerfiani, e deiRomani? Và, che io non 
ti credo incredulus odi . Mentre così fuora di fuo placido coftume 
efaggerava Audalgo quello difetto , ripigliando Logillo, una tan- 
to palpabile , e fconcia improprietà , dille , non è molto che ha 
prefo piede ne i noliri Teatri . Mi ricorda , che a i noftri tempi 
almeno inquefla parte erano affai più galligati , e fi ftudiava di 
adattare i vellimenti , elefcene, e tutto quello , che dicefi appa- 
iato fcenico a i tempi , a i luoghi , a i perlonaggi , che nel Dram- 
ma fi imitavano . E voi ben fapete , o Audalgo, quanto vi convenne 
affaticarvi, allorché vi fu raccomandata la cura di decorare un.. 
Teatro per certo Dramma , acciocché la forma de i veftimenti cor- 
ti fpon delle a queil’antica, che nella milizia foleano ufi re i Romani, 
Ì quali in quel Dramma prendeafi ad imitare : e dalle antiche lla- 
tue prendclle il difegno del militar paludamento de i Duci, e da- 
gli antichi anaglifi delle due colonne Trajana ,e Antonina di legna.-- 
Ile le velli , le armi , e le infigne non pur delle Legioni Romano , 
ma ancora delle Barbare milizie , acciocché l’accompagnamento 
foffe in tutto proporzionato all’azione , che doveafi rapprefentare . 
E tal era allora il guflo del Popolo , che non arerebbe fofferto lenza 
fchiamazzo, che foflè comparfo nel palco un Soldato Romano ia 

' A tue- 
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Arnefe da Barbaro , o un Barbaro .tifi Ro ti ina armato . eveftico. 
Ma oggi per buona grazia , o della prodigiolà ignoianza degli Im- 
prefarj , o dell’ infolenza de i Mutici . e delle Cintatine . che non 
(offrono altro vellito , che quello , con cui penfano comparir belli , 
egalanti, ed incontrare il guflo delle Donne, le quali non fanno 
compiacerti di altra forma di vellimenci , fe non di quella , che la 
moda rende piacevoli a i loro occhj ; i Romani Eroi , e i loro folda- 
ti fi fan vellirc alla moda de i nollri tempi col giultacore fino al gi- 
nocchio, che aperto dinanzi folto la cintura faccia vedere i calzo» 
ni attillati ; e tal forta di abito a difpetto non folo dell’ antico ; ma 
ancora del moderno ufo della Perda , chiamano alla Perfiana . Que- 
lle improprietà , ed inverifimiglianze nell’ efecuzione de i Drammi 
muficaii , replicò Audalgo , non effóndo cole , che riguardino il 
buon collume , fono più meritevoli del noltro rifo , che degne del- 
la nollra detellazione , benché per avventura in quella guifa non_, 
farebbono decentemente rappref#ntati i Drammi di Criltiano argo» 
mento. Ma rifpetto a quei Drammi , che oggi fi cantano di argo- 
menti profani, quell'improprietà di decorazione minilira occafione 
di giullo rifo agli uomini di gullo , e per loro le tragedie così mal 
decorate fi convertono in commedie . 

XIX. Altra cofa peggiore , ed al buon collume nocevolilfima 
oggi fi vede polla in ufo ne’ gran Teatri , dove fi cantano drammi 
non appartenente all’ efecuzion di elfi, ma a quel divertimento , 
che fi dà al popolo tra un atto , e l’ altro , fucceduto a gli antichi 
cori, c da noi chiamato intermezzo, equelloè l’ufo de’ Balleri- 
ni , e delle Ballerine introdotto a’ nollri tempi ne’ Teatri , il quale 
abominevol abufo, fe non rende i nollri Teatri peggiori degli anti- 
chi , e per quella cagione fpecialmente detellati da’ nollri Padri, 
e polli in abominazione a i Crilliani, certamente non li fa meno in- 
decenti di quelli . Aveano gli antichi ancor elfi i loro balli nelle 
tragedie , e nelle commedie , nelle quali fallavano uomini , e don- 
ne : dillinguevano però il ballo delle tragedie, da quello delle’com- 
medie ; il ballo delle tragedie chiamavano Emmelia, e il ballo 
delle commedie dicevan Cordaci : onde Luciano nel Dialogo della 
fai razione introducendo un certo Orato , che biafimava in genere i 
balli , e ad elfi preferiva le tragedie , o le commedie , mi fare, dice 
a colui , che quando tu lodi la commedia , e la tragedia , ti Jìa dimenticato 
ejprc nell’ una » e nell' altra il frof rio genere di ballo , cioè nella tragedia 
, . l'Em- 
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l’ Emmelia, e nella commedia il Cordace (a ) . L’ Emmelia era un genere 
di ballo ferio , e pieno di gravità; giocofo, e lafcivo era il Cordace, 
e però dagli ftelu Greci tenuto in difpregio (b) . Quindi quel va- 
niflìmo , e lufluriofilfimo Trimalcione , il quale appretto Petronio 
Arbitro fi vantava , che Fortunata Aia moglie fapea ballare il Cor- 
dace , avendola perciò chiamata , acciocché dilettale con quello 
ballo i Convitati , ella vergognandofene parlò in fegreto al marito, 
e ricusò di ballare (c) . II peggior male però fi era , che in quelli 
balli delle commedie non pur gli uomini traveftiti da Donne, ma 
le ftelfe donne lattavano ; onde Luciano rifondendo a quel Crato, 
che i balli biafimava , maflìmamente quelli , in cui i mafchi imita- 
van le femmine , e lodava le tragedie , e commedie , così dice ; ^An- 
zi che quello , che tu vituperavi nell' arte del J altare , cioè , che i mafchi 
imitino le femmine , quejlo certamente e vizio comune della tragedia , e 
della commedia , e in quejìe ballano più donne, che uomini (d) . Or fe 
nei Teatri, in cui fallano, c uomini, c donne, ovvero mafchi 
traveftiti da femmine , ed imitanti il donnefco fello , s ’ imitalfe 
almeno il ballo grave, e ferio dell’ Emmelia farebbe male, ma pur 
farebbe più tollerabile . Ma non è egli forlè vero , che i noliri Bal- 
lerini , e le noftre Ballerine , o donne vere, o traveftite da donna 
ne i lorofalti , nel muovimento delle lor membra , nel girare dei 
loro occhi , nel torcere del loro collo imitano il ballo impuro , e 
lafcivo del Cordace tenuto in vituperio dagli fteflì Greci ? E non 
fon quelli quei fai ti di uomini , e di donne tanto efecrati da i noliri 
Padri . e pe 'quali fi ftudiavano di porre a i Criftiani in abominazio- 
ne il Teatro ? Non fono i noliri Ballerini , e le noftre Balle- 
rine quei Timelici dichiarati infami dalle pubbliche leggi ,eda co- 
loro , che prefiedevano alle fagre cofe , elciufi dalla comunicazione 
coi Criftiani ? Tanto amefembra vero, riprefe Tiifide, quello 
che voi dite, oAudalgo, che io refto maravigliato , come fi tol- 
leri 



(4> / OMil /» pan ara* » x x«tì Tfm 

tTcqrw* , eri «jiv iKar*fx 

«x<«r«? ì^y lumai 7/ /or ri li/if \nt , «T«r vfa- 
5 IXX pìt * xM^«/jxm i x«f/*| . 

</>> Ateneo nel Iib. 14* fecondo 1 * interpe- 
traziune di Jacopo Dalechampio dell* «dir ione di 
Lione dell* anno 1 j 8 j . pag. 469» in fine > e 47 1 . 
in principio , cosi dice t Gymnofoedtce affittii tfi 
/alt Ai ioni tragici » quatti 'ppUnar nuneupant 
in ut rinite appare: •venerabili t qa 1 dam gravi- 
tai : Htforcbrmitice ei non ab firn idi ejl comica. 



qttam appellint Cordatemi uinque ejl jote fa i 
me Indierà , c poco doppo foggiunfc : apnd Ora - 
tot Cor di x fiut de fpe cittì » Emmena vero in 
predo . 

(r) Petronio Arlltro nella C ena di Trimal- 
cione . 

(di Luciano nei Dialogo f«p raddetto xaì yif 
Jv iTtp ihkÀXhì r? *fX*rt*l » ri «v/fat «fra/ 
p:pi7etw yvrratnai , xarvòv rivrt *» rii rp«- 
ytffi'ai rii XyKhnpa tT» • uni 

„ >•*? ir avrati r a* «r /far ai j-vraf mi • 
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Ieri tra i Criftiani un abufo così pubblico, e tanto contrario al 
coftume Criftiano ? E che i Principi , e i Magiftrati .... Nò : to- 
gliendoli la parola di bocca , rifpolè Logilto , non cercate ciò , 
che a voi non appartiene : pofciachè a noi non fpetta dar legge aj 
coloro , che a noi fovraftano . Penfiamo a noi fteffi , e fecondo il 
noftro parere veggiamo fe ci fia lecito intervenire a i Teatri , dove 
tali cofe fi efpongono al pubblico , quali fono fiate faggiamento 
da Audaigo oflèr vate . Inquanto a me diflè Tirfide , porto ferma 
fentenza , che fecondo lo fiato . a cui dall’ abufo fono fiati ridot- 
ti i pubblici Teatri muficali elfi fieno illeciti , e che uomo onefio 
non debba a quelli intervenire : ed io , rifpofe Logifto , fono del 
voftro avvifo , quando i Teatri pubblici non fi correggano in quel- 
la guifa , che ha propofta Audaigo ; al fentimento di ambedue ri- 
pigliò Audaigo , mi confermo ancor io. Rimane ora, foggiunle 
Tirfide, che noi parliamo degli altri pubblici Teatri, dove, o 
Tragedie, o commedie fi recitano, e non ficantano. Ma poiché 
1’ ora è tarda parleremo di quello un altro giorno , fe vi farà agra- 
do . Ogni volta , diflè Audaigo , che voi volete , mi farà grato il 
mantenermi in quelli ragionamenti con eflo voi . Rimarti in que- 
llo appuntamento JLogillo , e Tirfide, faiutato Audaigo, andarono 
alle loro cafe . 
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| Onvenuti un altro giorno Logifto , e Tiri 
fide fecondo 1* appuntamento nella Gal- 
leria di Audalgo, dove egli afpettando- 
gli cortefemente gli accolfe: e poftoG a 
ledere , così Tirfide cominciò a ragiona- 
re . Nel paflaco ragionamento eflendo fia- 
to tra noi conchinfo f che febbene fi 
poflon dare buone tragedie, ed innocenti 
commedie, ed anche gaftigatifiìmi Dram- 
mi per Mufica , c di fatto fi danno , a quett’ ultimi , nulladimeno 
non lafciano oggi luogo ne i gran Teatri i gravi difordini , cht> 
fuccedono nell’ efecuzione di elfi Drammi , i quali vizj avvilii eb- 
bono , epercosì dire profanerebbono i Drammi , di fagro, odi 
Criftiano argomento , e che per quella ragione debbano fuggirli i 
Teatri di Mufica: Dobbiamo ora difeorrere degli altri pubblici 
Teatri : pofciache non intendo favellare di quei privati Teatri, 
dove oneftifiìmi , ed anche nobilillìmi giovanetti dentro il recinto 
de i loro Collegj , o Seminarj alla prefenza di trafeelte perfone re- 
citar fogliono una volta T anno in alcuni giorni opere Iceniche , o 
tragiche, o comiche: pofciache è cofa certa , ed approvata dalla 
fperienza , che i loro fapientilfimi , e cofiumatilfimi direttori non 
permettono ad elfi rapprefentare alcuna favola fcenica , che one- 
llilfima non fia , ancorché laiavolafia comica: pofciache in que- 
lla Torta di favole fanno eccitare il rifo da i giuochi , e dalle azio- 
■ ~ ni fa- 
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ni facete > con cui fi mordono i vizj popolari , c fi pongono in_, 
ifcherno . Nella qual cofa , benché degna di molta lode fia l’av- 
vertenza di quei Direttori , che non permettono a’ tali Giovani 
rapprefentar favole fceniche , nelle quali fi introducono , e fi rap- 
prefentano donne ; contuttociò eflcndo cofa difficilittima il con- 
dur bene una favola , in cui qualche donna non fi introduca : im- 
perocché poche fon quelle azioni illufiri , e grandi da rapprefen- 
tarfi nelle tragedie , nelle quali alcuna donna eroina non interven- 
ga , e pochi fono quei vizj popolari da riprenderli nelle comme- 
die , de i quali non ne abbiano gran parte anche le donne : perciò 
non debbono biafimarfi quegli altri Direttori, e Regolatori di 
quella gioventù , i quali permettono , che nelle favole da ella rap- 
prefentate fi introduca pur qualche donna , mentre vedefi ciò prat- 
icato con m'oltamodellia , e decenza, epratticato non in pub- 
blico , ma dentro i recinti della propria abitazione , dove il tra- 
vellimento per cagione di onefta ricreazione eflèr lecito, non v’ha 
uomo di così fevera morale , che ofi negarlo. E, a vero dire, io 
nonpenfo, chepiùonello divertimento poflà darli alla gioventù 
educata criilianamente ne i noftri Collegj , a Seminarj , quanto 
il farla in certi tempi efercitare in quelle fceniche rapprefentanze : 
conciofiacofache da elle non folo il modo giullo di pronunciare , 
ma Ugello, e l’azione decente alle parole, che G pronunciano 
( cofe neccllàrilfime all* Oratore ) facilmente apprender poflòno . 
Per la qual cofa Cicerone, benché non riputaflè neceflario a i gio- 
vaneeti , che fi Gradavano per P arte oratoria inaitare i tragedianti 
Greci , i quali dì , e notte per lo più fi affaticavano nello lludio di 
ben pronunciare le parole , e di accompagnarle col getto , e coll'a- 
zione del corpo ; contuttociò riputava neceflaria cofa all’ Orato- 
re il getto , e la venuftà di Setto Rofcio commediante Romano (a). 
Da quell' efercizio apprendono i giovanetti un certo fpirito di 
franchezza nel dire, e neH’infinuare con getti proporzionati negli 
altrui animi , i fenfi , che efprimono colle parole . 

II. Lafciando adunque da parte quelli privati Teatri, e reftrin- 
gendo il mio parlare a i Teatri pubblici , e venali dov’è aperto l'in- 
greflo ad ogni ordine , ad ogni genere di perfone fenza differenza 
difetto , di età , e di condizione , a riferba di quelli foli , che fpe- 

R cialmen* 

(4) Cicerone nel lib. i. de Oratore circa 11 | Oratoria motti /latHqiM Rofcii gtftttm , ve- 
Soc <gKi, ntgtt , dite , tf»i tJJtOnUtri in ktc , nnjì»icm> 
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cialmentea! fervizio di Dio confagrati fono , cui certamente noa 
lice tra la turba del Popolo a quelli ipettacoli intervenire, tuttoché 
onefti follerò : di quelli Teatri pubblici , dove i Drammi li reci- 
tano , e non li cantano , domando io fe a i Crilliani fon leciti . An- 
corché, rifpofe Logillo , fecondo lacomun corruttela di quelli 
Teatri , di cui voi favellate , nelfuna favola fcenica in efll li reciti » 

0 lì rapprefentì , che degna ha di elfer afcoltata da uomini gravi , 
edonelli, e che poflàonellamente fentirfi dai giovani, e da fan- 
ciulle : mentre in altri oli recitano dagli Strioni all' improvvifo , 
come dicono, incondite favole , dove per lo più i motti ofeeni fi 
adoperano per dellare il rifo degli afcoltanti, in altri li recitano 
commedie meditate di pelììma condotta , e di collume feorretto , 
inaltrefirapprefentanoall’ ufo de i feicentilli favole mefcolate di 
Eroi , e di vilidìmi Buffoni di gruppo fconcertato , e di accidenti 
inverifimili , di fcioglimento impropriiffimo , dalle quali favole , 
fe pur non fi corrompe il buon collume, nelTun frutto u riporta per 
migliorarlo, e fe poi in alcuni di quelli Teatri , commedie fi reci- 
tano di buon gullo fecondo l' arte , e le quali fi chiamano di carat- 
tere, quelle non vanno efenti da quei difetti , che voi , Tirfide, 
nel palfato ragionamento avete molto beneolfervati ; Contuttociir 
affiti più fàcil cofa io reputo il poter correggere quelli Teatri , che 

1 Teatri rauficali: Concioffiache molto minori difficoltà s’incon- 
trano in quelli , che in quelli , in quanto alia buona , e decente 
efecuzione delle fceniche rapprefentanze : onde io crederei, che 
con preferivere alcune regole a coloro, che conducono quelli 
pubblici Teatri per riportarne guadagno , potellèro facilmente ri- 
durli a ua modo lecito , e anello . E primieramente larebbe ne- 
celfario , che iMagillrati, e tutti quelli , che hanno pubblicai 
potellà cosi fopra le civili, come fopra le fagrate cole, nonper- 
raetteflèro, che alcun' opera fcenica in quelli pubblici Teatri fi 
recitalTe, la quale prima fcritta, e meditata non folle, ed indi 
riveduta , ed approvata da gravi Cenlòri , e Maeftri nella morale 
Criftiana, e meglio ancora farebbe, e più conducente alla rifor- 
ma de i medefimi Teatri , fe Je lleflé fàvole iceniche prima di reci- 
tarli rivedute foflèro.ed approvate da uomini periti nell'arte Dram- 
matica , acciocché i difetti, e i vizj dell’ arte non gnallallèro l’ o- 
nellà dell’ argomento. Converrebbe fecondariaraente proibir del 
tutto quelle compagnie di S trioni vagabondi » che conducono fè- 

. codoa- 
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co donne , e le fanno recitare le ter favole , ne a tali compagnie 
dar mai luogo ne i pubblici Teatri , dorè gli onorati Cittadini , e 
le onede Matrone convengono colle lor fanciulle . Finalmente fa» 
rebbe di bifogno , che raduna cofa fi opera (Te, o fi efponefiè al pub- 
blico oltre l’opera, che fi recita, o di falci , o di giuochi, odi 
canti, odi altro folazzevole divertimento per quegli intervalli da 
un atto , all’ altro del Dramma, i quali chiamanti intermezzi, fe 
quello, che in quelli intervalli fi vuol’ efporre al Popolo, non 
fofle prima comunicato a i Cenfori , e da loro permeilo . In que- 
lla guifa io llimerei , che potelTero fard leciti quelli Teatri , mu 
non per quello di verrebbono Criftiani ; conciofiacofac he molto 
più vi vuole , Acciocché un azione fia Criliiana , di quello , che vi 
bifogni perche fia lecita . 

III. Ma in qual modo credete voi , riprefe Tirfide, chepolfit 
farli Crilliano il Teatro ? Allora, rilpofe Logido , che non fola- 
mente rapprefentanfi in quello azioni fagre contenenti virtù Cri- 
lliane, cioè buone, non pur per ufficio, ma ancora per cagione 
del fine , e che quede medefime azioni faranno con tutta la decen- 
za , e la convenevolezza rapprefentate , ed efeguite . E' necelTario , 
foggiunfe Tirfide , che voi vi {pieghiate un pò meglio , acciocché 
io polla comprender queda dottrina . Coll’ efempio , dille Lo- 
gico, che io vi recherò, credo, che vi farà agevole l’ intender- 
mi . Figuratevi per tanto , che in una tragedia fi rapprefenti qual- 
che Eroe, d quale, o per non mancare alla pubblica fede , oper 
difender P opprefia innocenza fodra con invitta collanza tutti i cali 
avvedi , e difpregj anche la morte ; Or queda fortezza nel far ciò, 
che dee farli , vi iémbrerà virtù : ma ancor non fapete , fe fii vir- 
tù vera, ofalfa, yirtùderile dei Pagani, o virtù fruttuofa dell* 
uomo Cridiano : imperocché le virtù non fi didinguono da i vizj 
per lo fatto, ma per lo fine , a cui l’ufficio è indirizzato a) . Bifogna 
dunque mirare al fine , che fi propone quell’ Eroe nella fua colf an- 
zi : fe egli ha per mira di confeguir l’ umana lode , di lafciar cele- 
bre il fuo nome appreflò i poderi, e riguarderà fidamente la glo- 
ria vana di fe medefimo , queda fortezza diverrà vizio: pofciachè 

R a . colui 

(4) «. ÀgoQino nel Hb* 4« contri» Giuliano I Jas tff virtutit , Off cium tft Atitem , I tjitod fit- 

**p. J* nam. a t. deputando «ontro.quell* Ejetieo I cìtnd*m tft , ft*it VCT0 ffafttr 
cheefaltava le virtù de* Pagani Cini dice : Ni»- I tft • 

Vtru uayut net> offùit , fid j foiba difetmtn- J 
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colui farà fervire un opera buoi» ad un vizio malvagio ; farà virtù 
da Pagano , non virtù da Criftiano (a) . Ma fe quell’ Eroe indiriz- 
zerà la Tua opera all* onore , e alla gloria di Dio, la Tua fortezza 
farà vera , fan ta , e Criftiana virtù (b ) . E tali furon le virtù degli 
Eroi , e degli uomini fanti , che ci propone la fagra Storia del 
vecchio, e nuovo Teftamento, e cidefcrive la Storia Criftianaj 
negl’ atti finceri de i Martiri , e di altri intigni feguaci dell’ Evan- 
gelica perfezione . Se di quelli Eroi voi formerete le voftre trage- 
die , quefte faranno veramente fagre, veramente Crilliane. Ne a 
quello olierà , che introduciate Tiranni , e uomini malvagj , che 
perfeguitino la virtù di quelli Eroi , che anzi quanto più maggiori 
faranno le avverlìtà , che voi farete loro preparare da quell' empj , 
tanto più illullre renderete il trionfo della lor collanza , e tanto 
più accenderete negli animi degli afcoltanti il deGderio delia lor 
virtù.e il difpregio delle mondane traverfie. Finito. che ebbe di coai 
direLogillo, riprendendo TirGde ; io, dille, ho benilfirao intefo 
quanto voi faggiamente avete detto . Ma fe così è , bifognerà di- 
re, che fieno vizj buoni, e belli quelle virtù di collanza , di fe- 
deltà, di fortezza nell’ avverfa fortuna , le quali fi fingono negli 
Eroi delle nollre tragedie : imperocché quelli Eroi tutto fanno in 
grazia , e in onore della lor gloria . Per quella gloria difpregiano 
i pericoli , per quella fi mollrano pronti ad incontrar la morte , 
e ad ogni tre parole hanno in boccaquella lor gloria . Che dubbio 
avete voi , rifpofe Logillo , che quell* azioni , che di fuo genere, 
e per ufficio farebbono buone, divengano viziofe nelle nofiro 
tragedie per quel fine cattivo , a cui fi fanno indirizzare dagli Eroi, 
che le fanno? Dunque, ripigliò Tirfide , voi portate avvifo , che 
tal forta di tragedie non fia lecita a i Crilliani , cui certamente non 
è lecito rapprefentare, ed afcoltare azioni viziofe , maffimamente 
fpacciate per virtù . Dal mio difeorfo , rifpofe Logifto , mal de- 
ducete quefta eonfeguenza : imperocché bifogna vedere in quali 

per- 



(a) S. Agoftino frcUtttgo citato poso dopo 
fcgjiun fe : eruidquid autem boni Jit ab homini- 
but , & non propter hoc fa , propter quod fieri 
debere vera /api enti a prtcìpit , & fi officio vi - 
deal ut benum ipfi non rètto fine peccatimi e fi , 
C nello fleflo libro, t capitolo al num. aar cwi 
J icc : Pojfisnt erfo aiiiju a bona fieri non bene fa- 
cientibus , a qmbusfiunt : bonum tfi emim , ut 
fubvtnintnr hommi per irti tanti , preferii p» in- 



nocenti , fai ille , qui hoc fiicìt fi amando glo- 
rixm liommum , ma+is quam Deifaat , non be- 
ne bonum fiaeit . 

(£) Vedali farat' Agoffirto nel lertnone 
fecondo 1' ordine de i Padri Maurini nel tomo v. 
dove così favella ; ipfa efi vera , & fila ascen- 
da virtHi , qua non militai Tipho , [ed Dee . 
Vedali ancora ciò che egli fcrivc £ncl libro v* det* 
la Città di Dio a 1 cafi i p. c io. 
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perfonaggi 'fi rapprefentano quefc’ azioni viziate dal malvagio fi- 
ne : fe li rapprefentano in perfonaggi Criftiani , ciò farebbe una.» 
fpecie di empietà , da cui rimarrebbe calpeftato il Criftiano nome; 
ma fe fi rapprefentano in perfone Gentili , e Infedeli quefti vizj 
farebbono tollerabili ; pofciachè veramente i Gentili per Io piò 
indirizzavano i fatti forti , e le gefta illuftri alla fognata lor gloria, 
cioè al vano compiacimento di lor medefimi . Ma ditemi , fog- 
giunfe Tirfide, portate voi opinione ,che pollano lecitamente rap- 
prefentarfi da i Criftiani tragedie di Perfonaggi Gentili con quelle 
falfe virtù , che avete voi ollervate ? ; 

IV. Non è tempo ora , rifpofe Logifto , di trattar queftor 
punto . Ma acciocché voi non prendiate qualche equivoco dalle» 
mie parole , conviene .che io vi faccia fapere, non effer mio fenti- 
tnento , che alcun opera buona in genere di oneftà femplicemente 
morale, onon poteflè farfi , o non mai fi faceflè dai Gentili, o 
dagl’infedeli, o colle forze della natura, o almeno col Divino 
ajuto , e che follerò neceffitati a riferire anche quegli atti forti , e 
virtuofi per ufficio al pravo fine della loro ambizione , e gloria va- 
na (a) . Anzi io abbomino , e detefto quefto parere ; ma poiché è 
cofa certa, che tolta la fàlfità della lor Religione negli altri co- 
ftumi ci lafciarono i Gentili illuftri efempli di nobiliffimc azioni, 
di parfimonia , di continenza , di cajiità , di fibrietà , di difpregio della-j 
morte per la /divezza della patria , di offervanza di fide non filo verfi i 
Cttadini , ma ancora verfi i nemici , ne' quali atti meritamente , come 
afferma uno de’ più dotti de’ noftri Padri , ci fi propongono da imi- 

tarfi 



* <4) ElTcndo feritemi Cattolica » elie gl* in- 
fedeli pollono fare qaalche opera buona in genere 

di boati puramente morale , benché non me ri to- 
lti in riguardo dell’eterna faluce » v* hi fola- 
mente quiftione , fe quelli infedeli colle fole for- 
ze della natura portano operare qualche atto onc- 
ilo , oppure fc flavi accertano perciò il divino 
ajuto. No! per non entrare in quiftione v abbia- 
mo toccato 1' una , e l* altra fentenza per ambe 
delle quali li rende certo , che gl’ infedeli porto- 
no operare qualche cofa dì buono in linea di boa- 
ti» e di oneftà femplicemente naturale , e morale; 
benché per altro Tappiamo » che la piò comune , 
C quali univerfal fentenza de i Teologi forti e toc , 
che anche feuza il Divino ajuto colle fole forze 
della natura polfono gl* infedeli operare qualche 
aito buono foia riferirlo ai alcun fine pravo della 



loro infedeltà » come infegna fan Tommafo d’ A- 
quino 2. a. quell, io. art. 4* nella rifoluzione 
della quiftione così fcrivenJo : Diecndum , quoti 
pcut fìtpra du Bum efl peccai um mortale follie 
grati am grati* m fuientem non antem totaliter 
eorrumpit bonum naturi ; undt cum inpdelitat 
fit quoddam peccatum mortale inpdeles qui de** 
tratta careni , remarne tamen in eis aliquod 
bonum naturi , Unde manifeftnm ejl , quoti in - 
piriti non pojjunt operari bona opera » qui funi 
ex gratin » fa lìce t opera meritoria tamen bo- 
na onu ai qm pijàcit bonum naturi alìqua- 
liter operati pojfunt . Un nn non ofortet qvou 
in Omni suo ove re vcccrmt : Inpdelis potefl ali - 
quem acium bonum fune in eo , quod non re - 
fert ad pntm infidtliwii . 
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tnrjì (a) ; perciò chi vieta , che tali atti di virtù , e tali forti azioni 
non poflano tra’ Criftiani- rapprelèntarG nelle tragedie ? Vero è , 
che le tali atti di virtù eilì non riferivano al retto fine della vera 
pietà , ma al vano fafto dell' umana lode , e della propria gloria , 
erano fterili , e vani (b) . Ma chi ne obbliga a rapprefen tarli nelle 
fcene viziati da quel cattivo fine , a cui non è poi certo , che i Gen- 
tili indirizzaflero Tempre le loro azioni onefte così per parte deli’ 
oggetto, come per cagion dell’ufficio? Colpa è de’ noftri poeti 
tragici, dove rapprefentano le forti geftadegli antichi Eroi Gen- 
tili , il farnele vedere da loro viziate dal proprio orgoglio . e dal 
vano desìo dell’ umana gloria , quando potrebbono rapprefcntar- 
le come indirizzate da quelli , o al comun bene della patria , o alla 
pubblica falvezza de' popoli , o ad altro onefto fine naturalmente > 
e ragionevolmente appetibile. Ma di quella materia non è or tem- 
po di favellare , 

Diteci adunque , replicò Tirfide , fe vi piace , come intendete 
vói, che quelle azioni » le quali così per l’ufficio, come per lo 
fine portano il carattere di Crilliane, debbano elfer convenevolmen- 
te rapprefentate , ed efeguite, acciocché rendano il Teatro Co- 
diano ? Intendo , rifpofe Logillo , che quelle favole , o azioni Cri- 
lliane fieno condotte con quella proprietà , che richiedono il tem- 
po , il luogo , e i perfonaggi imitati , che non fieno mefcolate di 
cofe innette , e che fieno decentemente efeguite da’ buoni attori con 
vellimenta proporzionate . Allora faranno con decenza efeguite , 
quando non s’ introdurranno donne ne’ pubblici Teatri per rap- 
prefentare non folo le parti de’ mafchi , ma neppure quelle delle 
femmine- Poiché la donna imitando in pubblico altrui fa fempre 
fpettacolo difelteflà, e co’ moti del volto, e delle membra ac- 
compagnati dagli abbigliamenti donnefchi è più atta ad eccitare 
negli fpettatori affetti difordinati verfo fe lleffa , che amóre , e in- 
vaghimento dell’ azione imitata: e più facilmente s’indurranno 
quelli ad innamorarli della leggiadria del vezzo, e del fembiante 
della donna imitatrice , che della pudicizia, della fortezza , o di al- 
tre 



(4) S. Agnino nella fittola 1*4. ai (rodio I épatr ho/i i bus imitxndi merito proponuntur , 
fecondo , il nuovo ordine ( altramente yp. cap.i* I (4) Il mede fimo fant’Agoftinn dopo i* alle* 
num-4- parlando de' Pagani : in eeterit moribus, I gate parole foggio »gc 1 qui quidom omnia 9449* 
dice , patrimoni 1 , eontinentii , c*Jhtatis , fo~ I do non rrftrnnt ad finvn retti , venque pittati t, 
brietntis , morti $ prò patrio falntt t ontempti , | ftdadftflum inane* Immani iaudis , & &lorié 
fervotiqnejidei , nonfeium 4 Civibuj, veruni I e:iam ip/À inanefeunt JleriiiajHt redduntur . 
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tre virtù della donna imitata . E nè tampoco faranno quell’ azioni 
delle femmine fante propolle dalla fagra , o dalla Criftiana fioria 
decentemente rapprefentate da i mi (chi , fé quelli in vece d’ efpri- 
mere col gefto , e col portamento la modeflia , la gravità , la vere- 
condia, e la Tempi icità dell’ eroine rapprefentate . fi fluiteranno 
imitare la mollezza , o la leggiadria , ed altre fiacchezze del deboi 
fello, e con abbigliamenti vani, e lafcivi proccureranno mettere in 
veduta una feminea bellezza effeminandoli elfi per comparir fe- 
ttóne . In fomma la rapprefentazione degli attori dee ferbare quella 
decenza , che conviene all’ azione rapprefentata . 

V. In quella parte , foggiunfe Tirude , io non penfo , che azio- 
ni Crìftiane pollano decentemente efporfi , ed efeguirfi ne’ pubbli- 
ci Teatri: concioffiachè quefte azioni avendo neceftària conoefi- 
fione colia noftra fanta Religione convien per necellità, che in 
effe di religiofe co fe fi tratti . Or non fapete voi , che il trattar tali 
qofe ne* pubblici Teatri non è permeilo nè dalle civili leggi , le 
quali fotto gravi pene proibirono a’ laici ftrioai imitar ne' Tea- 
tri perfone fagrate al Signore . ad ufar le lor vefti , nè dal co. 
xnun fentimento de’ maeftri nella morale Criftiana difciplina, 
i quali giudicano rei di grave colpa coloro . che o ne’ Teatri , 
o altrove imitano tali perfone, ed ufano i loro veftimcnti ? Se 
io non crede® , rifpofe Logifto , che voi non per vaghezza.» 
di contradirmi , ma per dir pur qualchecofa fulla propofta ma- 
teria , mi facefte quefte oppofizioni , doverei giudicare , che voi 
vi fitte gioco di me , mettendo in campo fi frivoli obietti . Ma 
nulladimeno rifpondo primieramente , che le pubbliche leggi 

J )roibifcono è vero alle Mime , e agli Scrioni il veflir 1* abito delle 
agre Vergini, o l’imitare nei Teatri gl' uomini Rei igiofi , eie 
Religiofe donne, ed ufar le lor veflimenta, ma ciò vietano che 
fi faccia per cagione di giuoco , e di derilione (a). Perfomigliance 
cagione que* Maeflri di snoral difciplina da voi nominati fentono 
concordemente , che non poifono i Laici imitare nel veflimenta le 

per- 



{£) Nel libro t. del Codice di Gluftioiino 
tu. j. de Eplfeopali a ad lentìa coti fi legge . Mi- 
mi* qu « ludibrio cor} orti fui qui/ium factum t 

kart tu carum •virginum » quo Deo ditata funt 
non utantur . EGìuAiolano in una Tua novelle 
riportata nel corpo dell 1 autentiche alTiuxr. 
ic Ss. E pi fico pi* cap. 44* coti difpofe : omnibus 
ira f ut gemer altter inoculati Vita cemvtr fanti- 



bus f maxime teatrali* exeretntibus viriti 
ac multe ri bus mterdicimus , utì febomata Aio» 
vachi , aut Monajìnt , aut Afceteria > aut 
eujujvis per fom hujufmodi imitati febema , 
fetenti bus univerftt pnfumentibus » aut uti tali 
fchemate , aut imttari , aut illudere in quacum- 
que Etdefiajhca difciplina » quia & corporali a 
fupplieia fujltnebuat , -j* exilio tradenti** 
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perfone confàgrate al Divin culto , ed al Tuo nome fpecia!men<tf 
dedicate, fenza fard rei appreflo Dio di grave colpa ; poiché parla- 
no di quei traveflimenti , che in tempo di Carnafciale da uomini 
fecolari fi fanno .mafeherati con abiti Religiofi efpofli allo fcherno, 
e al ludibrio del Popolo in quel tempo difToluto (a). Altro è a- 
dunque , che le perlone infami ufino in pubblico le Religiofe ve- 
lli delle Vergini a Dio confagrate , e che ne i Teatri dagli Strioni 
fi imitino per giuoco , e per fcherno le perfone deflinate al Divin 
culto, e dedicate fpecialmente al Signore , o che nei tempi rilaf- 
fatidel Carnevale fi ponga in ludibrio il loro abito: altro che in 
azione feria , e grave fi rapprefentino quelle perfone veftite con 
abiti loro decenti per conciliar verfo di loro la venerazione degli 
afcoltanti, e per accenderfi a quelle virtù , o a quelle azioni Cri- 
iliane , che di loro fi prendono ad imitare . Quello , e non quello è 
proibito dalle pubbliche leggi ; quello, e non quello è condannato 
dal comun Decreto de i Maeltri nella mora! difciplina . Ma poiché 
il pubblico Teatro per 1’ ufo delle cattive rapprefentanze , che in 
elfo fi fanno , fembra luogo profano , e che perciò l’introdurre nel- 
le Crilliane tragedie perfone , che rapprefentino i Perfonaggi , o 
dei Sacerdoti , odegl' uomini Religiofi coll’ abito proprio con- 
veniente al loro flato , può parer cola indecente agl’ occhj del Vul- 
go , perciò rifpondo in altro modo alla voflra oppofizione, e di- 
co , che non è punto neceflàrio , che per una buona tragedia di 
argomento Crifliano fi introduca nella feena perfonaggio Religio- 
fo , o Sacerdote . Che fe pure l’ azione fofTe tale , che richiedeflè 
alcun Sacerdote Crifliano da imitarli , e rapprefentarfi , non v’ ha 
bifogno , che per convenevolmente efprimere un tal foggetto fi 
faccia veflir con quelle fagrc velli , che i noflri Sacerdoti ne i Di- 
vini minifleri fogliono ufare , o anticamente ufavano: Imperoc- 
ché la forma del veflimento ufato nei tempi antichi da i noilri Sa- 
cerdoti fuora de i fagri Miniflerj , non era differente nell’ ufo civile 
dal veflimento comune di tutti gli altri Cittadini , a riferva di una 
certa modeflia , e fimplicità , che nel comun veflimento ufava- 
no quelli , che a i Divini Miflerj erano deputati . Ma , come dif- 
fi , non mancano nobiliflìme azioni di Eroi Crifliani da poterli 

imitare 

(a) Vedali Copra quella materia ildottiilimo | teli! Marciandoli 1 * anno 1738 al capo j« $.pri- 
I\ Girolamo dal Portico nel fuo erudito trattato j mo , c fecondo, dove alleai un numero infinito di 
intitolato L' ufo delle Mafchere ne 1 Sacerdoti in j Dottori per quella fentenza recando anche alia di- 
ttrr.po dt Carnevale ilampato in Lucca pv Fra- j llefa le parole di molti dì effi » 
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imitare nelle tragedie lènza necelfità di mefcolare in elle Perfonag- 
gi fagri . 

VI. Dopo aver così detto Logifto , accortoli Audalgo , che 
Tirfide non rimanèa pago de i di lui detti , io mi avveJo dille , o 
Tirfide, che voi foddisfatto appieno non liete del ragionar di Logi- 
flo, e che avrefte alcuna cofa da opporre, ma vi ritiene il timore 
di recargli moleltia . Nò , rifpofe Logifto , io non (blamente afcol- 
to volentieri il parer altrui , ma volentieri ancora fon pronto ad 
abbandonare lamia opinione , quando probabilmente mi vien fat- 
ta conofcere poco fondata. Molte cole, diflè allora Tirfide, io 
averei dazjpporre al voftro ragionamento , ma volendovi pur me- 
nar buono , che pollano ne i pubblici Teatri recitarli convenevol- 
mente tragedie di argomento Criftiano , e di quel carattere , che 
voi dottamente avete fpiegato ; ciò nulladimeno a niun patto pof- 
fo concedervi delle commedie . Imperciocché contenendo quelle 
azioni di perfonaggi inferiori , cioè di mezzani Cittadini , oppur 
Gentiluomini , o al più al più di privati Signori , non fono capaci 
nè di quei grandi ecceflì , che reftano nelle tragedie puniti con 
alte impenfate fciagure, nè di quelle grandi virtudi , con cui gli 
alti , e grandi perfonaggi fi inoltrano fuperiori alla morte ; ma con- 
tengono azioni di vizj , e di virtù , meramente civili , che relta- 
no , o puniti colla derilione , o premiati con qualche buono , <^> 
non fperato fuccellò . Ma la commedia di azione Criftiana non fa- 
rebbe più commedia: concioflìache converrebbe, che ella foflè 
tutta feria , e grave , e non ammettelfe quel giocofo , e quel ri- 
dicolo , che la fa eflèr commedia . E dove colè ridicole in elfa lì 
trattalfero , ciò non anderebbe fenza gran vizio ; pofciache fareb- 
be un mefcolare le cofe fagre colle profane . Due cofe , rifpofe 
Logifto , voi fupponetc , le quali comeche appreffo del V ulgo cor- 
rano come certe , generalmente nulladimeno fon falfe . La prima 
è , che la commedia debba neceflàriamente ammettere il giocofo , 
e il ridicolo : concioflìacofache non per quello la commedia dal- 
la tragedia è dillinta , ma perche la tragedia è azione di perfonag- 
gi grandi, e fublimi, la commedia è azione di perfone mediocri, 
e ordinarie, e perche il principio della commedia è turbato , il fi- 
ne fempre lieto , e felice , dove il principio della tragedia fuole 
eflere placido , l'efito per lo più infelice , ed infaulto . L’altra 
cofa , che voi fupponete fi è , che acciocché un Dramma polla 

S dirli 

r 
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dirli Criftiano , debba eflcr di quello carattere, tuttociò che in 
quello fi tratta , il che generalmente è falfo . Imperoche , ficcome 
acciocché la tragedia fia Criftiana, bada , che fia tale l’azione prin- 
cipale , e il primo Perfonaggio, e, come chiamano il Protago- 
niila , fopra cui fi rivolge 1’ azione , potendoli , e dovendoli anche 
talvolta introdurre nella fcena Tiranni , ed altri malvagj uomini, 
che contro la virtù dell' Eroe Crilliano , ed alla fua perdita cofpi- 
xino; così non lafcerà di elfèr Criftiana una commedia, quando 
l'azion principale di efla fia Criftiana , edaràluogo per gl’inci- 
denti di quell’ azione a perfone baflè , come di fervi , le quali per 
la loro femplicità , o dappocaggine facciano nafcere degl’ equi- 
voci , e degl’ intrighi , che miniftrino occaGone d' innocente» 
xifo agli fpettatori . Infiniti di ciò potrei recarvi gliefemplidi 
quelle, come chiamano fpirituali rapprefentazioni , nelle quali 
fi efpongono le gella d’ uomini fanti , non eftèndo quelle altro che 
commedie , benché mal regolate per imperizia deli’ arce dramma- 
tica , non per difetto di mal coftutn.e , ne altro manca ad elle per 
elfer perfette commedie, che la buona orditura della favola, o 
dell’azione. Potrebbono anche in quelle commedie introdurli 
perfonaggi ideali rapprelèn tanti i vizj.e le virtudi co i loro nomi , 
e feoprirfi con grazia le bruttezze di quelli , e le bellezze di que- 
lle , acciocché fi eccitaflero gl’ animi all’ aborrimento di quelli , 
ed all’ amor di quelle . Nel qual genere alcune belliftìme ne ho io 
vedute , e quelle fono le più adii all’ iftruzione delia gioventù (a) . 

Nèpe- 

( 4 ) Tri le molte commedie , come dicono t due drammi di Francefco Sbarra * cioè la Sfa* 
fpiritu.il i di perfonaggi ideali rappresotene! i vi- d.i » e la Tirannide deli' interejfe pubblicati in 
zj * e le virtù » bellilfima non Colo , ma dottiffima Lucca per Francesco M arenandoli 1 * an* 1 6 j j. 
ancora è quella del Rolli (lampara in Lucca nel fi- Tra le commedie CriRiane » c fpirituali pollo - 
nc del pailato fccolo per le Rampe del Marcici»- no annoverarli alcune latine » come le fei cornate - 
doli* la quale ha per titolo la Grazi* , poiché die • che nel x« fccolo furono compone dettano- 
in effe miravi gl iofa mente fi efpongono tutti! bililfima Vergine , e Monaca Rofvica ad iinitaziort 
muovimend delle Divina grazia nel cuore amano, di Terenzio, e la t nta umana del P. Lodovico 
e i mezzi altifiìmi , e fuaviffimi , che ella ado- Crucio. Tra le molte commedie latine , le quali 
pera per vincere le refiftenze di cflb , il contraffa, furono comporte ad imitazione di Plauto , c pub- 
t he in lui fanno le padroni , edivizj, cd il pcn- blicate alla tace da Nicoicmo Frifchlino ferie- 
timcnto finalmente , «he quella induce nell* ani- tor proiettante Rampate in Witcmbcrga l’anno 
ma, per cui trionfa del peccato. 1 perfonaggi 1 6 \6. alcune fono di argomento fagro.e Criftian® 
ideali fono i • Grazia Divina . a .Cuore umana . la Rjebeee a , la Sufanna , t V lldegariU $ e 
3. Gemette fuo fervo . 4, Peccato . j. F a/lo. 6 • le commedie Spagnnole del Calderon vi ha quella 
Intertjje . 7 . Piacere . f . Inganno . fi. Drfiagan- de i Santi Cbrifanto , c Daria di argomento Cri - 
no . io. Pentimento • In querto genere di favole filano, c a i nofiri dì il Padre Fedele di s» Bia- 
morali teflùte di perfonaggi ideali rapprefentanti gio Religiofo Cappuccino ha dato in luce una 
* vizj » c le virtù fono da eflcr commmendarc noia difp iacetole commedia Crìfiiasa > o xpirl- 

male 
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Nè però efcludono certe innocenti facezie , e cèrti dolci Tali , che 
le condifcono per eccitare un rifo modello , e giocondo . Ne fa- 
rebbe , come voi penfate , un mefcolare le fagre , colle profane 
cofe, il trattare in quefte commedie non pure azione Criftiana , ma 
anche alludente alla fagra Storia : imperocché tali commedie rap. 
prefentate per onefta ricreazione del Popolo, e per utile iftruzio- 
nede i Giovani, giuda il fentimenzo d’uomini dottidìmi, non pof- 
fono dirli profane (a) . Terminato , che ebbe quello difcorfo Logi- 
fto, volendo Tirlide replicare , lo prevenne Audalgo, che così co- 
minciò a favellare . Ancorché io non poffa difapprovare , o Logi- 
co l' idea , che ne avete propofta della tragedia , e della commedia 
crilliana ; contuttociò veggendo , che Tirlide non riman perfua- 
fo , che commedia di quello carattere polla convenevolmento 
recitarli ne i pubblici Teatri , foffrir dovrete fenza molellia , che 
in quella parte confenta nel fuo parere , non per quella ragione , 
che è Hata da lui addotta , ma per altra . Sarebbe queda la prima 
volta, rifpofe Logido , in cinquant’ anni della nodra amicizia, 
che avelli contefa con voi di parere: onde non potete dubbitare, 
die io non da per ricevere in buona parte il vodro Pentimento . 
Comecheio, loggiunfe Audalgo , facilmente con voi confentaj, 
che qualche buona tragedia d* azione fagra , o Cridiana polla con- 
venevolmente recitarfi ne i pubblici Teatri , non così però pollò 
accordarvi della commedia : imperciocché la tragedia avendo un 
non sòche di grande, e di fublime , e lontano dall’ordinario 

S a del 

male intitolata : il trionfò del divino fipìrito , 
errerò , il Mondo vinto dallo finito Serafico 
di fan francefilo {lampara in Palermo 1 * an. 1 7 jo» 

Nel novero delle buone » c regolate commedie di 
«nello 1 e morale argomento ammettenti il faceto 
debbonfi annoverare le undici compofte nel paca- 
to fecole 4 al P. Martino Du Cygne fuilo Itile 
Plautino , cioè » fi Codrillo « ì Dormienti » il 
Marfttfio , il Sepolto , la Gemma , il Villico , il 
Ginnafto , D Dote , il Pranfo , il Libra , e il 
franceficano {lampare in due tomi in 1 2, in Liegi 
appretto Giovanni Nevio 1 ' anno 167* • A que- 
llo genere di commedie porto no rfiurfi alcune 
commedie Italiane del noftro fecolo > Incoi pia- 
cevolmente vengono ftallìlati certi viaj popolari, 
come fono tra le altre le tre commedie del Dot- 
tore Jacopo Angelo Nelli , cioè i Vecchi Rivali , 
la Moglie in Calta>ni , e la Serva Padrona fcrit- 
tc in Profa , c llampitc in Lucca in un tomo in 
dodici per Gian Domenico Marefcandoli 1 * anno 
a 7 j 1. e le gtaiiolc commedie di Simen folcente 



Frate li , ctoc la Commedia in Commedia , il Po- 
defila di Malmantile , il F Urto onorato , e la Ve- 
dova feritee fimilmcnce in profa ; ma bifogacrcb- 
bc purgarle da qualche difetto riguardante la li- 
bertà degli innamoramenti tuttoché pudicamente 
efprerti , c col fine del Matrimonio • E Didelfo 
vuol dirli della famofa commedia intitolata la 
C/ana, nome partito oggi In proverbio per ifchcr- 
do dì certe donne vane » che di bada condicio* 
ne follevate dalla fortuna il piccano fcioccamen* 
te di nobiltà con difpregio delle perdute povere 
benché onefte , « ben nate . 

< 4 ) Giovanni Caramuele Vcfcovo di Vigeva- 
no nel fuo Trifmegiftro Teologico nella parola 
70>,6/uriu fez. 9 . tom* 1. pag. 10$. Commaedit , 
dice , qui ad hone(lam Pepali recrcationem , 
unteci Jttniontm énfi itut ione m ficnbuntur.agun- 
turque non fiunt prophana .... Non ergo dicco • 
dus efi fatta prophann nifeere , qui in àonit , & 
honejUs tomoediii ad facras lUfionat a Uadi t . 
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del vulgo , lafcia luogo d’efporre con certa decenza , e maeftà l' a- 
zione Sagra, o Criftiana ,e rapifee incerto modo l’animo del Vul- 
go ad ammirare i gran Succedi : ed io ho vedute perfone ignoran- 
tiflime attentiflimamente afcoltare buone tragedie di argomento 
fagro ne i pubblici Teatri , le quali poco , o nulla capivano di ciò 
che afcoltavano , ma reftavano forprefi da meraviglia . Ma la com- 
media per lo contrario dovendo eflèr accomodata al cofturae po- 
polare , e contener cofe familiari potrebbe avvilire appreflò del 
Vulgo 1’ azione Criftiana , e forfè ancora l’ efporrebbe al perico- 
lo d’cflèr derifa , o prefa in ifcherno dalla gente ignorante, che 
andando al Teatro per folazzarfi prenderebbe piacere folamente 
di quel faceto 5 e di quel giocofo , che nella commedia fi fpargef-- 
de , e fi recherebbe a noja quel fcrio , che coftituifce l’ azione Cri- 
iìiana, e agevolmente dall’ increfcimento palerebbe al difpregio, 
mafiìmamente fe fi introduceflèro perfonaggi ideali , i quali per lo 
più fogliono introdurli in quelle commedie , e rapprefentazioni , 
che chiamano Spirituali . 11 popolo male avvezzo forfè riderebbe 
nel veder comparir in palco il brutto demonio , il deforme pec- 
cato, 1’ Agnolo buono , la bianca Innocenza, e che sò io . Ne 

10 giàviniego, che in quello genere di commedie fpirituali , o 
perfonaggi ideali fe ne trovino alcune maravigliofe . Ma quelle fi 
vogliono lafciare a quei privati Teatri , dove lanobile, e onefta 
gioventù crillianamente fi educa, e dove non fi ammettono, fe 
nondiftinti, e difereti fpettatori . Io crederci, che noi potrefli- 
mo contentarci, fe ne i pubblici Teatri fi recitaflero Drammi , o di 
tragedia , o di commedia , i quali contenderò , o grandi , o pic- 
cole azioni , ma fempre in fuo genere moralmente onefie , dalle 
quali i Grandi apprendeflèro documenti di fuggir quegli eccedi , 
che fon cagioni delle grandi calamità , e d’ invogliarli di quei fat- 
ti egregj, edilluftri, che conducono ad impenfate felicità, ed 

11 popolo imparaffè ad abborrire quei vizj , che contaminano laj 
vita civile , e ad abbracciare quelle morali virtù , che 1’ abbelli- 
scono , poiché tali Drammi fe non aveflèro quel fublime carattere 
di Criftiano , che voi Logifto avete Saggiamente , e Sottilmente 
oflèrvato , nefluno può negare contuttociò , che non fien lecite 
a i Criftiani , e che non pollano lecitamente da i Criftiani rappre- 
feDtarfi , e afcol tarli . 

VII. finito , che ebbe di così dire Andalgo , io , rifpofe Lo- 
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gìfto , al voftro faggio parere mi fottofcrivo , ed io ancora , ag- 
giunfe Tirfide, fon dello fletto avvifo, fe non che bramerei fape- 
re da voi feftimiate, chepoflàn lecitamente recitarli nei Teatri 
tragedie di azione moralmente onefta , ma di perfonaggi gentili , 
o altramente alieni dalla noftra Religione , e fe lottato delgenti- 
lefimo guafti in alcuna maniera la bontà morale dell' azione, che 
di loro fi rapprefenta . Affai , rifpofe Àudalgo , sù quello propo- 
fito ha parlato Logitto , dal cui difcorfo fi può raccorre , che ef- 
fendo fiate da i notti Padri credute meritevoli di cllèr imitate le vir- 
tuofe getta di alcuni Gentili , ed alcuni loro fortilfimi fatti , non 
v* ha ragione alcuna , per cui non pollano quelle getta , o quelli 
fatti lecitamente rapprefentarfi nelle Tragedie . E comeche quelle 
azioni follerò viziate per lo più dal fine , che fi proponevano i Gen- 
tili di'confeguir gloria , e laude al lor nome , e che perciò rifpet- 
to al confeguimento dell' eterna felicità diveniflero iterili , non la- 
rdano contuttociò al divifamento de i nottri maggiori per unaj 
certa bell’indole, che imprimono nel nottro animo di dilettarci 
in maniera , che vorremmo , che coloro , che di tali virtù ornati 
furono, dagl’ eterni fupplicj follerò andati liberi ( 4 ) . Ma ficcome 
non erano i Gentili neceflìtati a riferire al vano fallo della lor glo - 
ria mondana tutte le getta illuttri , c virtuofe , che in alcuni di lo- 
ro fi ammiranò ; che anzi abbiamo argomento di giudicare , che 
alcune di effe foffero da loro indirizzate ad altro fine naturalmente 
onello fecondo il dettame della ragione , dal fapere , che le virtù 
de i primi Romani, giutta il fèntimento de i nottri Padri , furono in 
• certo modo da Dio premiate colla mercede temporal dell’ Impe- 
rio, per dimoftrare quanto valeffero ancora fenzala vera Religione 
le civili virtudi (b) : così non v’ ha bifogno, che rapprefentando- 
fì nella tragedia alcun azione forte , ed illuftre di perfonaggi Gen- 
tili fi faccia quella indirizzare al vanilfirao fine dell’ umana gloria. 
Quando adunque quell’ azioni illuttri , e forti de i perfonaggi 
Gentili . fi fpoglino di quel tumor vano di gloria , di cui fenza bi- 
fogno fogliono gonfiarli da i nottri Poeti gli Eroi , che tutto fanno 

in 



(4T> S. Agoftino nell* Epiflola fopracitata ad 
Evodio dopo le parulc fopraddotte così immedia- 
tamente fogg tinge : Verumtamen quatUm indole 
animi ita deleSant » ut tot , in qui bus hoc f ut - 
ront , vellemui , vel precipue , wleum coterie 
ab inferni cruciati bus liberati , nifi aiittr feha- 
beret fenfus human tu alt ter jujhii* (Zie, Motti * 



(6) S» Agoftino nell' E pillola 138. a Marcel* 
lino fecondo il nuovo ordine » e 5. fecondo 1* an- 
tico cap. 3. num. 1 7. parlando de i primi Roma - 
ni, i quali colli cu irono la Repubblica colle vir- 
tudi cosi dice : Deus enim fie ofìendit in opulen- 
ti fimo Imperio Romano quantum •v*lerei}t t ciyi - 
Iti criw fine verse Religione viri ut ts . 
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in grazia della lor gloria , e fi riferifcano ad un altro onefto fine . 
crederci , che non pur lecitamente , ma utilmente ancora potef- 
fero da i Criftiani imitarli , e rapprefentarfi nelle tragedie . Qui 
però è neceflàrio avvertire , che alcune azioni onefte , e forti , e 
degne di laude da i Gentili fi riputavano , le quali non pur tali 
non erano , ma piuttofto doveano filmarli eccedi , e difordini con- 
tro 1’ ordine della naturai legge , e degni di tutto il biafimo , e ta- 
li erano le uccifioni volontarie , che ficeano di loro fteflì , o per 
fottrarfi da qualche immaginata ignominia , oper nonfoffriregli 
infiliti de i nemici . o per non veder 1 ’ efterminio della Patria , le 
quali uccifioni oltre l’ elfer vietate dalla naturai legge , fono ar- 
gomento di animo fiacco , e leggero , che non fa reggere coftan- 
remente a i colpi dell’ avverfa fortuna . E perciò debbono onnina- 
mente fuggirli da i Poeti, ne efporfi filile feene, fe non per cagione 
di defedarle come azioni malvagie . Ma non potradì mai efporre 
com' atto di fortezza la morte , che Lucrezia , o Catone dierono 
a loro dedì colle proprie mani , nè quella , che Virgilio , per fot- 
trarla dal difonore della fchiavitù diede alla figlia innocente , an- 
corché per avventura potedè eflèr confentita dalle leggi Romane 
per la derminata autorità , che alla Patria potedà concedevano 
l'opra la vita de i Figli , in quefta parte contrario al comun fenfo 
della natura . Quefte cofe , dico , non podono ‘rapprefentarfi 
come azioni forti, e virtuofe , ancorché la Storia antica de iGen- 
tili per tali forfè le narri : coociodìache non tutto quello , che vien 
narrato dagli Storici può elfer imitato da j buoni poeti particolar- 
mente drammatici , ma fidamente quello , che può eflèr infieme 
d’utile, e di diletto , e può Servire ad ammaedeare dolcemente 
il codume : imperciocché lo Storico , ed il Poeta in quedo fono 
differenti tra loro , che quello narra le cofe fatte, e come furono 
fatte , quedo l’ efpone quali dovenbbooó edere fiate fatte (a) . E 
ciò non già perche fix lecito al Poeta rapprefintare un fitto' diver- 
famente da quello , che la Storia , c la fama pubblica lo riferifee, 
mentre ciò farebbe un renderlo inverifimile , onde neppur è lecito 
ad elfo feiorre le farolegià ricevute (t) , per non andare coatro la_» 

^ coìdur 

( 4 ) Arifiotclc nella Poetica cip. ìx. fecondo I rivetti* av 
1* itìvilione di Antonio Ricco^ono parlando della I (£> Sun debbono fittamente , dice Arinotele 
differenza tra lo Storico , ed il Poeta coti dice : I nella Poetica ca^* i ) * etifeiorfi le ft'voie rtee- 
Ma in quello fono differenti , r he l' uno Uree le j -vate nvs pìr vmf%\*nùovs ftv6«u; 
cefo fatte , l' altro quali debbono fkrft «2 \\H I eoa tri • 
tovvtw » tu Tir /*»r rà xij-wr* | 
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cornuti perfuaGone , e torre a ciò la fomiglianza del vero ; ma per- 
chè dalla Storia debbe fceglier quei fatti , che può moftrare, che 
cosi come furono fatti doveano farli . Ne già io niego perciò , che 
pollino introdurli nella tragedia di buona , e morale azione per- 
fonaggi malvagj , ed efporli la lorofcelleratezza, che anzi quelli 
fon neceffarj a far fpiccar la virtù , a cui tende l’ azion principale, 
purché la malvagità di coftoro rimanga punita colle grandi im- 
provvife fciagure , che fi rapprefentano nelle tragedie . Bifognaj 
ancora tenerli lontano da quegl’ innamoramenti , di cui per lo più 
fono impaliate le tragedie de i nollri tempi . E fe G vuol dar luogo 
a quell’ affetto del nollr’ animo da patitone fregolata , che effa è 
mutandole oggetto G può far divenire fpecie di virtù , com’ è l’a- 
more de i Principi verfo la falvezza de i popoli , de i Genitori ver- 
fo i Figliuoli , de i Cittadini verfo la Patria , degli amici infra di 
loro , cioè amor pudico , amor callo , dal quale mille maraviglio!! 
muovimenti G pollono farnafeere. In quella parte furono aliai 
più galligati de i nollri moderni Poeti gli antichi Tragici Greci , i 
quali non introduflèro mai nelle feene perfonaggi innamorati: E 
ife di quella paffione alcuna volta nelle loro tragedie trattarono , la 
rapprefentarono in alpetto di farla abborrire , efprimendo gli or- 
rendi eccelli , e trafporti di effa allora quando illigata dalla geloGa 
diventa rabbia , e furore, tale ce le rapprefentarono nella Medea , 
cnelTielle. Il primo, chenarraG aver introdotti nel Teatro a- 
mori lafcivi , e llupri di Vergini fu Anaxandride , o Rodio , o Co- 
lofonio, il quale circa due fecoli fu polleriore agl’antichi Tra- 
gici detti della Plejade, mentre narraG , che egli G trovò ne i 
giuochi di Filippo Re di Macedonia celebrati l’Olimpiade ci. 
e compofeLxv. favole (a) . Da collui adunque cominciò la cor- 
ruzione del Teatro in una parte, in cui per lo innanzi era flato 
pudico . Quando adunque l’ azioni forti , ed illuftri de i Gen- 
tili non fieno macolate da quelli amori , e fieno purgate an- 
cora da quei vizj , che appreffo di loro erano riputate virtù , 
come il vendicarfi de’ nemici , 1’ uccider fe fteffo , io non cono- 
feo inconvenienza, per cui tali azioni nonpoffano lecitamente 
ne i nollri Teatri rapprefentarfi . E di quello genere di tragedie 
di perfonaggi gentili molte potrei recarvene di ottimi Criftia- 
• • ni 



(*) Vedi Snida cella plrcl* AiìHxkndrile • 



Digitized by Google 



144 PARTE PRIMA 

ni Poeti degne di eflèr rapprefentate , ed afcoltate da uomini 

Criftiani (<*) . 

Vili. Detto , che così ebbe Audalgo, replicando TirGde, quelli 
erempli appunto , difle , che voi adducete di tragedie comporto 
di perfonaggi gentili , e trattate con quelle avvertenze , che voi 
faggiamente ne avete date , mi hanno porto in una grandiffima diffi- 
coltà : polciache febbene in quelle non ha principal luogo la falla 
Religione de i Gentili , non lì fente beftemmiata la crudeltà de i 
Dei, incolpata l’inclemenza del delfino, elaneceflìtà dei Fato; 
contuttociò molte cole hanno in erte rapporto alla falfa Religione 
degli Idolatri , circa 1* onore , e il culto de i fallì Dei . Per la qual 
cofa benché ioftimi , che gli Autori delle tragedie da voi lodato 
non abbiano errato intorno all’ arte nell’attribuire a i Gentili quel- 
la Religione , che aveano , non potendo fenz’ una Gronda inveri- 
limiglianzaafcrivere aderti la vera Religione, rivelataci dal vero 
Dio; contuttociò mi pare, che abbianò errato nel trafceglimen- 
to della materia : imperocché fembrami , che per quello rapporto 
che aveano le tragedie de i Gentili all’ Idolatria , follerò da molti 
Padri deteftate , ed efecrate , e porte in abborrimento de i Criftiani. 
Molto averei che dire , rifpofe Audalgo , intorno a quello , che 
gli antichi Filofofi , e fapienti del Gentilefimo credevano di quella 
fai (irti ma Religione, che efternamente moftravano di profeflàre , 
o per non incorrere lo fdegno pubblico , e del popolo , o per non 
perder quell’ utilità , che traevano dal tenere il vulgo avvolto nel- 
la 

(*) Tta le tragedie dì Argomento morale» e dell' illuRre letterato Abbate Michel Giufeppe 
Ji perfonaggi pagani* bell iilimc fono alcune trage- More! » Il quale fono nome di Mirto Rofeacic» 
die latine » compone da Domini egualmente Reli- fofticne Incarica di CuRode Generale di Arcadia 
gioii , che dotti , tra Jc quali fono i Cartaginefi Rampata io Roma 1 ‘ anno 17 i 8 * 
del Padre Dioni/io Pctavio dell’ cdiaìonc citata Tra quelle poflbno ancora numerarli • 
fopra 1624. x.4 morti di Serene , il M. Tullio Ciceri*** il 

H tifimaeo , ed il Ciré del Padre Carlo della Quinte Mie , i Tmi mingi , e l* Eltna eajia . 
Rue Rampate in Parigi appreffo Simon Bernardi Tragedie Italiane di Pier Jacopo Martelli Ram- 
V anno 1680. paté prima in Roma per Francesco Gonzaga P an- 

Lm forxa dell' Invidia , ovvero il Caje Mario no 1 7 1/. e poi in Bologna per Lelio della Volpe 
del P. N lecci ò Arancini. Tra le opere tragiche l'anno 17 j 5. 

di quelT Autore Rampate in Colonia 1 ' an. 1 6 7 5 . Il Tefee ricene feinte , il Caje Marie in Surai- 

Il Damocle , ovvero il Tilofefo Regnante , e l'Ab- dia Rampate in Palermo 1 * una P anno «747* **•*“ 
dolomine del Padre Gabriel Francefco le Jay tra P anno 1749. del P. Scarlatti della Compa- 
flampate in Parigi P anno irfp y. gaia di Gciù , ed altre del «edclimo Autore, e 

Tra le tragedie Italiane di morale argomento, finalmente il Sumitere , bclIRfim* tragedia tratta 
e di favola gentile , buona è la tragedia del dalla Storia di Titolivào di Don Serafino GiuRi - 
Calba di MonRgnor Giuliano Zani Vcfcovo delia niani Monaco Ulivctaao Rampata in Genova nel 
Città della Pieve dell’Ordine dei Minori Rim- 1751* 
paia in Roma P an« stf Ottima è il Temifiede 
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la fuperftizione , e nell’ errore di tante falfe, e fconcie Deità . Ma 
dagli fcritti , che ci hanno lafciati, ben può comprenderli , che elfi 
tenevano per una folenne impoflura la Religione dei loro Dei , bu- 
cinavano i Poeti , che tante azioni vituperevoli , e Tozze averterò 
attribuite alle Deità , che inventarono , Cimando , che tali Poeti 
dovelTero fcacciarfi dalla Repubblica , e conofcevano un folo prin- 
cipio eterno incommutabile , da cui tutte lè cole mortali difcen- 
deflero , una mente fola increata , e fuprema governatrice , e reg- 
gitrice del mondo . Ma non ardivano predicare in pubblico chia- 
ramente quella dottrina . Tra molti di quelli Filofofi , che tennero 
un tal parere tra i Greci , fu fpecialmente Platone ; e tra i Roma- 
ni Cicerone ne i libri della natura de i Dei , e nel Dialogo dellej 
leggi ..Altri pofero in rifo , e in difpregio quelle ftertè Deità ✓ che 
adoravano , come fece fpecialmente Luciano . Altri fi ingegnarono 
di ridurre a’ foli nomi , o fimboli degli attributi , che apparteneva- 
no alla fuprema Deità quei tanti Dei inventati dagl' uomini , come 
Macrobio nel fogno di Scipione . Diftinguevano perciò i Gentili la 
fcienza delle cole Divine in quattro parti, cioè nella Theogonia , 
che fpiegava 1’ origine , e la generazione de i Dei , e quella appref- 
fo i fapienti era tutta favolola : nella Mitologia , la quale fpiegava le 
favole narrate dei Dei , i Riti , e le Ceremonie del loro culto in_, 
fenfi allegorici ; nella Filologia , che riduceva alle cofe naturali i 
nomi, e la natura de i Dei , e nella Teologia , la quale fi follcvava 
a contemplare l’ efler di Dio . E in quella parte molti fi appofero al 
vero , banche non ofaflero chiaramente predicarlo per timore non 
(blamente del Popolo, ma ancora de i Migillrati , e dei Reggito- 
ri della Repubblica , a i quali tornava conto tener la Plebe avvolta 
in quelli errori per diilrarla dal penGero delle pubbliche cure , cj 
perciò feguivano ellernamente la falfa fuperlliziofa Religione po- 
polare , ed in quelli fpecialmente fi avverò quel detto del grand’ A- 
pollolo, che avendo conofciuto Dio non lo glorificarono come Dio , negli 
refero grazie , ma fiferderono vanamente nelle loro meditazioni (a) . E- 
feroplo di ciò ve ne recano i più fapienti tra’ Romanj . Nertuno tro- 
verete più rifpettofo , e riverente verfo i fallì Dei de i Romani , 
verfo i Riti, e le Ceremonie del loro culto quanto Cicerone quando 
parlava in pubblico nelle fue orazioni al popolo, ma nefluno più 

T di 

( 4 ) Quia cum cogliervi flint Deum , non ficut 1 [ed evanuerunt in cogitat tornirti s fitis . Apoftol. 
"Deum glorifiarverunt » au: gr alias egtrunt • | xà Roman, i.rerf. ai« 
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di lui ne i libri de divininone pofe in fcherno » c in derilione i Riti 
fuperilizioli degli aufpicj così venerabili appreffo i Romani . Chi 
più di M. Porcio Catone nell’ abborrire i coliumi impudichi ? Maj 
pure coiiui moflrò di approvare un impudiciflimo rito » che nelle 
felle , e ne i ludi di Flora era Aato introdotto dalla licenza del po- 
polo : imperocché portatoli al Teatro dove quelli fpetcacoli Flo- 
rali fi celebravano , ne i quali le donne efcguivano nella feena le 
parti di Mime : ed eflèado quelle folite fpogliarfi alla richieda del 
popolo, e comparire ignude, fi vergognò quello, prefente un 
uomo sì grave , di domandare , che fi fpogliaflèro . Il che avendo 
Catone faputo da Favonio fuo amicilfimo , egli per non impedire 
laconfuetudine, e il rito efecrando di quello fpettacolo fi partì 
dal Teatro accompagnando il Popolo la iua partenza con infinito 
plauio , ed acclamazione (a) . Dal che voi potete agevolmente» 
comprendere , che febbene gli uomini più gravi appreffo i Roma- 
ni gentili conofcevano la mollruofità , e laidezza degli fpettacoli 
fagri a i loro Dei , ed anco li fuggivano; contuttociò non oliva- 
no impedire la Tozza Religione del popolo per non incorrere nell' 
odio di elio , e forfè ancora perchè la Religione approdo a’ Roma- 
ni fervi va alla politica , facendo gioco di effa per dillrarre il po- 
polo minuto dall’applicazione delle cofe pubbliche , e per te- 
nerlo ubbidiente col timore , e colla riverenza della Religione , 
fingendo come loro cornava conto , o profperi , o infaufti aufpi- 
cj , o deliri , o finillri augurj . Ma allora più fi lafciò avvolgere 
i! popolo nella fuperflizione , quando trasferia dai popolo fleffo 
nel Principe la porellà deli' Imperio , ed aggiunto a lui colia po- 
tcilà tribunicia il Pontificato Maffimo, che gli dava poteftà fo- 
pra tutte le Religioni , lo pofe in iiludio non pure di mantenerle» 
ma ancora di moltiplicarle per accrefccre il fuo potere fopragli 
animi de i foggetti . E per quella legione , credo io , gli Impera- 
dori gentili avendo in molte occauoni dimoilrato di nulla crede- 
re di quelle Religioni . che oflèrvavano , volevano contuttociò , 
che fodero da tutti credute , e offervate , e volentieri ne ammette- 
vano delie nuoVe , e più fuperiliziofe : pofciache in quefta guiià ac- 

cre- 



<*> Valerio Mafimo nel 2. lib. tip, J. SI 
mitilo fatto parlando coli Sic» a eodrm ( M. 
l'orcio Catone ) linfe* fitralri , qua Mrfiui ide- 
iti fteiii »t , (ptiivnt , p,puì», , ut Mimi nu- 
daTttitnr poJuUrt traini: : qjjJ citm :x fi* ve- 



nia ttmicifimo fiii a» frànte ccgMvifrt . di, 
fctjfit t Tutte . ntprtfmtin fu* fpra.uuli ttm- 
fnetudinta impedirli , api w» altuntrm .nienti 
pUufu pepttlni prefimtui mnemjcterum in fa- 
muli revetnvit . 
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crefcevano i diritti del loro fallo Sacerdozio , e del Pontificato 
MalTìmo fopra gli animi allacciati da tante fnperllizioni , e per 
quello ancora perfeguitavano la fantilfima Crilìiana Religione , e 
giudicavano i profeflòri di eflà nemici dell* Imperio , pofciache 
Iciogliendo quelli gli uomini da i lacci di tante falle Religioni, di- 
minuivano in certo modo la fuprema potellà , che gli fleflì Impe- 
radori fi attribuivano fopra le lagrate cofe , colle quali molte vol- 
te tenevano in ufficio, e in ubbidienza i foggetti per gli affari po- 
litici. Or fe fi voleffè tener quella llrada in quanto alla conofcenza, 
che ebbero alcuni Gentili di un folo Dio , e volendoli rapprefen- 
tare nelle tragedie alcun Eroe del Gentilefimo , fopra cui fi volga 
la principal azione grande, edilluftre, non farebbe neceflàrio per 
feguire il verifimile porgli in bocca il linguaggio dei Vulgo genti- 
le circa la Religione de i falli Dei , ma dove occorreflè farlo par- 
lare di Dio, fi potrebbe acconciamente in vece di fargli nominar 
Giove , o Saturno , e che sò io , o i Dei in genere , o il fato , o il 
dellino, o altra fomigliante cofa, che làppia d’ Idolatria , veftir- 
lo del fentimento de i Filofofi gentili circa 1’ unità di un fol Dio, 
e porgli nella lingua tali elpreffioni , che fi riferifcano a quella.» 
mente eterna , che governa tutto il mondo , unica , e fola cagio- 
ne di tutte le mortali , e create cofe . 

IX. Ma pofciachè dall’ un canto è cofa affai malagevole , e di 
delicatillìma trattazione il rapprefentare un Eroe Gentile , che in 
quella parte non fia , nè Idolatra , nè Crifliano , e dall’ altra ef- 
fendo comune la perfualìone , che tutti i Gentili follerò Idola- 
tri , fi anderebbe contro il verifimile nell’ efporlo diverfamento , 
perciò per via più corta parmi poter fciorre la vollra difficoltà col 
mettervi fotto gl’ occhi la dillinzione , e la diverfità de i tempi . 
Ne i primi lecoii del Crtilianeiìmo , quando regnava in tutto il 
Mondo 1‘ Idolatria , cofa non pur pericolofa, ma ancora detella- 
bile per li Crittani farebbe llata.malfima mente convertiti dai Gen- 
tilefimo l’intervenire agli fpettacoli fessici . dove non folamente le 
azioni de i fallì Dei fi imitavano , ma tuttociò , che fi imitava , avea 
rapporto alla.falfa Religione delle fognate Deità : ficcome pelli- 
mo Crifliano, ed anche Apollata farebbe flato giudicato colui, 
che in quei tempi aveffè fatta raccolta difegni, di fimulacri , di 
fiatue rapprefen tanti i falli Dei , o di marmi fcritti alludenti all'I- 
dolatria per ornarne le Saie , o la Galleria della fua cafa . Che an- 

T 2 zi 
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ri in quella parte fu così ardente il zelo de i Criftiani nel frangere, 
e fpezzare quelli fimulacri , e quell’ Idoli , e nell’ abborrire le me- 
morie dell' Idolatria , che fù neceffario , che i Padri con Decreti 
fatti nelle fagre loro Raunanze ponelfero freno a quell’ ardore, che 
irritava contro laCrilliana Religione granimi degli Idolatri , con 
efcluderdall’ onore , e dalla gloria del Crilliano trionfo , coloro, 
che per lo fpezzimcnto degl’idoli rimaneffero dai Gentili ucci- 
lì ( 4 ) . Non è adunque coffa di maraviglia , fe ne i tempi , in cui o 
fotto i Principi Idolatri regnava da per tutto l’ Idolatria , o fotto 
i primi Principi Crifliani in molti luoghi perfeveravano le reliquie 
di ella , i notiti maggiori ponevano in detellazione a i Criftiani 
glifpettacoli fcenici , cheaveanO', rapporto alla falfa Religione 
del Gentilefimo ; pofciache l’ intervenire a tali rapprefentanzc era 
come una tacita approvazione della lor fuperftiziofa credenza . Ma 
oggi diilrutta già da più fecoli in tutto il Mondo Crilliano l’ Idola* 
tria, e ridotta quella in alcuni angoli della terra , e ben affai diffe- 
rente da quella degli antichi , o Egiziani , o Perii , o Greci , o Ro- 
mani , ed alììcurata la Religione di un folo Dio, il porre in bocca 
degli antichi Gentili rapprefentati nella fcena la falfa Religione» 
de i Dei , de i Greci , o de i Romani , ci rammenta folamente la 
lor cecità, e ci rende tanto più ammiratori di quell’ azioni illu- 
Uri , che di effi fi efpongono nelle tragedie , quanto elfi erano 
meno forniti di quei lumi , che a noi fomminiftra la vera Religio- 
ne per abbracciar la virtù , potendo gliefempli delle loro illuftri 
gelìa di fedeltà , e di amore verfo la Patria , e i propinqui, dico- 
llanza , e di fortezza negli avveri! cali , fervire a noi di ftimolo , e 
di confulìone . In fomma ficcome noi fenz’ alcun difpendio della 
vera pietà , e della vera Religione , polliamo raccorre , e ftatue , 
e marmi, e fegni , e fimulacri antichi , che fervirono per Idoli a 
i Gentili coll’ are , egli ftrumenti de i Sagrifìcj efponendoli nelle 
pubbliche Gallerie , ciò che ne i primi Criftiani farebbe llato de- 
litto grave , acciocché fervano non pure all’ arti della fcultura , e 
del difegno , ma anche alla cognizione della Storia profana, ne- 
ccilària molte volte all’ intelligenza , e della fagra, e della Cri- 

- ftiana, 



(a) Nel Concilio di Elvira celebrato nel prin- 
cipio del quarto iccolo al Canone l*. cosi fu de- 
cretato 1 Si qua I-ioU fregtnt , ibidem fue - 
rit oc ci fu ! , qui* in Evtnfeisis non fcripittm , 
me invenitur *b Apojleiis un.junm fufìum , pi*. 



cuti eum in numero non recipi Mnrtyrum . Ap- 
preso il collertor tabbeano di Venezia tom.a. 
col. 1 1 a 4. E. e quello meJcfimo Canone è ripor- 
tato dal Vurchardo lib. é. cap. 45. c da Itone 
pir(. 1 o. cap. 17 ». 
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(liana, così polliamo lecitamente nelle tragedie di Perfonaggi 
gentili, o infedeli rapprefentare la loro falfa Religione , e il cul- 
to dei fallì Dei , acciocché la loro pietà verfo i numi bugiardi fer- 
va a noi di efemplo per coltivare la vera pietà verfo il vero Dio . E 
in quello genere molte belle tragedie di perfonaggi gentili fono Ha- 
te compolle da i nollri Poeti Criftiani da poterli lecitamente , ed 
utilmente recitare ne i pubblici Teatri (a) . Dappoiché ebbe così 
favellato A udalgo , voi, diflè Logifto avete polla così bene in_» 
chiaro quella faccenda , che io non sò , che cofa vi fi polla repli- 
care. Degni bensì di molta riprenfione io ftimo que’ Poeti Cri- 
ftiani, i quali nelle tragedie di morale argomento introducendo 
perfonaggi , che furono profeflori della Criftiana Religione , pon- 
gono in bocca di elfi i nomi de i fallì Dei , facendo loro invocar 
Giove , o altre folle Deità, o incolpare il deftino delle loro avverfi- 
tà , o ringraziare i numi de i loro prolperi avvenimenti : pofciache 
con tali nomi idolatrici viene a profanarli iiCrilliano nome (b) . 

X. Ma tornando al noftro difcorfo , poiché avete parlato della 
tragedia rimane , che voi difcorriate della commedia, e ne fpie- 

ghiate 

(a) Oltre le tragedie (opra riferite fcritte in ciuci 1 aoftrl Italiani Poeti • Lontana però da 
fatino , ed in Tofcana favella potrcbbono an- quelli vizj dee Rimarli la bclliflìma Sierose Jcl 
noverarli tra le morali molte tragedie Franteli riferito Marchefe Sdpion Mattel , non (blamente 
di azione pagana » com porte . e pubblicate nel elfendo ella dì fine lieto , rapprefenta punito colla 
pattato (ecolo da famuli Tragici di Francia » Cor- morte 1 * empio ufurpatore del Regno » ci cfaltaco 
nello , Radoe » e la Motte fe fotte ro (purgate da ad etto l* innocente legittimo Breie del Trono , 
quelli amoreggi amenti , dietro de quali andaro- ciò che è comune anche alla del Conce 

qo perduti qucfti Poeti • Non vnolfi però qui par- Pomponio Torelli » avendo amenJue quelli nobi- 
lare delle dodici tragedie Italiane quali tutte di li Autori prefo 1 * argomento da Igino ,* ma an- 
argomento gentile de i nuftri piò chiari Italiani cora perche la Af e rope del Mattel è aitai meglio 
Poeti» che fiorirono nel fccolo xvi . c nei pria- condotta intorno alla favola di quella del Torel - 
clpio del avi 1. raccolte • c pubblicate in tre to- li » e perche è fcevra di quelle tante grecaniche 
mi in I. in Verona per le (lampe di Jacopo Val- immagini di fupcrftizlone » di cui quella c fi- 
larli l'anno 172)* dal nobile chiariamo uomo donjantc • Quello (letto argomento fu efeguito 
Marchefe Scipione Mattel t Imperciocché per prima di tutti da Antonio Cavalierino nella tra - 
quanto fieno ette (limabili per la buona » ed eie- gedia del Telefonie impretta in Modena per la 
gante dicitura del verfo » e foife anche per la re- Rampa di Paolo Gaiandino . Tra quelle tragedie 
golata orditura della favola; contuttociò non di argomento pagano, e di buona condotta morale 
fembra , che punto vagliano a migliorare ileo- può collocarti i'Aiamantc, tragedia degli Accade- 
(lume» oc che fieno molto conformi alla retta mici Catenari di Macerata Rampata appretto Sc- 
nioralc difcipli na : conciodìacofachc in molte di baAlauo Marcellini 1/79* 
ette» quell* orribile » e miferanda feiagura » che (ù) Sopra quell' abufo dei nollri Poeti nei 
coilituifcc 1* dito della tragedia d* infelice fine mefcolare i nomi » e le favole del Gentilcfimo 
nafee dalle morti valontaric » che danno difpera- nelle compofisioni » dove fi tratta di cofc , odi 
tamente a fc (letti coloro » fopra cui fi aggira 1 ' a- perfone CriAiane » pottono vederli le dotte ottcr- 
zione : in altre fi veggono foverchìamcatc Imi- vazionl del Dottor Francefco Bottazzoni Bolo, 
tate le fuperdiziofe immagini delle greche follie gnefe nelle Aie lettere difeorfive incorno adal- 
dcgli antichi Tragici Idolatri : nè mancano alcu- 1 cuoi poetici abufi pregiudizievoli fi alla Religto - 
ne» nelle quali fi fa maneggio di quegli inaamo- | ne Cattolica» come alla buona morale CriAiana 
lamenti » lu cui unto vanamente fi fon compia- | Rampate in Napoli per il Mofchcai 1 ’ anno 17*5» 



Digitized by Google 




ISO PARTE PRIMA, 

ghiate come queda pofia cfier oneda , e di buon codume , ed ia- 
ficme gioconda , e piacevole : imperciocché ficcome tutti i mae- 
dri della morale Cridiana nel condannare concordemente le com- 
medie Tozze , e difonede , e nel riputare , che rei fi facciano di 
grave colpa, non folo coloro , che le recitano , ma quelli anco- 
ra , che l’ afcoltano , hanno di comun confenfo efclufe da quella 
condannagione le commedie onede , anzi quegli , che con mag- 
giore copia di allegazioni de i noftri Maggiori hanno declamato 
contro i Teatri , e contro le commedie, hanno Tempre riferbate 
le commedie onetìe da queda generai riprovagione (a) ; così non 
avendone fpiegato in che confida qued* onedà , polfiamo prender 
abbaglio nel difeernimento di eflà : Onde ficcome è cofa facile il 
conofcere 1* ofeenità , e il mal codume , che rendono illecite non 
pure a i Cridiani , ma a chi che fia uomo onedo le commedie , co- 
sì per avventura non é altrettanto agevole il difeernere quell’ one- 
do , che le rende lecite , potendo talvolta fembrare onedo ad uo- 
mini libertini quello , che al retto giudizio degli*uomini gravi 
non farà tale . £ a vero dire la sfacciata impudicizia delle comme- 
die Tozze fa domaco a tutti , e non pure da i buoni Cridiani fu 
Tempre defedata , ma dagli defiì Gentili fu vietata , e proibitane 
i loro Teatri . Quindi Turon lodati da Valerio Maliimo i Cittadi- 
ni di Marfilia, perche non vollero dar luogo ne i Teatri alle impu- 
diche rapprefentanze de i Mimi , acciocché la confuetudine d’ in- 
tervenire a tali fpettacoli non induceflè la licenza d’imitare le cofe 
da quelli rapprefentate (b) . Eflèndo che adunque tutti i Maedfi 
della morale Cridiana condannando le commedie difoneite efclu- 
dono da queda condannagione le ben morate , e le onede , e le 
approvano, ma non fpiegano in che confida queda onedà , e po- 
tendo accadere, che elfi o fotto nome di commedie intendano tut- 
te le fceniche rapprefentanze , o tragiche , o comiche , o tragi- 
comiche, o padorali, come vulgarmente Tuoi Tarli, dandoli il 
nome di commedia a tuttociò , che ne i Teatri fi rapprefenta : op- 
pure per commedie intendano quelle fagre , c Tpirituali rapprefen- 
tazioni , le quali avvegnaché da voi lodate , c dimate degne di ef- 
fer recitate , ed afcoltate , non avete però creduto opportuno l' e- 

Tporle 

U) Vcdifopra nelle note al primo Ragiona- I i icfrrim « e/l ; nitllum adilnm in frena Mimi/ 
mento fotto Unum. a. & }• I dando quorum nr^umtnta ma/ori ex parte Jlt- 

(4) Valerio Maltinto lib. a. cap. t» num. ! prorum continet aBus , ne tali a fé Bandì con- 
cosi favella: Eadem Cavitai fever itati/ eu/los | fumalo ttiam imit arida Urenti am fumai . 
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fporle ne i pubblici Teatri , perciò rimane a noi luogo di dubita- 
re qual debba eflèr quelcoftume , che rende onefta la favola co- 
mica , ed infieme piacevole fenza entrare nelle colè fagre , o fpiri- 
tuali da non efporlì facilmente ne i pubblici renali Teatri . Aven- 
do così detto Logillo , prima , rifpofe Audalgo , che ioviefpon- 
ga il mio fentimento , bramerei intender da voi , che nella dottri- 
na de i noftri antichi Padri , e di quei fanti Maeftri , i quali agli 
antichi Padri fucceilèro neli'infegnarci le regole de i coftumi , ani- 
macerati Cete , qual opinione dobbiam noi averdi coloro , cho 
per mercede , e per guadagno operano ne i pubblici Teatri cantan- 
do , o recitando , o rapprefentando opere fceniche, e i quali vul- 
garmente fon chiamatiScrioni . Pofciache fe egli è vero , che l’ ar- 
te di coiloro è infame > e che elfi perciò fon riputati cattivi Cri* 
Itiani , invano io mi affaticherei per dichiararvi qual debba elfer 
quel collume , che rende onelle le commedie de i pubblici Teatri: 
pofciàchè la rapprefentanza di effe per mezzo di coftoro farebbe» 
fempre illecita , e nell’ intervenire a iloro fpettacoli daremmo 
mano ad un opera illecita . per cui effì fono dichiarati infami . Nè 
io cerco già da voi qual opinione avelfero fopra di ciò gli antichi 
o Greci . o Romani Gentili , ma qual fentimento fia flato porta- 
to da i nollri Padri , e Maeftri nella difciplina Criftiana: pofciàchè 
non con quella , avvegnaché vantaggiofa foflè agl' attori teatra- 
li , ma con quello, qual egli fi folle , dobbiam regolare le noftre 
azioni . 

XI. Sentendo Tirfide, che gli fi porgea così buona occafione 
d’ inculcare la fua rigida opinione : manco male , dille , che voi 
pure una volta toccate il punto . E benché io poffa facilmente di- 
mollrarvi, che ancora appreflo gl’ antichi Gentili gli Strioni , e gli 
attori Teatrali erano notati di macchia d'infàmia; contuttociò, 
poiché a voi così piace , mi afferrò da quella dimoffrazione , re- 
Stringendo il mio parlare folamente al fentimento de' nollri Padri, 
e de’ nollri Maeftri piùilluftri, e più Cinti. Primieramente adun- 
que gli linoni per decreto de’ nollri Padri, come afperiì d’ infa- 
mia fono proibiti dall’ acculare in giudizio (a) . Secondariamente 

gli 

(*) Il Concilio Cartaginese detto fetumo ce- blit a eri mina Itget pah lice non admiitunt . U>n - 
le bravo 1’ ano» ccccxix. nel Canone a* apprnfiò il net enarri infamie maculi t afperji , ideji Hijino - 
collcttor Labbeano di Venezia com.j.coi.460. £. net , ac turpitudini bus fubjtifa perfetta 
^ co *» determinò : Item placuit , ut omnts fervi » quello Decreto vico anche riferito da Grazilo* 

/ vel proprit Liberti ad aeeufationem run admit- tr.q. t. Can. de fini mas . 
tantur , vtl omnes , qnos ad accufandun pu - 
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gli Strioni , e coloro , che aveflero operato ne* ludi fcenici come 
notati d'infamia non poteano eflèr promoflì fecondo i decreti de’ 
Padri, all'ordine de’ fagri Miniftri (a ) . In terzo luogo il donare 
a quella gente fecondo le regole de’ Padri è giudicato delitto enor- 
me : pofciachè ferve a nudrire , e fomentare la lor arte infame ( b ) . 
Finalmente ciò che più importa , coloro, che efercitano l’arto 
ftrionica ne’ pubblici Teatri debbono efcluderlì dalla participa- 
zione de’ divini Mifterj finche non abbandonano queft’ infame me- 
fliero (c) . Quelle fono le leggi de’ nollri Padri univerfalmente ab- 
bracciate dal Criftianefimo Cattolico fopra l’arte degli llrioni. 
Con quefti decreti venerabili de’ noftri maggiori concordano le 
leggi civili de’ Romani adottate da’ Principi legittimi , cioè Cri- 
ftiani , e le Coftituzioni degli ftelfi Principi nel dichiarare infami 
gli attori teatrali , e nel riconofcergli indegni della Criftiana pro- 
teffione , e comunicazione (d) . Or fe gli attori teatrali fono infa- 
mi, e 



(a) Vedi Graziano nel Can. Marìtunt 1. di- 
ttili. 3$. le parole di queft* Canone attribuite da 
Graziano a S. Gregorio Magno fono di Gennaiio 
Vcfcoro di Coftantinupoli * che fiori prima di 
S. Gregorio . 

( l ) Appretto Graziano Canon. Donare* il. 
dift. 86 . fi trova qtteftn Canone : Donare ree fuas 
Htflr ioni bus vi lituo tfl immane , non vinta , 
feitis de talibus , quam fit frequent fama cum 
laude , quia ficai fcriptum tfl „ Laudatur pecca- 

ter in dcfidcriis anime fux ,»'( te parole di que- 
llo Canone fono dii. Agottino nel trattato 100. 
fopra il cap. 1 «.di a* Giovanni . ) », Se qui iniqua 
•1 gerit benedicctur . 

(O Appretto Graziano nel Can. Pro dilezio- 
ne 195. de Confcerat. ditt. a. fi trova quefto Ca- 
none afte 1 ito a i. Cipriano Eptft. 1 c. ad Euerazìo 
fecondo T edizione del Manuzio. Pro dilezione 
lua , fr vtrteundia mutua eonfulendum me 
exiflimafli , Fra ter eharijftme , quid mi hi vi- 
de atur de Hiflricme quodam , qui apud vot «**- 
l ìitutus in ejufdem adirne arlit fu a dtdeeore per - 
fevrrat , Magifler , & Doéìor erudì roder um % 
(ed perdendarttm pucrorum id t quod male diditit 
' coterie quoque infmuat , an talee de he at co- 
municare nohifeum , quod egoputo, nec Maje- 
flati Divino , net Evangeli* difeiplina eon- 
gruere , ut pudor , & honor Ecelefia tam turpi 
& infami contagiane fxdetur . Secondo quefto 
Canone* ed altri fopra citati nel primo Ragio- 
namento tutti gli antichi Teologi . e Sommifti 
concordano » che gli Strioni perseverando nella 
lor arte debbono efcludcrfi dalla ptrticipaaionc 
de i Sa gr amen ti , 



(dì 11 Ginrifconfuko Giuliano nel lib i. ad 
ediéìum riferito nel lib. 3. de 1 bigelli tocco 11 tì - 
tolo a. de hit , qui notantur infamia. Tra gli 
altri notati dai Pretore con quella marca d* igno- 
miiiiofa arte , reca ancora colui* qui art ri In- 
dierò pronuntiandivt confa in feenam p rodi eri t . 
E Ulpiano nel lib. 6 . ad ediéìum citato nel mede- 
fimo libro > c titolo de 1 digefti lib. 2. riferendo la 
rifpoAadiPegafojC diserta figliuolo fopra coloro* 
che dal Pretore fon notati d* infamia coti dice: eoe 
enim , qui quoflut caufa in certamina defeen- 
dunt , ó* emnes propter premium in feenam prò - 
deuntes famofos (flit Pegafus , ($• Serva flètte re - 
/^Wrmw/.L’ImpcradorGiuftiniano vietò, che ne* 
luoghi dove fi collocavano le immagini dcgl'Im- 
peradori fi efponrfTero le immagini degli Strioni» 
dando a quelle follmente lungo nel Proscenio del 
Teatro* come apparifee dalla legge 14. dela. 
libro del Codice cit. 41* E poiché era coftume *. 
che qualunque donna avefte una volta data opera 
alle feeoe» folte obbligata ad cfercitarc a richieda 
de 1 Magiftrati quell' infama urte io * perciò gli 
Impcradori Graziano * Valentiniano » e Teodofio 
«tentarono da quefto peto * e concetterò vacanza 
da elfo a quelle freniche , che fi fofter* converti- 
te alla Criftiana Religione » a condizione j*rò * 
che viveflèro «riftlanamente , altramente dovet- 
tero di nuovo obbligarli all 1 ignoroioi#fi* officio 
della feena » ed ordinarono » ctò * e donne 
nate dalla vii feccia degli Strinili non dovettero 
fervire alla feeoe » fc non quelle * che non avea- 
no ancor dato nome alla Criftiana prnftfiione > 
come fi ha dalle leggi * 1 * 1 . e ix. del Codi- 
ce TeodoGtno al titolo de /etnici: . 
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mi . e indegni perciò del nome Criftiano , io non sò intendere co- 
me lecitamente 6 polfa intervenire alle favole , o comiche , o tra- 
giche , le quali eli! rapprefentano ne’ pubblici Teatri : pofciachè 
benfapete, che non lice dar mano adopera illecita, e maflìraa- 
mente alimentandola col danaro , e colla mercede lenza contrarre 
quella reità , di cui l' opera ftefla và afperfa . 

XII. Quefto voftro argomento, rifpofe Logifto, non prova 
nulla per quefto appunto, perchè prova troppo : conciofiiacofa- 
che fedal recitarli ne’ Teatri tragedie , o commedie benché di one- 
fto coftume , contraggono macchia d’ infamia i recitanti , e gli at- 
tori , voi ben vedete fopra quante perfone , e nobili , e onefte vada 
a cader queft’ infamia, le quali perfone , e tragedie , e commedie 
per loro lecito divertimento, e per onefto piacere degli afcol tanti, 
o nelle proprie cafe , o ne’ privati Teatri , e talvolta ancora ne’ 
pubblici fogliono Tacitare . Nè vi gioverebbe il dire , che quefti 
non recitano per mercede , e per trar guadagno della lor opera , 
ma per proprio , e per altrui divertimeDto , e gli attori de’ pub- 
blici Teatri recitano in grazia dello ftipendio , che vien loro da- 
to : pofciachè fe il dramma , che fi recita , farà buono , ed onefto, 
non può nuocere al nome degli attori il recitarlo in pubblico ; e 
fe farà fozzo, e di mal coftume non gioverà alia fama di coloro, 
che lo recitano , il recitarlo ne’ privati Teatri . Così fe il dramma 
farà onefto , onefta ancora , e giufta farà la mercede , che riceve 
l’attore, efefarà di mal coftume, non farà lecito all’attore il 
rapprefen tarlo , perchè lo rapprefenta per fua , e per altrui ricrea- 
zione . Altre volte abbiam detto , che il Teatro non è , nè buono , 
nè reo per fe fteflo , ma divien cattivo per le azioni , che in elfo fi 
efpongono: or quando l'azion principale del Teatro, che è il 
Dramma , è per fe fleffa buona , e moralmente onefta , qual ragion 
vuole , che coloro , che la recitano contraggano nota d’ infamia ? 
Bifogna dunque diftinguere Strione , daStrione, e benché quefto 
nome alcune volte veggafi accomunato' a tutti gli attori teatrali, 
fpecialmente nulladimeno conveniva a coloro, che per muovere 
folamente arifo gli fpettatori facevano fulle feene ludibrio del 
proprio corpo rapprelentando co i varj muovimenti de i lombi , e 
delle membra atti ofeeni , e cantando fozze cantilene . E tali era- 
no appreftò gli antichi i Mimi, e i Pantomimi , iTimelici, ed al- 
tri faltatori , che al fuono , ed al canto di laide ftrofe ballavano. 

V E co- 
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E comeche i noAri Padri ci abbiano infognato ad abborrire le cont- 
inedie dei Gentili per quelle ragioni , che furono dame fpoAe 
nel paflàto Ragionamento ; contuttociò hanno affai chiaramente 
diftinti (cenici, da Tecnici, {trioni da (trioni, e con differente lin- 
guaggio hanno parlato dei Mimi, e Pantomimi , edeiTragedi, 
e Comedi , che così chiamanfì coloro, che tragedie , e comme- 
die rapprefentavano nelle feene (a) . Ma il piacere , che deltavano 
quelle mimiche rapprefentanze nel Popolaccio per le azioni ride- 
voli, e Tozze de i Mimi , bandì dai Teatri le regolate tragedie , 
e le ordinate commedie , e lafciò Tolamente luogo alle rapprefon- 
tanze de i Pantomimi , ciafcun de i quali diverlì perfonaggi , o 
per dir meglio ogni Torta di perfonaggio maravigliofamente efpri- 
meva . Così dopo 1* Imperio di Domiziano non fi ha più memoria 
nè tra’ Greci , nè tra’ Latini di alcun Poeta , o Tragico , o Comi- 
co , come apparifee dai Catalogi , che de i Poeti Drammatici tef* 
ferono con molto Audio il noftro Francefco Patrizio nella Tua De- 
ca iitoriale, e il Volilo nei Poeti Greci , e Latini, ed altri, che 
di quelta materia hanno oggi eruditili! inamente fcritto (b) . Efep- 
pureapprelTo i Greci foguirono a rapprefentarli , o Tragedie, o 
commedie regolate , quelle furono degli antichi Poeti ; anzi gli 
fteflì Mimi dando qualche ordine alle loro favole , e foggetti Tra- 
gici, o Comici cominciarono a rapprefentare : onde falironoin 
molta riputazione i Mimografi , cioè i Poeti compoGtori de i Mi- 
mi , così trai Greci, come trai Latini (c) . Gracidimi erano al 
Popolo quelli fpettacoli Mimici non folo perche tutto Io Audio 
de i M imi era intefo ad eccitare il rifo , ma ancora perchè nelle lo- 
ro Tavole aveano parte le donne : onde Te vero è ciò, che narraG 
da Plinio nella naturale Aoria , celebri furono Luceja , e Galeria.» 
Copioia , la prima delie quali in età di cent’ anni recitò verG nel 
Teatro , e la feconda in età di cento , e quatr’ anni Tu ricondotta 



(*) Tertulliano nel lìb. degli (pcttaceli al 
cap» 17 » parla de i Mimi , e de i Pantomimi » c 
nel cap. 1 3 . delie tragedie» e delle commedie 
come cofe didime dalle mimiche rapprefentaoie, 
c s. Agostino nel lib.j. della decadi Dio alcap.t* 
dopo «ver parlato generalmente degli (cenici » 
parla (penalmente delle tragedie » e delle com- 
medie chiamando quelli fpettacoli pia tollerabili 
degli altri j pofciache febhen contenevano molte 
tofe fconvencToli j connittociò non erano com- 
pone con alcuna parola ofeena » coti dicendo : 
Et htt /cesi cor Hm t olrrmòiUor* luUcrnm tomx- 



dJi feilieet » & tragaedi* . hoc tfifsbttU Eoe* 
tarum * genio rn fpt&sculit , mtUt* rerum tur- 
pitudini t fad nuli* /slum . /test mulx a slis » 

-verbo rum obfeenitsto compiti . 

(b) Vedili Signor Fraoccfvo Saverio Quadrio, 
della Storia , e della ragione di ogni poefia u j« 
part. ». lib. ». dii*, t. cap. t. particella cap.a. 
particella j.c dlft. j* cap. *. e par. j. 

(e) Vedi il lodato <fc»adrio nel citato tomo 
part. a. lib. ». diiu j. cap. *. 4-c cap. ». 

part. 4 . 
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in Teatro nei giuochi votirifatti per kfaiute di Augufto {«) . 
Molto ancora contribuì ad accreditare appreflo il popolo quelle 
ofcene rapprefeotanze de i Mimi il diletto , che di elle prendeano 
gli llelfi Romani Principi, non già diffoluti , e Jicenziofiflìmi , co- 
me Caligola, Nerone, e Domiziano , ma quello , che fu (lima- 
to il più grave , e il più morigerato di tutti , quale ■ fu Augufto . 
Ovidio , che fu gaftigato coll’ efilio per non lì si qual fello amo- 
rofo dalla feverità di quello Principe , ben faconofcere, che il 
fuo errore era più compatibile di quello , che commettevano I 
Mimi nelle loro laide , e ofcene rapprefentanze , delle quali nul- 
ladimeno Augufto lì compiaceva (b) . Non meno licenzio!! de i 
Minai erano i Pantomimi , i quali così chiamavano , perchè tutte 
le cofe varrò. imitavano , ecoifolimuovimenti dei corpo, non 
folo intere azioni , ma ancora diverti perfonaggi fenza parlare , al 
vivo efprimevano (c) , e molte volte lenza che precedeflè canto al- 
cuno della favola , che fi proponevano di rapprefentare , e fenza 
che alcun fuono accompagnafle le loro danze , co i foli varj muo- 
vimenti di tutte le membra del corpo intere favole di più perfonag- 
gi così bene efprimevano , che uno di coftoro in tempo di Nero- 
ne fè reftare ftupito un tal Demetrio Filofofo difetta Cinica, il 
quale fi beffava di queft* arte come cofa vana , e da niente (d) . Ce- 
lebri furono in tempo di Augufto in queft’ arte Pantom imica Cajo 
Giulio Batillo di Aleifandria, e Publio Elio Pilade di Cilicia .quel- 
lo però toglieva la palma a quello nel rapprefentar favole comi- 
che, equefto a quello neU'efpriraere azioni tragiche. Famofo 
ancora in queft’ arte fu ne i medefimi tempi un Pantomimo nomi- 
nato Ila , il quale però fu beffato da Pilade , come poco perito in 
due favole , che efpreffe, 1* una di Agamennone il grande , l’ altra 
di Edippo acciecato (e) . Quefta licenza , o per meglio dire quefta 
pefte de i Mimi , e de i Pantomimi fi avvanzò tant’ oltre , che giun- 
fe ad occupare tutti i Teatri , ma molto più quella de i Mimi , co- 

V a sì per- 

( 4 ) Plinio Storti naturale lib. vii. eap*4S. Indi parlando di Augufto 

(£) Ovidio lib. il. Triftium lamentandoli di Laminibafque tuis tottts qui Lui utitur Orbò 
Augufto così fertile Sceme* vidifli latH s adulteri * . 

Quid fi fcripftfflm Mimos obfcenajocantes , (e) Vedi CalSodoro lib. i. Variar. Eplft. io, 

g»r fempfrjunSi carme n ameni habent ? & lib. 4. Eplft- j l. 

M tjtubus affidue cullai precedi: Aduli er , Vedi Luciano nel Dialogo della Salta- 

Verbaque dat fluito candida nafta viro . rione . 

E poco dopo IO Vedi Microbio ne i Saturnali libro a* 

Cumfrfillit umani ali qua novitate maritai» cap. 7« 

P Umiliar magno palma favore datar 
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sì perche queft’arte era meno difficile , come ancora perchè in efH 
atteggiavano donne, le quali coi loro atti, danze, c canti la- 
fcivi crefcevano il fenfuale impudico piacere degli afcoltanti . Il 
più efecrabile di cofloro eralì , che fulle fcene mettevano in ifcher- 
no , e in bef&mento la nollrafantiflìma Religione , e i fuoi Divini 
Mifterj , ma Dio, che deride i fuoi Derilori , convertì quelli 
giuochi in cofa feria , e a confufione del diavolo, e dei Gentili ope- 
rò , che divenilfero repentinamente Criftiani quei Mimi , che per 
giuoco deridevano le cofe fagre del Criftianefimo , e teftimoniaflè- 
ro col loro fangue la verità della Religione abbracciata da loro , 
nel tempo lìelTo , che la fchernivano . Tali furono un S. GeneGo 
Mimo, che nel Teatro alla prefenza di Diocleziano deridendo i 
Mifterj della nollra Religione , e un San Porfirio Mimo, che alla 
prefenza di Giuliano Apollata ricevendo per giuoco il Battefimo, 
repentinamente mutati confeflàrono la verità del Criftiano nome , 
e figillarono colla morte la lor confeffìone , e così fimilmente leg- 
giamo eflèr avvenuto ad un fant' Ardelione Mimo (a) . Tra i Mimi 
ancora debbono nùmerarG iTimelici , i quali danzavano fui Tea- 
tro, e cantando cofe lafcive, accompagnavano coi moti delle mem- 
bra l’ impudicizia del canto , e così fi chiamavano , pofciachè non 
nella fcena, dove fidamente i commedianti operavano, ma dan- 
zavano nell’ orcheftra dove era 1* ara di Bacco nominata Timeio , 
come Giulio Polluce, eSuida ne additano : onde i lor canti di- 
ceanG arretra 9vfu\ixà , e in quell’ infame elercizio fi impiegavano 
ancora le donne ( b ) . 

XIII. Or quelli Mimi, che da i Greci chiamavanfi Magodi, era- 
• no 



(*) Veda/! il Cardinal Biron io nelle note al 
Martirologio Romano a dì 14* di Aprile* 

. (61 £ d* una di quelle Timcliche ascoltata 

volentieri da Domixiano parla Marziale in aa Tuo 
Epigramma a Ccfare lib* t. 

gita Thymtlem fpettas deriforemqut Utinum 
III* fronte preeor carmina nofìra legai . 

E Giovenale nella Satira fetta verta parla di 
alcuni getti laidi di quette Timcliche ottcrvatc 
Con impudico diletto da alcnnc donne 
..... Subir am , miftr abile longum 

Attendi t Thjmele i Tjmtle rane rafie» di - 

f‘*t • 

Nell' annotto. 1 * Imperadore Graziano proibi 
con fevcra pena » che le Timcliche obbligate a 
fervirc nel Teatro al pubblico foiazzo fottcro da 
alcuno , qualunque li fotte » rapite > c portate in 



parti lontane da Roma , o ritenute fegretamente 
nella propria cafa * come apparifee dal lib. 15. 
del Codice Teodolìano tit. 7. de fccnids lib. v. in 
quelli termini : Quifqait Thymolicam ex l'rbe 
venerabili immemor benefatis abduxerit , ean- 
demque in longin^ua tranfalerit , fra ttìam in- 
tra domum propri um retcntaverit ; ita Ut vola - 
ptatibas publiets non ftrviat , quinque libraram- 
auri in l aliane multi etUr . 

L* Imperadore Tcodofio nell’ anno |P4* ordi- 
nò per fua legge , che nettiina donna • c n diana 
ancella convcrfattc colle Timcliche per cflcre i- 
ttruite del loro infame medierò » come appariico 
dal medelimn libro del Codice Teodofiano al tìto- 
lo v. de fpe&aculis lib. 12. dove coti fi difpone » 
Nuli* Mailer me Arte i IL* Thy melici conforti» 
imbaular . 



Digitized by Google 



RAGIONAMENTO TERZO . 1 5 7 

no veramente quegli llrioni , che le pubbliche leggi notarono di 
infamia, come quelli, che faceano ludibrio del loro corpo per 
dilettare altrui, e non folamentc nei Teatri, ma ancora nelle 
piazze, e nelle ftrade dovunque G folle raunato il popolo per at- 
tendere agli fpettacoli , che di loro ftefli faceano , a guifa appun- 
to di quelle compagnie di uomini , e di donne, che noi chiamia- 
mo Cantimbanchi , o Saltimbanchi , le quali condotte da i famo- 
G Ciarlatani perifpacciar le loro merci al Popolaccio alzano il 
Palco, e la leena nelle piazze , e nelle pubbliche vierapprefen- 
tando fconcie , impure, ed inettifllme favole. E in quefto fenfo 
il Giurifconfulto Labeone fpiegò l' editto del Pretore lopra l’ infa- 
mia degli fcenici , dicendo, chelafceoa, dacuicoftoro G chia- 
mavano fcenici , era non il Teatro ma qualGvoglia luogo, dove 
cottoro conGftevano , e G muovevano per cagione di giuoco por- 
gendo di fe fteflì fpcttacolo al popolo raunato (a) . Strioni anco- 
ra in quefto fenfo peggiore noi chiamiamo così quelle compagnie 
mefcolate di uomini , c di donne, le quali campando full’ arte di 
rapprefentare fciocche commedie, o all’ improvvifo , come di- 
cono, oppur meditate, intrecciate di buffoni girano per le Città» 
e conducono , ©Sale o qualche Teatro , dove a prezzo efpongo- 
no azioni fceniche ; e coftoro certamente fon Gmiliflìmi agli anti- 
chi Mimi . EffèndoG pertanto introdotto il coftume appreflogli 
antichi, chenopfolo nei pubblici Teatri, ma anche nelle felle 
private , e ne i conviti , maflìmamente in occaflone di nozze G in- 
vitaflèro quelli Mimi per tener lieta la brigata con cantilene , e 
rapprefentanze lafcive \b) , fu bifogno perciò , che i noftri mag- 
giori provvedeflèro all’ onore delle perfone fagrate al Signore , ac- 
ciocché non rimanefle contaminato da quelli fpettacoli con impor 
loro fotto fevere pene , che non G trovaflèro prefenti a quelli fpet- 
tacoli ne i conviti , nelle nozze , ma primache G introduceflèro 
i Timelici doveflèro forgere dalla menfa , e partirG dal convi- 
to (r) . Proccurò ancora di provvedere a quefto mal coftume , l'Im- 

pera- 



00 Ulplano nel lib. I. ad edifium riportato 
nel li b. j. de digetti alile ». 1. a. cosi dice: 
Scena aurem eli , ut Labeo definii , qtu ludorum 
f'-ttendorum eauf* quoltbel loco ubi quii confi fìat 
"Wfjrurque fpecìatulujn fui praòitutus pofiia 
ft*t in pubi ice privatovi veltnvieo} quota - 
nen loco pajftm hommes fp eli acuii cAufa ainut- 

tantur • 



ib) Seneca nell* Epift. 3*. la commefsatio- 
nibus noflris , dice , pitti Cantorum tfi , quota 
in Theatrit olim fpeélatorUm erat . E Quintilia- 
no nel dcinftic. cap. j. Omne Cotnivium, 
fcrive » [centi ac canticit / ìrepit , 

(c) Nel Concilio di Laodicca celebrato Tutto 
s. Silvcftro od Canone i iy. appretto il Collcttor 

Lab- 
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peradore Teodofio il grande proibendo per fua legge, che nelle 
raenfe fi ufaflèro quelli efercizj lafcivi , e le danze delle donne (a) . 
Ma il male era cosi incancrenito , che non giovarono quelli ri- 
medj ; pofciachè fappiamo , che nelle Gallie nel quinto , e fello 
fecolo durava il collume di rapprefentarfi quefte llrionatc nelle 
fellività delle nozze : onde fu d’ uopo , che i nollri Padri di que’ 
tempi con decreti gravillìmi proibiuero alle perfone dellinate a i 
fagri minillerj 1’ intervenire a’ conviti di nozze , dove quelli 
fpettacoli lafcivi fi efponevano (b) . E che quefta pelfima ufanza 
duralfe tuttavia in Oriente nel fine del fettimo fecolo , non cene 
lafciano dubitare i Padri di quell' età, i quali perciò vietarono 
alle perfone fagre , ereligiofe di farli fpettatori di giuochi thntlici 
io-para OuptTuxà ordinando , che fi; alcuna delle pcrlone deftinate 
alle fagrate cofe invitate fofièro a nozze , tollo che entraflèro que- 
lli llrioni fi alzaflèro , e partilfero (c) . 

XIV. Ma per poca riflellìone che voi facciate fulla lloria de* 
tempi , troverete , che dopo l’ età di Domiziano nel cadimento 
delle buone arti, e delle buone lettere,cadde con effe anche il buon 

J ’uilo della poefia drammatica , e 1’ arte di efeguirla ne' Teatri, 
decedendo all’ antiche rapprefentanze gravi nelle tragedie, e or- 
dinate nelle commedie le mimiche rapprefentanze piene d’ ofeenità 
nelle parole , di fconvenevolezza ne’ gefti , di laidezza nell’azione 
imitata , d' impudicizia nelle danze , e fenz’ alcuna regolata ordi- 
tura 

Labbeano di Veneti* tom. i« col. i/jp. C.cosl 
fa definito . *Oti *v /«? npar Usiti . » *x»f/xovJ 
nr*i 6 wffaJ 6»«pt7» \r yàptoii % » /» /»»*/, àxxd 
*fì rtZ \irtfxirtai toùi bvpwiKoùi lyHftotof 
avrai* braxufùr * c«oi : ehi non bifiogUa , 
x he gli Homttu fari » ed i C ber iti nelle noixt , 
t nei conviti contempline alcun/ [penaceli j ma 
prima che entrine « Ti meli ci [argano , e fi par- 
tano • 

(«) Aurelio Vittore nella vita di Teodoliti il 
grande ferire di lui ; legeproibet minifieria l%- 
ferva pfialteriafique commeffationibut adhiberi . 

(fi) 11 Concilio dì Vannei detto Venefico ce- 
lebrato in Francia 1 ' anno cdlv. nel Canone xi. 
appreflb ilCollettor Labbeano di Venezia tom. ¥• 
col. 8 l. C. coi! determinò : Presbiteri , Diaco- 
ni , atque Sub diaconi ve l dtinceps , qui bus dis- 
cendi uxore j Ut enfia non efi , etiam alienar um 
nupUarum evitine convivia, nec iis coetibui 
admificeantttr , ubi amatoria c antan tu r , ó» 
t arpia » aat obfceni mot ut corporii c borii , ó- 



faltibus effe runlur , ne auditus , obtutus fia- 
cri/ my/leriis depatata t turpiam JpeRatulorum , 
atqae verbo rum contagi* pAluatur . Quello me- 
de fimo Canone negli Adii termini fu rinnuovato 
nel Concilio d’ Agdè detto Agatenfc raunato nell* 
annoDvi. ni Canone xxxix. apprclfo il riferito 
Collettore tom. v. col. 528. A. cd è riferito da 
Oraziano dift. j 4. Can. Presbiteri . 

(e) 11 Concilio di Coftantiaopoli detto Qui-. 

nifcAo , c valgamente Trullano celebrato I' an- 
no ncxci 1. nel Canone xxi v. appreso il Colici- 
tor Labbeano tom. 7. col. 1 j$8. E dopo arce 
proibito a i Chcricì , ed a i Monaci d* interveni- 
re a i ludi » e agli fpettacoli tìmcltci , coi! fog- 
giunfc : Mafie alcun Cberico )' invitato alle nox.- 
xe quando per firaade ufeiranno im ca$tpo qnejli 
fipett acoli , fiurga » e tofio fi parta tì xd/n* 
kxtikòs xX>6ù* »» yó-p* hU* rd oph «*dr«* 

WVtXfilHV &J UiyriUt *C«>OJT*T* » K«i «VTiVo 
•.TaXapiirm . 
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tura di favola . In fatti a riferva delle dieci tragedie attribuite a 
Lucio Anneo Seneca tratte dagl' argomenti degli antichi Greci 
poeti Euripide , e Sofocle , e le quali fecondo il giudizio accortif- 
fimo di Giulio Lipfio non fon parti d’ uno iielTo autore , ma di di* 
verfi , benché alcune non fieno indegne del Seneca filofofo , che 
fiorì ne' tempi di Claudio , le altre fono pofteriori a quelli tempi, 
non però inferiori all’età di Trajano (a ) . A riferva , dilli , di quelle 
tragedie latine voi dopo i tempi di Domiziano , o al più al piu di 
Trajano non troverete nè appò i Greci , nè appò i Latini memoria 
di alcun dramma , o tragico , o comico (è) . Il che può fare argo- 
mento , che i teatri follerò occupati dalle rapprefentanze mimiche: 
nelle quali gli adulterj , e gli liupri de’ loro Dei lì cantavano , e lì 
atteggiavano da* mimi Gentili . Solamente è rimallo un antico 
componimento drammatico Latino ad imitazione dell’ Alularia di 
Plauto intitolato il Querulo trovato , e dato alla luce nel fcco- 
lo xvi. (e ) . Ma s* ignora egualmente , e l' autore , e il tempo , in 
cui fu fcritto ; contuttociò dalla dicitura , e dallo flile fecondo il 
giudizio dell’ uomo dotto , che lo pubblicò , fi comprende elTer 
flato fcritto in tempo di Teodofio il Magno , e de’ fuoi figliuoli 
Imperadori , la qual conghiettura vien anche avvalorata dal ve- 
derli dall’Autore dedicato queflo componimento a Rutilio (d) , il 
qual Rutilio altro non fembra , che polla eflère , che quel Rutilio 
Numaziano poeta non incelebre , e uomo Pagano . che fiorì ne* 
tempi di Teodofio , e di Arcadio , e di Onorio fuoi figliuoli , e che 
fu derifore de’ Criftiani , come moflra nel fuo itinerario (e) . Que- 
llo dramma per altro, il quale non è nè in profa, nè in verfo, ma in 
certa foru di metro fciolto da ogni legge di piedi , e di numeri , 

e che 

Ci) Vedi Gluftr» Lìpfìo Anìmadverftsnet in 
triadi ni , ejué L. Annuo S enee A triùuuntur . 

( 4 ») Non fi vuol qui già fpacciare per cafre er- 
uche dopo i tempi diTrajano non forte ro piè c am- 
polle perfette favole* i» tragiche» o comiche : 

Imperocché Plinto fecondo il giovane» che fiori 
odi’ Imperlo di Trajano in una fra lettera a Ca- 
ninio » la quale è la ai* del fello libro fr onorata 
menzione di un tal Virginio » o Virgilio Romano, 
che in fuo tempo avea comporti non folo Mimi e- 
Icgantirtimi , ma ancora avea comporte hclliffimc 
commedie emulando Mcnandro , cd altri Greci di 
quell* età » le quali commedie » egli dice » che 
poteano noverarli tra le Plautine , e le Terenzia. 
nc per li fati di Plauto , c per 1 * eleganza di Te- 
rea zio . Ma quelle «noi non fon pervenute» c 



forfè non erano al gurto pubblico di quell* età in* 
tenta alle mimiche rapprefentanze» cd è credi - 
bile» che fodera comporte piuttorto perche folte- 
fero lette da qualche particolare , che perche 
fodero rapprefentate ne i pubblici Teatri » ch« 
fe In quelli forteto (late cfpofte facilmente non ff 
fa rebbo no perdute . 

(O Quella commedia intitolata Qnirulut , 
fi ve AlnUri* VUnti fu data alla luce la prima 
volta da Pietro Daniele Aurelio I* anno t 4. in 
Parigi per le (lampe di Roberto Stefano • 

(d) Vedali le note dei riferito Pietro Daniele 
Copra il detto Dramma . 

(e) Vedali il Cardinal Baronie» ad arwim jpf. 
nudi» 49. 
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e che non contiene nè viluppo , nè idoneo fcioglimento , a me 
fembra piuttoflo un mimo , che una favola comica concio Ilìache 
Cicerone affai chiaramente diilinfe il mimo dalla favola , allorché 
diflè , che 1* elite di quello nonavea claufula , che fcioglicffe 11 
gruppo, ma finiva fovente nel fuggire , che faceva alcuno dallo 
mani altrui , con che , fatto un gran Crepito di fcabelli , fi toglie- 
va 1’ afpetto della feena (d) . Giuftiflìmamente adunque i Padri 
non folo de’ primi fecoli , ma ancora de’ fèguenti , finché duraro- 
no queft’ infami vituperevoliffime rapprefentanze , 'nelle quali le 
donne fleflefaceano il più fovente di lor medefime impudiciffimo 
fpettacolo , gridarono contro i Teatri , e procurarono di met- 
terli , ficcome erano per feflelfi abbominevoli , in tutta l’ abbo- 
minazione a’Criftiani . Ma pure contuttociò non giovarono a 
rorre dal Mondo quella pelle ; pofciachè gl' Imperadori fteflì ben- 
ché Criftiani pregati da' Padri a fterminarla, per tener queti ipo- 
poli non vollero privargli di quefto voluttuofo piacere , a cui era- 
no infanamente portati , contentandoli , che in quefti fpettacoli 
non interveniflèro fuperftizioni pagane {b). Così fu rimolfa è vera 

dagli 

(i) Cicerone nell* ornione fr o SI, Carli o zo diletto, che concepiva In quefti fpettacoli, or- 
verfo il fine : Siimi, dice, ergo efi jam exitui d mando follmente , che fen xa fagrificj » c fenza 
jìon fabula , in quo tum t tanfata non invenitur intervenimcnto di dannata fupcrltizione (i dettero 
fùgtt aliijuis e in an t bus , dande /tabella con- i folUi fpettacoli : onde refenderò fotto li 16, 
crepant , AuUttm tcllitur , di Agofto nel Cunfolat j di Teodoro , cioè 1’ ni- 

fe) Vcf fola fine del tv. fccolo i Padri Afii- no cccac la- a Teodoro Proconfo lo dell' Africa in 
cani fpedirono alcuni legati agi’ Imperadori Odo- quefti term ni riferiti nella legge xv 1 1 . del To- 
rio , ed Arcadio per domandar loto l'abolimen- dice Tcodofiano al tic. de Paganti : ut prefanos 
to de i Templi Gentili tuttavia fu difteriti nell* A- ritm jam falubn Irge fubmovnnns , ita fefiot 
frica » e de iconvhi che li facevano anche ne i Conventi Civmm , fjr communem Ittìiiom 
fa grì luoghi ne i giorni felli vi , e natalizj dei non patimur fubmovtri .Unde abfaue ullo /acri- 
Martiri , nc i quali giorni per le piane , e per fido , atejut ulta fitperftitione dannabili exbibe- 
le vie fi efcrcitavano danze feclleratifltme . Co- re poptilo volttprates , & fteundum veterem ton~ 
me può vcdci fi da i Canoni 58. e fin, nel Codice futtudinem inire etiam fèlla eenvtvis fi quando 
de > Canoni della Chiefa Africana apprefTo il Col- exignnt pub lira vota decemimns , 
lettor Veneto de i Concilj Lahbcani t.a.col.i joo. E' però da oflervare , che prima di quefto tffw 
c fpccialmente fecero loro richicfta * che almeno po fino dall' anno 3%6. dall' Impcrador Teodufio 
oc 1 giorni di DomenÌci»e in altri di folenni della erano flati proibiti gli fpettacoli nel giorno fanco 
Ctiftiana Religione folfero proibiti gli fpcxtacoli di Domenica , come apparisce dalia legge di que- 
delTeatto, e del Cerchio , come apparifee nel fto Principe indirizzati a Rufino Predetto al Pre- 
Canonc di. dello fteflo Codice nel luogo citato , torio riportata nel Cod. Tcod. lib. ij. tic. j *de 
dove cosi fi legge See non , & iUud petendtun , fptllacnlit 1. a. in quefti termini : nulla t fot’* die 
Ut frettatala Tbeatrornm cAterorumquc IttJonim pepiti* fpeffatu’um prebeat , net Divinam ve- 
dte Dtminiea , vel tot tris Religioni* Cbrijhant nerationem confida felemnitate tonfiniat . Ma 
diebus celeberrimi s awoveantur : ma non piac- perche forfè non fu o(Tcrvata , convenne che foffe 
que agl’ Imperadori foddi sfare alle giuftilfime ri- « rinnuovata dall* lmperador Tcodofio il Giovane 
cbieile di quei fantiflimi Padri per non cagionare | nell* anno 414. ftcndcndola ancora a molte altre 
tumulto nel popolo, togliendoli quel confucco paz- J fcftività * c folennità Criftianc , nelle quali proi- 
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dagli fpettacoli fcenici . Ja fuperftizione del gentilefimo , ma ri- 
mafe in quelli l’ofcenità , la quale tanto più prefe luogo , quanto 
che, rimoflè dal Teatro le antiche regolate tragedie, e commedie 
de’ poeti Gentili , fi fece campo a’ minai di elporre le loro azioni 
{regolate , e impudiche . 

XV. Volendo Logifto proleguire il fuo difcorfo fu interrotto 
da Audalgo , che così prefe a dire : Prima che voi palliate innanzi, 
fe vi piace , in conferma di quanto voi detto avete circa la licenza 
introdotta negl’antichi Teatri , bandita da quegli ogni lèria dram- 
matica azione, vorrei le vi piace , rammentarvi qual folle lo fiato 
de* Teatri fotto gl’ lmperadori Criftiani nel quarto , e nel quinto 
fecolo della noftra fanta Religione . Il quale fiato non altronde 
meglio puòraccorfi, quanto dalle leggi de’ Principi pubblicate 
In quelli tempi intorno agli fcenici , e agli fpettacoli teatrali . Da 
quelle leggi pollóni! comprendere più cofe . Primo , che i Teatri 
non erano più luoghi , dove le illuftri gefla di fatti forti degli Eroi 
fi efponelfero nelle tragedie per iftruzione de’ Grandi , o i difetti , 
ed i vizj degli uomini inferiori fi poneflèro in derilione nelle com- 
medie per ammaeftramento de’ Cittadini , ma luoghi dove fi po- 
neflè in villa del popolo tutto quello , che poteva allettare la con- 
cupifcenza degli afcoltanti , e rifvegliare ne’ loro animi le più lai- 
de palfioni , fòlfero gli fpettacoli di parole , di canti, di getti, di 
falti . Secondo , che quella forta di fpettacoli divenuta come ne- 
celTaria in certe felle dovea efibirlì da’ maggiori Magillrati , non 
folo nelle principali Metropoli dell’ Imperio , e in Occidente , e 
in Oriente, ma anche nelle Città Municipali dai Duumviri, o Ma- 
giilrati minori. Terzo, che tra gli ufficj fordidbe perfonali , a’quali 
per legge dell’ Imperio dovea foggiacere certo genere di perfone 
di balfa condizione, v’era quello degli fcenici , e delle fceniche ob- 
bligati a fervire alla fcena finché la vecchiaja non gli rendeva ina- 
bili , i quali non potevano efimerfi da quello pefo , le non per due 
cagioni , cioè, o per indulgenza del Principe , che concedette lo- 

X ro 



bi tutti gli rpcttaeolì , così del Cerchio » come 
del Teatro t come li rende chiaro da una legge 
dì que/t’ imperatore indirizzata ad Afclcpiodoto 
P. al P* riferita nel Cod. Tcodof. li I*. e tic. citati 
alla legge 5. dove così vieti diiporto : Doriunico 
i qui frpttmant totius primus efl dies , & nata- 
li , mttjue Epiphaniorum Chrifli Pafcb a eli am > 
(j> quinqUAgrfimt, die bus ) quumdsu cdfjlis lu- 



mtn Uva cri incitanti a nova fanHi Bapti/matis 
veflirr.enta teflantur , quo tempore , & comme- 
morati* jipojlolicéL pafjtonis totius Chrifli unita- 
ti! Magiflrt a cunflis jure celebratile : omni 
rheatrorum , atque Orcentium voluptate per 
univerfas Vrbes , earumdem poputis denegata , 
tota Lhriflianorum ac Fidelium mento Dei cul~ 
ti bus occupantur . 
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ro vacanza da quell’ ufficio . o per riguardo della noftra fantiffima 
Religione , la quale avefièro abbracciata , obbligate nulladimeno 
le donne a ritornare al Teatro, tuttoché Criftiane , dove il Cri- 
ftiano collume aveflfero violato con qualche impudicizia . Quarto, 
che tra quelli fcenici aveano principal luogo le donne pagane , o 
non battezzate di proficuità oneftà , e quelle , che da colloro na- 
fcevano , obbligate anch’efTe a fervire alla (cena quando non def- 
fero documento tale di probità , che meritaflèro di efTerne fot- 
tratte. Tuttociò , dico , chiaramente raccoglierli dalle leggi de’ 
Principi legittimi pubblicate nel quarto, e nel quinto fecolo dell’ 
era Crilliana (a) . Ma poiché avveniva , che le donne obbligate 
all’ ufficio della fcena fovente per indulgenza de’ Principi ottene- 
vano vacanza da quello pelo , e mancava a’ popoli il confueto fo- 
lazzo , perciò per non privarli di quell’ indegno piacere , cui era- 
no ftranamente dediti , fu obbligato l’ Imperador Onorio a rivo- 
care quell’ indulgenza , e ad obbligar le Mime a ritornare allaj 
fcena , come apparifce da una fua legge indirizzata a Diogeniano 

Pre- 



(*) Nel lib, i/. de Coti. Teodof. tic. 7. de 
feemeit 1 * 1 . trovali la legge di Valentinlano I. 
indirizzata a Vivenzio Prefetto di Roma nel Con- 
fidato di Graziano Auguflo » e di Probo * cioè 
l’anno ^71. data in Tre veri gli 11. Scbbrajo in 
quelli termini : Scenici , [etnici , qui in ul- 
timo viti ncceffitate cogenti mteritai immintn - 
tri ad Dei fammi [acramenta properarunt , fi 
Jòrtaffìi tvaferint » nuli* pofi hoc in tbeatralis 
[pettorali convtnlione revocentar . Ante omnia 
fame» diligenti «b fervetri , tu tueri fanti ion e 
jubemus , ut vere » & in txtrtmo peritalo con- 
fittati > td prò [alate pofientts ( fi tante» Antifii- 
Ut probant ) benefici i confi quantar . gì tod at 
fidili ter fiat /latini eornm ad jadices , vel cara- 
terei Urbiam fingnlnrum defidenum perferatar i 
qUod at infpeHonbat mijfis [e doli, exploratione 
q tura tur , an indulger i bis neceffitas pofiat en- 
te em a [nffragia . 

Nel medefimo libro , e allo Hello titolo è regi- 
Arata la legge a* del mede fimo Valcotioiaoo in- 
cliriizata 1 * ideilo anno da Magonza (otto li 6 . 
di Settembre a Giuliano Proconfoto dell’ Africa 
conccputa in quelle parole : Ex [cenici s natati 
fi ita fi ge/firint , at probabile habeantur , tua 
finceritas ab inqaietantiam ftaade direptioniba f- 
que fabmoveat • Eai enim ad [cenane de [cenici: 
notai aquum tì revocati , quas vulgarem vi- 
tam eonverfatione, mori bus extreere , & 
exercaijjè confiabit . 

Nel Confidato di Graziano Augnilo V. c di 



Tcodofio ir* Auguftì , «ioè l’ anno }So. dal me- 
defimo Graziano fu data un altra legge in Milano 
furto il primo di Maggio indirizzata .a Paolino 
Prefetto di Roma » che è la coarta del lib. 15* 
del Codice Tcodofiano al tirato 7* dove coli vico 
difpofto : Multerei, qua ex viliori [erte proge- 
nita fpettaculorum debentur obfeqaiu , fi [cinica 
officia declinar mt , ludi crii Mimfierit : depaten - 
tar s quas tue dum tamen eonfideratio facratiffi- 
ma Religioni s, Cbri/Uana legit reverentia 

[ut f idei maacipai'ìt . Eas enim , qaas atelier 
vi vendi ufus vincalo naturali s condii Unii exol- 
vit , retrabi ve: am tir . Mas etiam fieminas Ube- 
rai a contubernio [renici prtjadint durare prtr 
npi ma t , qua manfuetudints no/ira beneficio ex- 
pertei manerii tarpiorit effe meruerttnt . 

Il medefimo Auguilo nel Confidato di Siagrio 
c di Eucherio » cioè , 1’ anno j 8 1 . forco li «.Mag- 
gio diede una legge in Aquilcja indirizzata a Va- 
levano Prefetto di Roma » che è 1 * 8 . del Codice 
Tcodofiano nel riferito libro , e titolo , nella qua- 
le cosi difpofe : Scene Mulier fi vacati onem Re- 
ligioni! nomine pefiulartt ob tenta qui de m peti - 
tionii venia non defit , veram fi po/l turpibus 
vola rata complexibus , ReUgionem , quant 
expetirrit prodi di/fi , (pierete, quod off rio de- 
filerai , animo tamen ftentea detegetur , detratta 
in publicam fine fpe abfolntienis tlliut ibi , eeufi 
qae per mane at , donec anut ridicala [mettati de- 
fórmi! , nec tam quidem ab fola tiene potiatur, 
cura aliud , quam enfio effe non pofit . 
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Prefetto de’Solazzi in Cartagine data l’anno 41 3. e ricevuta l’an- 
no feguente (4) . Tali adunque effendo le fcene , egli fcenici nel 
quarto , e nel quinto fecolo non dobbiamo maravigliarci fei Pa- 
dri di quell’ età defedavano quelle , e riputavano infami quelli» 
e degni d’ ogni efecrazione . e fopra tali fcenici cade propriamen- 
te il condannato nome di Strioni . Ma appreflo gli antichi Greci 
gli attori teatrali, che tragedie, e commedie rapprefentavano » 
tant’ erano lungi dal contrar macchia d’infamia, che piuttollo 
onore dal lor medierò riportavano , e a tutti gl’ onorati ufficj 
della Republica erano ammelli (b ) . Appreflo i Romani vario fu 
fecondo la divertita de’ tempi il concetto, che aveano degli fcenici 
attori ; nel tempo della Republica finché ebbe luogo la feverità 
de’ Cenfori , gli Strioni erano rimoflì dalla Tribù , e come perfo* 
ne difonorate erano efdufi dalla milizia . Ma non è già da credere, 
che tutti coloro, che recitavano, e cantavano favole nel Teatro 
fodero notati con queda marca di difonore , attedando Livio , che 
i Giovani ingenui fenzaeflèr modi dalla Tribù , o cancellati dalla 
Legione fi efercitavano in quelle commedie giocofe , e ridevoli » 
che dicevano Atellane (c). Nè quefli attori erano obbligati a de- 
porre lamafchera in palco, come gli altri Strioni (d) : onde io 
reco opinione , che il nome di Strione non conveniflè propria- 
mente agli attori teatrali delle tragedie , e delle commedie , ma 
folamente a coloro , che dapprima fuor del teatro mafcherati con 
danze , con gcdi , e con parole gioconde per le piazze , e per le 
vie muoveflèro il popolo a rifo ; pofciachè fe la gioventù in- 
genua fenz’ alcuna marca di difonore agiva nell’ Atellane , com- 
medie men gadigate , e meno ferie delle Pretedate , e dello 
Togate, non v’ ha motivo da credere, che gl’ Attori di quede , 
e molto meno delie Tragedie contraeflèro nota d'infamia. La 
qual cofa fembra , che podi anche comprovarli da quello, che 

X 2 narra 

(a) Nel lib. 1 5. «lei Codice Tcojoftano tìt.7 . (d) FeAo Bella parola Terfon* parlando degli 

de fcenici» I. ()• coti legge fi : A Untai dtvtrfts Strioni » che recitavano ncU'AtelliDc Tempre ma- 
udnot asionibut liberata j nd preprint* ojfinum (cherati co*i dice : Jnr ift Ut non eoli in /cena 
fumai* in,ì*ntia revoesri de cernì miti , ut vo- ponete Per fonam , quod eateris Hi ft rimi bus pati 
luptMtibus popuii , *c feftis dsebut folitui orna- nectffe tjl : imperocché gli altri Strioni quando 
tus ’deejfe non poflit • non piacevano al popolo era oo obbligati a tor/t U 

(b) S. AgoAino nel lib. 4 • delia Città di Dio mafehera dal vàio per cttcr apertamente de rifi » 

cip. 2*- parlando de i Greci dice : Ipfos /etnica come otterrà Scaligero la quello luogo di Fello 
non turpn juJieawrunt , ftd dignei mampn- fcrivendo : hoc fitbat quando txjtbtlabantur • 
Claris hononbut habuerunt • . - . ncque flactbant . 

U) Litio lib. 7. nel principio* „ 
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narra Livio > cioè , che la parola IJìrione appreflo i Latini deri- 
vava dalla parola etrufca Hijìtr , che in Latina favella lignifica 
lo Heflò , che Ludio , e quella voce appreflo noi , e nel noftro 
vulgar fermone fuona il medefitno , che Mattaccino 'a) . Or Mat- 
taccini fogliamo noi chiamar coloro , che mafcherati , e fave- 
lliti in varie guilè danzano , e geftifcono , e fanno varj giuochi 
per eccitare il rifo ( b ) . Quindi Cefare volendo dar folazzo al Po- 
polo per conciliarli lafua benevolenza chiamò in Roma Strioni di 
tutte le lingue, non perchè agiflero nel Teatro , ma perchè dillri- 
buiti in tutte le Regioni deflèro diletto alla gente per le pubbliche 
vie (c ) , e l’ illeflacofa fece anche Augullo (d ) . Ma crefciuta fotto 
l’Imperio di Tiberio la petulanza, e l’ immodeltia degli Strioni 
tanto in pubblico , quanto nelle cafe private , particolarmente 
d' un certo Ofco famoi’o appreflo il vulgo , per decreto del Sena- 
to , riferendo l’ illeflò Principe , furono difcacciati da tutta l’ Ita- 
lia (e) , Richiamati poi da Nerone , il quale non pure occul tamen- 
te favoriva la loro petulanza , ma non lì vergognava ancora d’ af- 
filierò in pubblico ai loro giuochi fediziofi,e immodelli, cagio- 
narono tali difeordie , e tali tumulti nel popolo, che quel Prin- 
cipe infano atterrito dal timore di qualche grave pericolo fu ob- 
bligato a cacciarli daRoma(/). Ora effondo cofa certa, che di- 
fcacciati da Roma , e dall’Italia gli Strioni , non furono perciò 
intermedi gli fpettacoli del Teatro, i quali per illituto di religio- 
ne doveano i Magiftrati Romani dare al pubblico ne’ ludi fagri , 
bifogna pur contèflàre , che quelli Strioni difonorati appreflo i 
Romani fodero dillinti dagli attori teatrali , a i quali non conve- 
niflè , fe non impropriamente il nome di Strione . Sapcndofi in- 
oltre. 



(a) Cosi il Diramiti nella ver/ione di Taci- 
to lib. 4. ann. 86 . chiama gli Strionl matucìni . 

Ufi He i canti Carnafcialcfchi 194. coti leg- 

g«G. 

Mattacin tatti noi (inno» 

Che correndo per piacere » 

Vogliam farvi oggi vedere 
Tutti i giuochi » che Tappiamo • 

CO Svctonio in Cefare : e di.it t faci. xeni* 
vani generis, ludes etiam Regionatim urbe tota, 
& qusdtm per omnium Unguarum Hijiriones . 

(</| Svetonio in Ottavio : fe citaste f;e eiacula 
nonnumquam vicatim , ac plurious fienis per 
omnium Itnguarum Hijiriones . 

(O Tacito negli Annali al lib* 4. Pojlremo 



Ce far dt immodesta Hìflrionum retuli t , multa 
ab iis in publictsm fedii io sì • frde per doutos 
tentati . Ofcum quendam ludtcrum levijjimt 
apud vulgus oble&ationis , eo fiagitiorum , (jr 
virium d'venijfe , ut auRoritate Patrum cotr- 
cendum fit . Putfi tum Itali* Hijiriones • 

( f) Tacito nel lib. 1 3. degli Annali parlando 
di Nerone ludtcram quoque luentiam * dice » 
fautore t Hijirionum velini in prelio converti t 
impuntiate , prtmiis , atqut ipft occplt ut 
pleruntque cor am profpcRans , dente difeordi 
pepalo , & graviorit metm terrore non aliud 
remedium repertum eli , quam ut Hijiriones Ro- 
ma pellet ent ur * Mtlrfqut rur/nm Thcatro afjì- 
deret . 



X 
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oltre, che dappoiché furono fotto Tiberio efiliati dall’Italia gli 
Strioni . nell' anno fletto fu per decreto de’ Padri conceduto a Li- 
via Augufta madre dello fletto Tiberio ; che ogni volta , che ella 
andava al Teatro fedefle tra le Vergini Vertali (a) : che efpulfi da 
Roma fotto Nerone fu ordinato , che il Teatro fotte fecondo il 
coftume guardato dalle milizie , acciocché non fuccedeflèro tu- 
multi in tempo degli fpettacoli fcenici (b), e che Domiziano aven- 
do proibito agli Strioni comparir nella feena .concettò loro fola- 
mente la facoltà di elèrcitar la loro arte dentro le cafe private (c) . 
Tutte quelle cofe fanno certamente argomento , che quelli Strio- 
ni non avean luogo determinato ne’Teatri , come i commedianti . 
nè che fervivàno come gli altri attori teatrali agli fpettacoli fce- 
nici ne’ ludi fagri , ma che efercitavano vagamente la lor arte , or 
nelle vie , or nelle cafe , e qualchcvolta anche ne’ Teatri fuora de’ 
giorni llabiliti per li giuochi della feena. Per laqualcofa io fo- 
no d’ avvifo , che febbene il nome di Strione fu refo ancora co- 
mune agli attori delle commedie , e delle tragedie ; contuttociò 
coftoro furono efenti da quella macchia d' infamia , di cui erano 
notati i veri Strioni , i quali fenz’ ordine de’ Magiftrati , e fuora 
de' ludi fagri facevano i loro giuochi . Nè già pollo perfuadermi, 
che Quinto Rofcio commediante tant’ amico di Cicerone , e tan- 
to da lui commendato per l’oneftà del collume, anzi propofto 
alla gioventù perefemplo di venuftà , e di grazia nel dire , e nel 
gettire, fotte nel novero degli Strioni difonorati . Tanto più anco- 
ra, che febbene a detto del medefimo T ullio era Rofcio il più pe- 
rito , e graziofo commediante , che fotte in que’ tempi , contutto- 
ciò dal pubblico giudizio del popolo Romano era molto più (li- 
mato per eflèr uomo dabbene , e per la probità de' fuoi coftumi > 
che per la perizia dell' arte Strionica , che proiettava , pofciachè 
era cosi degnittìmo della feena per 1’ artificio , come degniflìmo 
era della curia per l’ oneftà della vita ( d ) : onde è , che lo fletto Ci- 
cerone parlando altrove della morte di quello Rofcio , dice , che 
nettuno fu di animo così duro , che non fe ne contr iflatte , pofcia- 
chè benché fotte morto vecchio, contuttociò per l’eccellenza, 

e per 

(4) Tacito nel lib. 4. degli Attuali • I tomaio » di Rofcio parlando coti dice: qtiem 

(b) Tacito nel lib. i j. d gli Annali . J Populei Romanut mtliortm virum , quam Hi- 

(e) Svetunio in Domitiann : merdixit Hi- » jìnonem tfft arbitra: tir , quia ita dignifftmnt 
/I ricni lui feenam , intra Do mitra quidem exrr- I tfi ferma propter artificiata $ ut dignifimus fit 
tendi artem jure eonetjjò . I curia propter abfiincntiam , 

( M. ) Cicerone neU’ orazione prò Rofcio 1 
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e per l’eleganza della Tua arte pareva del tutto, che non doveflè 
morire (<*) • Mentre così Audalgo favellava fu interrotto da Tir- 
fide , il quale , condonatemi dille Audalgo fe rompo il filo del vo- 
ftro ragionamento , pofciachè in propolito di Quinto Rofcio fov- 
viemmi recarli da un Santo celebratiffimo fcrittore un paflò di Ci- 
cerone , da cui li deduce , che era così difonefta la fcena , che per 
quello appunto tanto più dovea Rofcio tenerli lontano da quella , 
quanto più egli era uomo dabbene ; mentre dice , che quello Ro* 
icio era così perito Strione, che folo era degno di dover entrare 
nella fcena, e così onello ne’ collumi .che folo era degno, che 
alla fcena non doveflc accollarti (£) . Daiche voi ben vedete , che 
dalla lode , che dà Cicerone a Rofcio per la probità della vita, non 
può dedurli , che egli riputaflè onella in collui 1' arte di comme- 
diante . Non mi è ignoto , rifpofe Audalgo , allegarli da Scrittore 
degniamo d* ogni venerazione il paflo di Tullio da voi recato , 
ma io mi fono attenuto dall’ addurlo per non entrare in queftione, 
fe veramente le parole da voi addotte fieno , o non fieno di Cice- 
rone. Due cofe appò di me fon certe , I* una è , che quelle parole 
oggi non fi trovano nell' opere di Cicerone , e particolarmente 
nell’ Orazione prò Rofcio , dalla quale diconfi efler Hate prefe (c) . 
L’ altra che ette non corrifpondono punto a quelle, che li trova- 
no nell’ Orazione prò Rofcio , e da me riferite , nelle quali vien lo- 
dato Rofcio non tanto per la probità della vita , quanto per 1’ e- 
leganza dell’ arte , che efercitava di commediante , per la quale 
non lo averebbe certamente lodato , fe quella foflè Hata da Cice- 
rone riputata difonella . Nè io voglio per quello negare , che quel- 
le parole nel tempo , che furono addotte dal venerabililfimo Scrit- 
tore fi trovalfero ne’ codici di Cicerone , ed anche nell’ Orazione 

prò 



(4) l' iAeffo Cicerone nell’ orazione prò Ar- 
chi» Poeta parlando della morte di Rofcio : 
nofirum , ficriflc , animo tam agrefti , oc dura 
fiut . ut fra Refiii morte nuprr non com m ove - 
retur ? Qui cum effet ferux mortuus , txmen 
fropter exceUentem artem , me venujiatem vide- 
batur omnrno mari non debuifiè . 

(*> S« Ajjoflirso nel primo libro cap. jo, Ve 
eonfenfu Evangelifiarum , co*l lafció ferìtto : 
Citerà tarum eum Rofcium fuemdam Hi - 
Jirionem Laudarti , Hifirtcntm sta peritum dtxtt 
Ut felusrffèt di gnu s , qui m/eenam deber et in- 
trare , ita vtrum bonum tu folus effet diguus <jui 
et nen deberet accedere ? guid almd aperti fine 



oflendens , nifi illam feenam effe tam turpem , Ut 
tanto minus ibi effe homo debeat , guanto fiterit 
magie vir bonus . 

(e) In tolte redizioni di S. Agoftino pii cor* 
rette,’ e fpeciahnenre in quella de ì Pl\ Mauri*! 
in margine di quelle parole , fi cita Cicerone 
nell'Orazione prò Rofcio , le quali per altro nell* 
edizioni , che noi abbiamo di Cicerone oggi non 
fi trovano, ficcome non ritrovano io altre fue 
opere* Ma deve crederli , che ne ì Codici letti 
da S. Agofiino fi trovaflcro . unto pii t che nel- 
le noftrc edizioni manca il principio deli* orazio- 
ne di Cicerone prò Rofcio . 



d by Google 



Digiti; 



RAGIONAMENTO TERZO . 1 6 7 

prò Rofcio , reggendoli , che quella oggi ne’ noflri Codici è man- 
cante nel principio . Ma dico bene > che la conleguenza , che indi 
fe ne deduce cammina bene fecondo i fanti principj del fanto Au- 
tore , che la deduce , ma non già fecondo i principj de’ Gentili , 
del fentimento de’quali io ho intefo di favellare per quello > che 
riguarda la fama , o l’ infamia degli Strioni . Pofciachè Macrobio 
dalla familiarità , e dalla (lima , che ebbero di Rofcio non pur Ci- 
cerone , ma anche Siila Dittatore , dal quale fu ornato coll’ anello 
d’ oro , cioè aferitto nell’ ordine Equeftre , deduce , che gli Strioni 
in genere non erano da’ Romani noverati tra le perfone infami , la 
qual cofa non folamente di Rofcio , ma anco di un altro Strione 
chiamato Efopo egli afferma (a) . In quanto poi al concetto , che 
i Criftiani hanno avuto dell’ arte Strionica in genere bifogna di- 
ftinguere i commedianti , i quali profelfano altre arti onefte , e fo- 
lamente in qualche tempo dell’anno falifcono in palco per di- 
vertimento de’ Cittadini , da que’ commedianti , che altr'arte 
non profelfano , da quella della feena , e con quella fola arte fo- 
ftentano la vita . Or dico bene , che T applicarli totalmente a 
quell’ arte non fia cofa da oneflo Cittadino ; contuttociò altro è 
effer commediante per profeflione , altro è efercitare quell’arto 
vituperofamente : onde come fcrifle un grand’ uomo, può lo Strio- 
ne fenza biafimo , e fenza turpitudine efercitarfi nella fua arte, ben- 
ché (ìa cofa non onelta l’eflèr Strione (b) . 

XVI. Ma parlando del concetto , che ebbero i Romani in tem- 
po degl’ Imperadori de’ Mimi, e Pantomimi pelfimi Strioni certo 
è che crefeiuta poi fotto i Romani Principi la licenza teatrale , i 
Mimi , e gli attori fleffi delle Mimiche favole , i quali erano ripu- 
tati infami in tempo della Repubblica libera , andarono efenti 
dalla marca di difonore fotto i primi Principi , e fovente da’ Ma- 
gillrati furono coftrette perfone onorate a far le parti di Mimi nel- 



(«> Microbio nel iib-4.de i Saturnali cap.i 4. 
favellando di Rofcio * e di altri commedianti co- 
ti fcrilTs ; Cetenm Hifirionct non inter turati 
h ibi tot Citerò teflimonio efl , qutm nttllur igno- 
ri Rofcio , ($» t/Sfipo Hiflnonibns tim fimi - 
lìiriter ufnm , ut rei ritiene fan* torttm fui *«- 
fioritile tieretttr • E poco dopo avendo narrate 
altre cofe io propaliti* dell* onclìl dì Roicio » dice 
che quelli fu cariflimo a Siila Dittatore » e fu 
da lui ornato dell* anello d* oro » cioè aferittu 
all* ordine eqacftre i lt ejl Rofeins » foggio ngc » 



qui etiam L. Siile tbiriifimit flit , innule 
ureo ibeo Dittatore donitus eft tanti intera 
fili: grana , & glori i lt merctàtm dtirmm de 
pnblico mille denariot fine grrgiltbis folus acci ■ 
peret • 

( b ) Giovanni Sarìtburlenfc nel fuo trattato 
denugis Cirialiim li b. «. cap. nella Biblica- 
theca VV# PH» tom, *j« Parlando degli Strloni 
de ì fuol tempi coti dice ‘ See tamen Hifiriomm 
ifjero turpiter in irte fu verfiri , ó*fi #WH - 
bitanter turpe fit effe Hifirionem • 
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la fcena . Così leggiamo , che Domizio Enobarbo Avolo di Nero- 
ne , che fu Edile Pretore, e poi Confolo nell’ Imperio di Auguito, 
coflrinfe i Cavalieri , e le Matrone Romane a comparir in Teatro 
a rapprefentar Mimi (a ) , e che Augufto medefimo obbligò Decimo 
Laberio Cavalier Romano già vecchio a rapprefentare nel Teatro» 
Mimi da lui comporti . Molte memorie ancora trovanfi fcritte ia 
marmi di Mimi , e Pantomimi col titolo della loro Tribù , ed ono- 
rati di qualche facerdozio fpecialmente d’Apolline . Celebre è la 
lapida di Batillo Pantomimo .che fiorì nel tempo d’Augufto fatto 
da elfo immune , ed onorato (b) . Così Umilmente trovali memoria 
d’ un Cajo Giocondo della Tribù Efquilina , il quale elfendo fan- 
ciullo cantò , e faltò , e fece altri giuochi nel Teatro , avendo per. 
fpettatori fuccellìvamente Sergio Galba , Ottone , e Vitellio ìra- 
peradori (c) , e di un Acilio Settentrione liberto di Comodo Pan- 
tomimo decorato con più Sacerdozj , ed ornato dalla Città di 
Lanuvio coll’ onore del Decurionato (d) . Come ancora d’ un Lu- 
cio Acilio della Tribù Pontina , Archimimo, che fiorì nel tempo 
di Marc’Aurelio Imperadore Sacerdote d’ApolIo decorato dallaj 
Città diBoville del Decurionato (r) . Ma da quell:’ ultima Ifcri- 

zione 



(4) Sv ctonio In Nerone : Eqnites Rem Atto s 
JAatronafquc Ad mgendum Mimtun produxtt in 
fcen*m . 

C b) Francefco de Fìcoroni nel libro delle 
Mafchcrc Tecniche cap. 5. rlfcrifcc quell' epigrafe 
icpolcralc 

bis. mandivi . 

• ••• AVO. L IR. BATYLLVI . AEDITVM . TEMPLI 

DITI. AVO. 

• •• .DIVA! . AVOTSTAI . tJVOD . BIT • I W. TfA 

IATIVM . 

IMMVNIS . ET . NONOR ATTI . 

(e) Nell’ Iteri rioni dell 1 Ecrnria del chiaria- 
mo D. Anton FraneeTco Cori tom. a. pi®, 174. 
trovali la tegnente Iteririone 

DIS. MAN t STI . 

c. ioctndo.c. p. txq^ qvi »xii. 

AN. VIX1T . 

ir 1 imiti . mmamit m. ìvtrr. 
annoio • calia . ot*. iu. a. vitellio • 
et • it, 

SALT AT IT . CANTA VIT . »T . PLACTIT . 

PAO . I OC II . qvil. CVNCTOS » 
OBLKCTABAT • 

at . qjrip. oblictamenti . apvd . 

VOI . BIT. 

MAMES . INIOMBM . BSflCITB . 



A V IMTLAM • 

TAVITVS . K V VC . INFAVtTTI • 

PATER . miO • ET «UBI . PECIT . 

(d) Apprettò il Gruiero pag. ))C. num. 
leggefi la feguentc Ifcrizionc . 

M. Ava. AVO* LIB. 

ACILLO . SEPTEMTMO 
NI . PANTOMIMO • SVI . 

TEMPORI* . PBIMO . SACEKDO 
TI • SYNHODI • ATOL LINI* . PA 
BASITO . ALVMNO . PAVSTINA* . 

AVO. PBODVCTO * AB . IMP. M. 

AYREL. COMMODO • ANTONI 
NO. PIO . PEL 1CB . AVO VITO . 

ORNAMENTI* . PICVRIOMa T • 

DECRETO . ORDINI! . EXOBNATO . 

BT . ALLBCIO . INTEB . IVVENES. 

I P. L ANI VINTI . 

CO Appretto il Gruccro pag. ic8p. num. 6, 
leggefi in un marmo . 

L. ACILIO. I. F. l'OMPT. KVTYCHAB ■ 
NOBILI. ABLHIM1MO « COMMVN. MIMO*. 
ADLECTO . D1VJ.NO . PAR AUTO . APOLL. T* AC. ICO. 
COMICO . PRIMO • IVI • TFMPOkll • ET . OMNI EVI. 
CORPO RII. AD. SC A N AM . MO.VOR . DEC Y RIONI . 
lOVItlll. 

qVEM.IBJMVM .0MK1VM . ADLECT. ÌAtBE . 

AP- 
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rione di Lucio Acilio fiamo iftruiti , che v’ aveano allora compa- 
gnie , o collegj liberi di Mimi , e che in quelli fi aggregavano co- 
loro, che voleano fervire alla leena, o nel rapprefentar mimiche 
azioni , o nel faltare in Teatro , e che colìoro latinamente chiama- 
vanfi adlefti [cent , ed aveano certo Sacerdozio , per cui fi diceano 
Parafiti d’Apollo , il che fi raccoglie ancora da altre lapidi (a) . So- 
vente ancora alcuni di quelli Mimi , o Pantomimi , che riportava- 
no maggior plaufo dal popolo, confeguivano l’ onore di eflèr pub- 
blicamente coronati come vincitori di tutti gli fcenici . Così leg- 
gefi coronato un Lucio Surredeo della Tribù Cluftrumina o Cru- 
ftumina Procuratore del Teatro di Domiziano (b) , ed un Apo- 
laulto Mallìmo Pantomimo liberto di Trajano (c) . Ma poiché in 
quella memoria di M. Aurelio Apolaulto fi fa menzione ancora de- 
gli artefici fcenici , parmi dovervi ricordare , che tra quelli , oltre 
i fuonatori di Tibie, e i Ballerini, erano ancora annoverati gli 
Scabillarj , i quali aveano collegj , e decurie per fervire (dj alla fee- 

Y na. 



APPBLLARVKT • 

M>tlCTI . SCARNICOXVM . IX • AERE . COLLATO . 
OR . MVNERA . ET . TIR TATE M a IMIVI . IROA . f I. 
(Vin -OR . DSDICATIOXa SPORTALA* . D&D1T • 
ADLBCTIS . SING. XXV. DECVR. BOVILLa 
RING. #1 V. AVQVSTALa UNO. "tt*. I DEDICHI!. 
IDVS • ATQ. SOSSIO . PRISCO. 

ST . CO E LIO . APOI. LI. VARI . CO la CVRATOXR • 

SO? IO . AVOVSTI ANO « 

(4) Apprettò il Gruccru pag.)jo.num.t. leg- 
ge fi quello frammento d* un Mimo . 

L AV DAT V S . POPVLO a IOLITVS . MANDATA a 
REPERIR a 

ADIECTVI. SCARNAR • PARASITVS . APOLL1N1S » 
IDEM. 

MVDAXTM . IN • MIMI S . SALTANT1BVS. 
VTILIS * ACTOR. 

(£) Appretto il Grutero pag. j } i. Icggefi 

t. SVRRED I . I. F.CLVa 
FILICI* • 

Proc viatori . Al. 

SCARNA • THET. IME. 

CARIAR. DOMITI AN. 

PRINCIPI . 

CORONATO .CONTEA a 
OMNES . SCAEN1COS a 
VIXIT • ANN. XL IX* 

M. HI. D. TI I la 
t. IV REE DV S . VALERIA. 

NVS . MAXIMVt .PANT. 

PIATII a PUS . PCCIT a 

U) Ap predo il Grutero paga? j i. 

M. YLP1VS • AVO* APOL A VITTI a 



MAXIMVt . PANTOMIUORTM . 

CORONATV S . AD VERI VI . 

ISTRIOKES . 

IT • OMNES . SCENICO! t 
ARTI PICEI .RII. 

(4) ApprelTo il Grutero paga Icggefi i> 
un marmo 

Ma SETTIMIO a M. Fa BOI. 

IIPT IMI ANO a 

eqvo a PVIL* I t I la TI R. la Da 
PRAEFa FAR. ROM AB a 
DSC. I I 1 la SCAMILLAR. 

OPERAR . VSTEKRS a 
A . SCARNA . PATRONO • OR. 

MERITA . BIVI • I. O. Da Da 
tOC VS . DAT. DECRETO • 

DEC VR IONVM • 

Ed appretto Franccfco de’ Ficoronl nel Trattato 
delle Mafehere tecniche cap. ò ;. leggenti duo 
Frammenti d’ Ifcrizloni del seguente tenore a 
. PVRLIVS a . a . 

SIC 

ETTtrvai .vìnti a 
SEV . DE . COLLEO I O a 
SCABILL AMIORVM . 

Da X* 



DEC. X 1 la 
Ca |VUVS a 
CYTUI SVI . 
COLLEO* 

• SCARILLAAIORVM • 
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na , come da molte lapidi filmo iftruiti . Scabillarj diceanG colloro 
dal Tuono , o dallo flrepito dello fcabillo . o fcabello , che era uno 
frumento di legno , che tenevano fotto il piede deliro , col quale 
premendo io lleflo frumento , e facendolo ripercuotere fui pulpito 
regolatamente , e con certi tempi accompagnavano le gefta de’ 
Mimi , o i falti de* Ballerini , rendendo un tal quale ilrepito nume- 
rofo , come fono per avventura quelli noltri legni , che percuotonG 
ne’ balli colle mani , e che noi diciamo gnacchare . Servivano an- 
cora quelli fcabillarj ad irapor fine alle mimiche rapprefentanze, 
allor quando i Mimi non trovando efito delle loro azioni facendo 
Ilrepito col Tuono degli Icabelli licenziavano gli fpettatori > come 
voi avete , o Logillo , faggiamente olfervato nel palio di Cicerone 
nell’ Orazione per M. Celio . Ma poiché di quelli Scabillarj hanno 
trattato uomini dotti , io mi rimetto a quello , che elfi hanno fcrit- 
to (a) > e potete vedere la figura di uno fcabillare riportata da un 
dottiflìmo Antiquario (b). 

XVII. Da tutto quello però vi farà facile il comprendere , che 
i Mimi i e i Pantomimi alfai più licenziofi degli attori delle trage- 
die , c delle commedie regolate , ed altri artefici teatrali fotto 
gl’ Iraperadori Gentili, non erano rimolfi dalle Tribù, nè efclufi 
dagli onori, che anzi alcune volte dalle Città municipali erano 
aferitti tra i decurioni , che aveano collegj , e che per lo più erano 
ornati di certa fpecie di Sacerdozio , che gli rendea fagri ad Apol- 
line , le quali cofe ficcome a niuno patto poflono convenire allo 
perfone dichiarate infami dalle pubbliche leggi , così io ho voluto 
rimembrarvele per ridurvi a memoria il fentimento , che aveano i 
Romani Gentili fopra gli attori teatrali . Ma fotto i Principi Cri- 
iliani, tolta dalla feena l’ idolatria , eia fuperllizione del Genti - 
iefimo , furono ancora aboliti quelli collegj, e quelli Sacerdozi 
degli attori fcenici , eafolazzodel popolo ritenute le mimiche 
rapprefentanze , i balli , e le danze de’ Timelici , furono obbligate 
alla feena perfone altronde infami per la lor condizione , e donne 
di proftituita oneftà ; onde non pure per ragione degli fpettacoli 
lafcivi , che colloro efponevano al popolo , ma ancora per la con- 
dizione vile delle perfone , che gli rapprefentavano , furono gli 
attori fcenici riputati infami . Or rimane , che voi Logillo, feguen- 

do 

(.j) Vedi il BarEolini nel trattato de Tybiis I (iì Vedali il dottiflìmo Goti nelle note all' I- 
veteram . Franccfco de Ficoronl *nel iib. citato I icrizioni Doniauc , c nel tomo 3 . del Milieu Fio - 
cap. tfp.c 3o. I remino pag. $9* 
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do rincominciato difcorfo ne /pieghiate il progrelTo di quelle 
ftrionali rapprefentanze dal quinto fecolo . fino al decimolefto , 
quando l’ arte drammatica fu tra noi reftituita al fuo primo luflro. 
Volentieri , rifpofe Logillo, non come ricerca la materia , che da 
voi mi fi propone , ma come meglio potrò ricordarmi , procure- 
rò foddisfare alla voftra richieda : onde così feguitò . CelTati in Ro- 
ma , e in Italia per qualche intervallo di tempo quelli laidi Ipetta- 
coli per P invafione , che di eflè fecero i Barbari dopo il quarto lè- 
colo , i quali la convertirono in fanello Teatro di miferande Tra- 
gedie : verfo la fine del quinto fecole fatto Signore di Roma , e 
d' Italia il Re Teodorico Oftrogoto. quello Principe magnanimo, c 
di fpirito elevato volendo emulare l’antica Romana magnificenza , 
tra le altre febbriche , che egli riftorò fece rellituire ancora a fue 
foefe il Teatro di Pompeo , e refe a’ Romani gli fpettacoli della 
leena (a) , dimando neceflàrio per tener contento il popolo conde- 
feendere a' fuoi ftudj , e a' fuoi folazzi negli fpettacoli del cerchio, 
e del Teatro ( b ) . Ma quali folfero poi quelli fpettacoli fcenici ufa- 
ti da’ Romani in que.’i tempi , ben può comprenderli da altri edit- 
ti , e ordinazioni del medefimo Principe . Imperocché per Audio 
delle fazioni effendo nata fedizione nel popolo in occafione di que- 
lli giuochi fcenici , per torre il feme delle difeordie , fcrivendo al 
popolo Romano ordinò , che i Pantomimi in certi determinati 
luoghi , e non altronde efercitaflero la lor arte (c) . Avendo prov- 
vidamente deputato un Miniftro , che fopraintcndelTe a quelli fpet- 
tacoli , e moderale la licenza degli Strioni, chiamalo Tribuno de’ 
Solazzi Tribunus voluptatum , 1* iftruifce come debba converfare tra 
gente infame , e come debba ferbare la continenza tra donne pro- 
llituite [d) . Dalche chiaramente fi raccoglie , che le rapprefentan- 
ze di que’ tempi erano , o Pantomimiche , o Mimiche , nelle quali 

Y 2 fi efer- 

(4Ì V. 4 I Calli odoro variarom lib.4. Epifisi, pere , ut popoli poftmus defittala pattila cott- 
iti NVr non , ferire Tcodorico a fluito Prc- ti n tre. 
pollo , appiedo Cafliodoro lib*j. variar. Epill. 5 1 . (e) Appreso Cafliodoro variar, lib.l. Ep. }i. 

in fine , fovemui neeejfitatc populorum imminen- Veruni ut omnium di (cardia fundttui amputarne 
tium , tjutlut votum efl ad tolta convenire > profittiti! lodi Pantomimo! arto! Juat torrette 
dum copitationei feria! delrUantur aitiate . procipimui . Quei -voi poterti infittirti ad ir o- 
Taueoi trtim ratio copit, (f rara preti airi la ftiltim Uriti data proctptìo . 
ol'ltciat intentio , & ad iltud felini turbatili- (di Appreifo Cafliodoro variar, lib. 7. for- 

citur , epuri ad curarumremtfftcnem conjlat in- mola lo. Cam fama diminutii fulva ttuo optino- 
ventum . Sam tpnidcpttid efiimat voluptucfum , ite ver far e ■ Caftilalem dilift, cui fuéjaeenl pro- 
hcc ad Beiititudintm temporum judieat appli- flirtata, ut magna laude Jicatur virtù! Ulti fiu- 
cttndum . riaapropter larpimur txftnfai : non duit , qui Voluptttti mifcebatttr , 
femper exjudicio dentiti , txpedit interdum tlefi- 
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fi efercitavano le donne di proftituita oneftà . Qual progreflo poi 
avellerò in Italia, e in Occidente ne’fecoli feguenti quelli Mirai, 
non è cofa facile a faperfi, attefe le ftrane vicende , che agitarono le 
Provincie Occidentali occupate da* Barbari , e pallate in domina- 
zione ora di una , ora d* un altra barbara nazione . Sembra nulla- 
dimeno 5 che rellituito l’Imperio Occidentale nella perfona di 
Carlo Magno , e cominciando fotto quello Principe a rifiorire in 
qualche modo le buone arti , riforgeflèro ancora quelli fpettacoli, 
così però , che non di regolare tragedie , o commedie , ma di fa- 
vole illrioniche , e Mimiche , e di danze , e fai ti follerò compolle . 
E ciò fi raccoglie da una lettera fcritta da Alcuino ad Adelardo , o 
fia Albino , o Albino Fiacco , dove parlando d’Angelberto genero 
di Carlo Magno fopranominato Omero , il quale a perfuafione di 
que* due grand* uomini fi ritirò pofcia dal fecolo , dice , che forfè 
a quelli farebbe difpiaciuta la proibizione degli fpettacoli , e le in- 
venzioni del diavolo , e fpiegando di quali fpettacoli favella , no- 
mina gli Strioni , i Mimi , e i Saltatori (a) . Dal che può crederfi', 
che in Francia nella fine del fecolo ottavo erano in ufo quelli fpet- 
tacoli llrionali di mimi , e di danzatori . Ma nel fecolo decimo fot- 
to l’ Imperio del primo , e fecondo Ottone fiorì nella Germania un 
illullre nobililfima vergine di Saflonia per nomeRofwita da noi 
fopra nominata , e confagrata a Dio nel Monillero di Gandersheim, 
la quale ammaellrata daGerberga Abbadellà dello ftelTo luogo ver- 
gine Regia figliuola di Ottone I. divenne poeteflà illullre , e quello, 
che è più ammirabile , attefa la barbarie di que’ tempi , e la prodi- 
giofa ignoranza delle buone lettere , tra le altre fue poefie compo- 
le lei commedie fàgre , e Crilliane ad imitazion di Terenzio (b) . 
Molto degno di confiderazione è ancora il motivo, che indullt» 
quella vergine illullre a comporre imitando Terenzio le riferite 
commedie , fpiegato da lei in una fua lettera , cioè , perchè avendo 
ella offervato , che molti Cattolici avvegnaché difpregiaflero tutte 
le altre cofe de’ Gentili , leggendo contuttociò le favole di Teren- 
zio, 



{a) Alcuioo nella lettera 107, al Antonio , 
nome aferitto al Addarlo Abbate di Corbe , ri- 
ferita lai P. Mabillon nel tom. j. degli Annali 
Eencdittini lib. 1 C . imm. 1 £.cnsì fcrivc : Verter 
ne Homtrus irafeatur centra eh art am probi- 
bemem fpf eiacula , & diabolica figmentu , qui 
oranti fanti a fcriptunprehibem , in tantum ut 
itgtrim fanti um dicerc Augnftintm • J&efiit ho- 



mi , qui Hijhiont » , M itnox , & Saltatore s 

introducimi in domum fuam , quam magna ces 
tmmundorttm ftquitur turba Jpintuum . 

(b) Vedali il P. Mabillon negli Annali Bene* 
dettint tom, j . lib* 47. num. 17. dove parla » 
luogo di quella Vergine » che (oppone Monaca 
Bcacdcttioa » c delle fue opere di Focfi* • 



Digitized by Google 



RAGIONAMENTO TERZO. 173 

zio, allettati dalla dolcezza del parlare fi lafciavano contaminare 
dall’ impudicizie , che in effe fi narravano , non avea perciò ricu- 
cito imitarlo nel medefimo genere di dramma, acciocché dovo 
nelle commedie di colui fi recitavano gl' inceffi di femmine impu- 
diche , fi celebradè ne’ drammi di lei la Tempre lodevole caffità 
delle fagre Vergini (a ) . Di quell’ infigne religiofa poeteffa fanno 
menzione con lode alcuni altri Scrittori (b ) . Le Tei commedie Cri- 
fliane , e fagre compofte da quella celebre Religiofa fon noverate 
con quell’ordine , cioè , la prima , il Gallicano, la feconda , il Dul- 
cizio, la terza , il Callimaco, la quarta, l’Àbramo , laquinta , il Pa- 
fnuzio , eia fella là Fede , la Speranza , e la Carità (c ) . Se quelle 
commedie fodero poi recitate in quel Moniftero dov’ è certo , che 
fiorivano le buone lettere fecondo l’ indole di que’ tempi barbari, 
delle quali era Maeftra Rofwita, io non faprei dirlo : parmi però 
poter aderire , che quelle furono le prime commedie Latine di ar- 
gomento fagro ,e Criftiano , le quali dopo la caduta delle buone 
lettere furono compofte . Ma l’efempio, che rellituì quella Ver- 
gine delle drammatiche rapprefentanze adattate ad argomenti la- 
gri , e Criftiani per dappocaggine di que’ fecoli non fu feguito . E i 
Mimi , e gli Strioni aveano prefo luogo da pertutto feguitando ad 
efporre le loro azioni vituperevoli nelle piazze , e nelle fale ( men- 
tre allora non v’ erano Teatri determinati per quelle azioni .) 
Aveano colloro le loro compagnie, che girando di città , in città 
davano al pubblico i loro fconci fpettacoli , e fpecialmente , come 
fopra abbiam odèrvato , intervenivano a’ conviti, che fi faceano in 
occafione delle nozze , che tra perfone nobili, ed illuftri fi cele- 
bravano. Quindi leggiamo che nell’ xi. fecolo in certa occafione 
di Felle, dai giuochi degli Strioni era occupato il palazzo Imperiale 

d’Arrigo 

(a) Quella lettera della nominata Bofvvhaè fviccn. pig.qjó. in fine» cosi Ieggefi ; Vix.it eodem 
riferita dal P. Mabillon nel lut^o fopracitato » tempore in Ganders-heym'nfi Cambio erudir i(fi- 
dovc tra le altre cole, cosi ella favella : Sunt et- ma Moni alt s dorma Rofwitis putita fan onte a 
iam aiti faeris inh trenta paginis , qui licet alia infittiti Poeti ia , qui [ex tcmetdtai ad imitntio- 
Cenrilium fpemant » Terentii tnmen figmenta— nem Terentii fcripfit . 

frequentcr lechtnnt , (y> dum Uuleedine (ermonis < e ) Hcnrieo Eodonc Syntagma de Ecclefist^j 

delti} antur , nefandarum notttìa rerum maeu- Gandeftana appretto il Lcibnizio tom. j. fcript* 
latitar . Unde ego .... non reeufavi illum imi- Brunfuìcen. pag* 71 a. cori fcrlve : Fiorai! illu- 
tari dittando , quem alti coltint ledendo» qui 1 /tris virgo fanti 1 moni ahi Rofwita in fanoni a 
ejufdem di Bai ioni s genere , quo turpia .la fava- nata miro ingenio , ae dottrina dar ent , -v» ri» 
rum inceda fx minar um reeitabantur , laudati- utroque fenbendi genere admirabitis , eujus obt - 

la [aerar um caftimonia virginum , juxta mei ra fan: fx comedi t ad emulai ionem Te - 

facultaiem ingenioli eelebraretur . rentii , prima Gallieanttt , fe randa Dulciti»* , 

>£) Nella Cronaca de i Vcfcovi HilJcfribci- tertia Calumanti» quarta Abraham » quinta 
menfi appreflo il Leibnizio tom. a. fcript. Brun- Paphnutius » [ex'. a ¥id:i , Spes , Cjaritnt . 
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d’Arrigo I. AuguAo , che fu poi Santo , e che quello Principe co i 
fuoi cortegiani dilettavafi di quelli fpettacoli (a ) . Leggiamo anco- 
ra , che nello Hello xi. fecoio circa l’anno mxliii. celebrando Ar- 
rigo III. Imperadore la folennità delle nozze con Agnefe forella di 
Guglielmo Duca d’Aquitania , concorfero a quella funzione mol- 
te compagnie di Strioni , com’ era collume , ma che quel faggio , 
e prudente Principe licenziati coftoro gli lafciò andar voti , diAri- 
buendo a’ poveri quel prezzo , che aveva meritamente fottratto a 
que’ membri del diavolo : onde ne fu Iodato dagli Scrittori di quel 
lecolo ( b ) . Nel duodecimo fecoio Tappiamo da Giovanni Sarisbu- 
rienfe fcrittore chiariflìmo di quell’ età , e per quanto quella com- 
portava , verfatiflìmo quanto altro mai folle nella fagra , e profana 
letteratura , Tappiamo , dilli , che alcuni del Tuo tempo imitando 
laAoIta prodigalità di Nerone nel prollituir la loro grazia a gli 
Strioni > ed a’ Mimi , faceano grandilGme Tpelè con cieca magnifi- 
cenza, acciocché follerò efpolli al pubblico i coloro fpettaco- 
li (r) . Ma quell’ uomo veramente dotto dillingue gli llrioni anti- 
chi da quelli de’ Tuoi tempi , e come perito nell’ arte drammatica 
aflèrifee , che ceflàti i Poeti tragici , e comici , furono anche Aer- 
minati i loro clienti , cioè i tragedi , e i commedi , cioè gli attori 
delle regolate favole tragiche , e comiche rimanendo tutto occu- 

J jato dalla leggerezza de| Mimi . Tornando indi a parlare dell’ età 
ira ci fa conoicere , che gli Arioni d’ allora non erano Tempre gio- 
colieri , o bagattell ieri , come alcuni fàlfamente han creduto , ma 
che erano veri Mimi , che con canti , e con balli , e con Tuoni , fa- 
vole incondite rapprefentavano , per le quali veniva a fomentarli 
la pigrizia, ad eccitarli la lufluria, ed a miniArarfi agli afcoltanti 

fomenti 



(4) Everbelmo nella vita di S. Pappone Ab*» 
batc Stapulenfc appreiTo 11 Bollando negli atei 
de i Santi a 25. di Gennajo cap. 6. coti lafciò 
fcritto : Ccntigit rtiam ludts Hifìrionum impe- 
riarti farei or capar i , atque ea fpeffaeuli genere 
Urger» curri finis deleffari . 

(a) OttoncVefc.di FriGngh fcrittore nobilifltmo, 
ed illullre nella fua Cronaca lib. a. cap. 32. così 
di quello fatto narra : Cumque ex mare regia nu - 
ptiai Inglinbeim celebrar et enne Baiar ronum , 
ac Hidrionum Collegi itm , quod , ut abfalet , eo 
eanfluxerat , vac nutrì altre permifit , pauperi- 
bufque ex, qua membris diaboli fubtraxerat, 
Urge difiribnit • L’ iftelfa cofa narra Ermanno 



1' attratto nella fua Cronaca nel!' anno meli ir. 

(c) Giovanni Sarisbnricnfc » che fu poi Ve - 
feovo di Chartrct in Francia nel fuoPolicratico » 
ovvero trattato de nugis CuriaUum lib. 1 . dopo 
aver parlato nel cap. 7. della pazza liberalità di 
Nerone verfo gli Scrioni , nel cap.4. degli Strio- 
ni » e de* Mimi de i Tuoi tempi parlando , co»i dà 
principio al detto cap. B. Eum vero ( Seronem ) 
ad bue aliqui prò parte imitantur , et fi fie ditate 
illius nema dignetut invaivi • cum grattane 
fuam Hi fi noni bus , & Mimi* multi proflit uant 
in exhibtnda malitia earum caca quadam , 
èr contempi tl>! lt magnificenti* * non t am mira» 
bilet , quam miferabiles faciunt fumptus • 



Digitized by Google 



RAGIONAMENTO TERZO . 1 75 

fomenti di molti vizj (a ) . Finalmente dopo aver favellato con de- 
telìazione di alcuni altri infami giocolieri de’ Tuoi tempi , i quali 
egli non folo il nome di Strione , ma fotto quello di preftigiacori 
gli pone , così conchiude : Contuttociò V animo dell’ uomo faggio av- 
verte in ciafcheduna cofa quello , che f offa , e che convenga , ne fuggì gli 
Ufologi , cioè , le favole , ni le narrazioni , ve qualfivoglia altro fpetta- 
coìo mentre fomminiflrino frumento di virtù , 0 di onejla utilità (h) . Mi- 
nor male nulladimeno . benché grande farebbe flato, fe quelli 
flrionici fpettacoli fi fodero efpofti folamente nelle piazze.nelle Ta- 
le , e in occafione di convitto di altre felle mondane agli occhi del 
fecolo , il peggio fu , che s’ introduflèro ancora ne’ fagri Templi , 
e nelle maggiori folennità Criftiane , e che in elfi fpettacoli tra gli 
uomini profani , che mafcherati recitavano , o cantavano le loro 
frottole , A mefcolalfero ancora perfone deftinate a’ fagri Minifte- 
rj : onde fu bifogno , che fi armadi l’autorità fovrana de’ Sommi 
Pontefici all’ eftirpazione di quell’ abufo , che nel principio del 
xm. fecolo fi volea foftenere colla confuetudine (c) . 

Non avea Logifto terminato ancora il fuo ragionare , che ac- 
cortoli Audalgo al fuono dell’ Orologio elfer già fcorfo molto 

tempo 



(4) Il tnedcfimo Sarisburlenfe dopo le parole 
citate coi! feguiu : III 4 tamen alias ( ut fu in- 
terim eli c am ) bonefi torti imbuii Htjìr ictus , fi 
tamen aliano mode honejlnm e/l , quoti omni ho- 
mine libero comprobatur tndignum . N et tamen 
Hi/lrionem , dico , turpùer in arte [un -ut r fari 
Ò* fi indubitanter turpe fit effe Hi/hionem . Et 
quidem Hiftrionei erant , qui gcfiu corpetti » 
art eque ver ber ut» » & modulatione vocìi faBas 
aut fiBas Hi fiorini fib afpeftu publico referebant, 
quoi apud Plautum inventi , & Menandrum , 
& quibus art nofri Tertntii innotefeit . Porro 
Tragici s , Comici! abeuntibui cum omnia 

levitai occupaverìt , Cliente s forum cornee di , 
videheet , tragctdi exterminati funt . • . . • 
Quii vero torum extiterit poetica dicens ape ut . 

Aut prode/fi volunt « aut dcUBare Poeta 

Aut jucunda fiimul , ©* idonea dècere vita 
At no/ira atas proìapfa , ad fabulat , & qua vii 
mania non modo aurei , tir cor pro/iituit vani- 
tati t /ed & cculorum , f y aurinm voluptatt j 
fuam mulcet Je fidi am luxuriam accendi: , con- 
quirent undique fomenta vitiorum . Sunne pi- 
gre defidiam infiruit , y fomnot provocai in - 
frumenti rum filavi: at e , aut vocìi rn moduli 1 
bilar itati eanenti\m , aut fabuiantìum grafia} 
(b) Il inedefimo nel luogo addotto così dice; 



Verumtamen quid in fingulit poffit , veldeeeat , 
animus fipientit advertit , ne e Apologo s refugtt 
aut narrationei , 4 «r quacumque fpeclacula dum 
virtutii , aut honefii ut ili tatti babeant infiru- 
mentitili . 

(c) Nel temo libro delle decretali tic. 1. de 
vit% Cr bone fi. Glene • al cap. 1 a . leggefi la fimofa 
Decretale d* Innocenzo III. che comincia :Cum 
decorem domui Domini » dote eoi! dicefi ; Inter- 
dica ludi funt in eifdem Eeelefiit theatralei , & 
non felum ad ludibri or um fpe Bacala introducun- 
tur in eii monfira larvarum » verum etiam in 
tribui anni fefiivitatibui » qui continua nata ■ 
lem Cbri/h fequuntur » Diaconi » Prtibyteri , 
aut Subdiaconi viciffim infanti fui ludi bri a e- 
xer ante t per gefiiculaticnum fuarum de Oac ca- 
tione t obfcenai in confptdn populi decut fa - 
ciunt clericare vilefcere .... Quia igitur ex of- 
ficio nobis iniunflo donisi t Dei noi zelai comedi t , 
<y> opprobria exfrobrantium eifuper noi c aderì 
dtgnofc untar , fraterni tati vefin , perApofio li - 
cafcripta mandamut » ne per bujujinodt turpi tu - 
dintm Ecclffii inquina ut honefiai .... preliba - 
tam Indiar iorum con fiuta Imeni , vel poxiut cor - 
ruPtelam turetit ab Eeclefiis ve firii tali ter fx- 
fitrpare , quod voi Divini cultui , & /acri com - 
probetit ordina zelatore * , 



Dìgitized by Google 



176 PARTE PRIMA 

tempo in queflo ragionamento. Se 1’ ora , dille , non foflè così 
tarda , ficcome con gran piacere vi abbiam fentito fin qui decor- 
rere del progreflò delle fceniche rapprefentanze appreflo i Criftiani 
da’ primi fecoli lino al xm. così con nolira foddisfazione vi udi- 
remmo ragionare del fucceflò , che ebbero quefte rapprefentanze 
dal fecolo xm. fino alxvj. quando fu reftituita la drammatica^ 
poeGa : ma non è conveniente , chelanoltra curioGtà torni a voi 
di gravezza : onde fe vi piace differiremo ad altro giorno quello 
difcorfo . Allora , Tirfide , ma bifogna , dille , parlare ancora dell* 
occafione . e del tempo » onde follerò introdotti ne’fagri Templi , 
e nelle folennità Criiiiane quegli fpettacoli fcenici , di cui avete 
favellato, e conliderare ancora qual fentimento abbiano portato 
i Teologi dal xm. fecolo in giù intorno a gli fpettacoli della fce- 
na. Benilfimo , riprefe Audalgo , e dell' uno, e dell' altro terremo 
propofito in altro ragionamento : onde così rimalti d’ Scordo fu 
dato fine al colloquio . 




RAG 10 - 
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EsiderosO Audalgo di venire a difcorfo 
di quello, che nel pailato ragionamento 
era flato propofto di doverli trattare , il 
giorno vegnente mandò ad invitare Logi- 
fto , e Tirfide , i quali da lui portatili, e 
ricevuti giufta fua coftumanza con dimo- 
flrazioni di gradimento , così incominciò 
a favellare. Molte cofe furono jeri da 
voi dette , o Logifto , intorno al progref- 
fo delle fcenichc rapprefentanze dopo i primi fecoli fino al xm. 
e fino a che quelli fpettacoli s' introduflfero ne’ fagri Templi . Ora 
per foddisfare a Tirfide, prima di profeguire il fucceflò di elfl 
ipettacoli fino al fecolo xvi. e di trattare del fentimento de’ Teo- 
logi intorno a’ medefimi , conviene , che ci narriate per qual oc- 
cafione, o quando furono quelli introdotti con perfone larvato 
ne’ fagri Templi. Di cofa incertillìma , dille allora Logifto , io 
nulla poflò affermare di certo : onde confeflòvi chiaramente , che 
io non sòl’ origine di quell’ abufo, ne credo, che altri il fappia , 
benché molte cofe da molti fi dicano , Sappiamo bensì , antichilfi- 
mo eflèr flato 1’ abufo deifalti, e dei canti fconvenevoli , e di 
uomini , e di donne dentro , e fuora de i fagri Templi , mentro 
celebravanfi le folennitàCriftiane . Alcuni crederono, che que- 
lla forta di danze , e di cantilene follerò permeflè con buona inten- 
zione da un antico venerabil Concilio de i nollri Padri , maiore- 

Z puto 




17* «PARTE PRIMA 

puto falfa quell’ opinione (<t) . Ma che veramente nel fedo fecolo , 
c in Francia , e nella Spagna fotte già dato introdotto il coftutne 
di danzarli , e cantarli da uomini , e da donne ne i fagri Templi in 
occalione delle più folenni feftività deiCriftiani, non ce nela- 
fciano dubitare i Decreti de i Padri di quel fecolo , che proibiro- 
no quell’ abufo ( b ) . Ma pure nel fettimo fecolo non era ancora^ 
eftinto , e fu neceflàrio , che da nuovi decreti li proibifse (c) : con- 
tuttociò quello malvagio collume durò in alcuni luoghi nei fe- 
coli feguenti ► parendo, che non potettero celebrarli lefolennità 
Crilliane fenza quelli giuochi ofceni di falti , e di cantilene lafcive. 
Nel nono fecolo in Francia , ed anche in Italia perfeverava tuttavia 
quell’ abulo , come ne iftruifcono i Decreti de i Padri di quei tempi 
contro di elfo (d) . In quelli medefimi tempi li era introdotto il co- 

fìume, 

<*) Vogliono alcuni , che quelli fpcttacoli vie » Ut popoli , qui debent o'Jicia divina atten- 
fodero permeili dal Concilio di Gangri celebrato dere, faltarionibut, q» turpibus inviditene canti- 
ncl 1 v. fecolo > e prima » fecondo il giudìzio di cii : non fiUtnt fiat nocentcs ,fed & Religioforum 

dottifllmi Critici, del Concilio Niccno : Pofcia- o fi cium perflrtptntes . 

thè nel xx. Canone del Concilio Gangrcnfc fccon- (c> Nel Concilio di Chalon raunato l'an.DCL. 
do 1 * intcrpecrazionc di Genziano Erreto appref* al canone xtx. appresta il lodato Collettore cn*6« 
lo il Collctror Labbcanodi Venezia co.z.col.*;!. col.) 04. coti Icggcfi : valle emm omnibus nofei- 
<01 ì 17 legge : Si quis arrogantia uteus , & May- tur indecorum , quod per dedicationes Ba fibra • 
tjrum cor, grecai tonti aihorrens, fast A , qui rum , aut fèfl ivi tatti Martyrum od ipfa folemnio 

in eis eelcbrantur » Q» eorum memoria! accufet confluentes ehorus feemimus turpi 4 q.udem , ($• 
an Albana fit. Onde Teodoro Itatfamone negli obfcena cantico decantare videatur , cium aut 
fcholj (òpra quello Canone coti lai'ciò ferino a orare debeut , aut Cleri eoi pfallentrs nudire . 
nota er-o qued , qua in foUmnibut Martyrum ( d\ li dotro Canoni tta Emanuel Gonza fez nel 

fijiis f.unt cantica chete* » & popoli ccnfiutus , Commentario (opra il capitolo Cum decortm . 1 a . 

quomam in Dei fiunt honorem^mi* reprobane ur , de vie. & honcil. C ferie- nudi .7. allcgi i capitola - 

Ala niente è più lontano dal vero quanta 1 ' cfpo- ri di Carlo Magno lib. 6. c ; p. 1 9 j. dove coti leg- 

f zinne di quello Greco Canonica : Conciofliaco- gefi : Quando spulili ad EetUfiam venerit lAttt 

fechè ccrtifTìmamente il Concino Gangrcnfe ap- per dies Doménica , quampcrfolemuitateiSan- 

prova fittamente il conccrTo de* fedeli per cele- ci orti tri ali od non ibi agni » m/ì quoti ad Dei per - 

brarc co’ fagri riti , c colle lodi divine le memo- tinent fervitium , ilias vero balliti onci , canti - 

aie de’ Mai tiri » c condanna coloro , che tal pio caque turpi a , ac luxuriofa , (j> dia tu fa diaboli- 

zanna mento accafavapo r ne ha alcuna fembianza ex non fatine, n'c in F.xtris.ncc in domi bus . ncc 

di vero , che que‘ fanti Itimi PaJri condannato ro in ulto beo, quia htc de paganorum ccnfuetudm 4 

con anatema coloro , che le Jaozc , c le cantile- remanfcrunt . Cita ancora un Concilio di Kcmt 

■e donnesche fempre condannate da’fegucnti Con- celebrato com'egli dice l’otto Lotario , e Lodo- 

eilf, c proibite nelle Chiefe accufar ano » e biz- vico al cap. ) j. dove covi Icggefi : Ut faeerdotes 

furavano . admonexnt viros , ac Mh lìcite , qui frfìii dici Ut 

(bì Nd Concilio d'Auxcrc celebrato In Fran- ad Ecclejiam veniunt , ne ballando, turpi a 

eia 1* anno Dtxxv 1 1 1. nel canone ix. appretto il verbo decantando cbvros t emant , ry* ducane*. 

Veneto Collcttor Labbcano tom. a. co). 6 4 cori Ma per vero dire non ho potuto trovare alcun 

Icggcfi" : non lieet in Eeclefia choros fecularium , Concilio di Kcmr dove fi a fiata fatta tal difpofi- 

velpuillarum cantica exercero . E nel Concilio zione : Cootuttocio» non mancano monumenti cer- 

Tolctant» 111 . raunato l'an.Dexxxtx. afcan.xxm. ti del ix. fecolo , che et danno argomento di un 

appretto il cicato Collerore coslleggefr : exter- tate abufo : Conciofliacofachc nel Conc ilo Homa - 

mnxnda cmnino efl ir religiofa confuet udo, quarti no tenuto da Eugenio II. Ho nano Pontefice P an- 

vulgut per fondò rum [olemnitulei agere confut- no oeccxxri. è pubblicato da Luca HulAenio 

peli a 
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fiume, che tìei conviti fi rapprefentarano , e cantavano favole» 
fconcie da Strioni mafeherati : onde fu neceflario proibire alle 
perfone deputate a i minifterj fagri , che dove per qualche religiofa 
funzione conveniflero a qualche onefto convito , non confentilfero , 
che alla loro prefenza fi cantaflero quelle favole , efiefibilfero fpet- 
tacoli di perfone mafeherate , o altri giuochi fi facelfero poco one. 
fti (a) . 

11. Or dall* elferfi introdotti Strioni mafeherati a rapprefentar 
favole impure ne i conviti può efler accaduto , che per cagion di le- 
tizia nelle principali folennità Criftiane fi fofle indotto il pravo co- 
fiume di efporre nei fagri Templi teatrali fpettacoli cogli Strioni 
larvati. Alcuni però credono, che 1* origine di quell’ abufo pofla 
ripeterli da i Greci , i quali nel decimo fecolo a i tempi dell’ empio 
Fozio cominciarono in certe fagre folennità ad elporre nel làgro 
Tempio quelli fpettacoli (b) , e che dallaGrecia paflàlfe in occi- 
dente quelto rito vituperevolilfimo . Ma di ciò fi delìdererebbono 
prove più concludenti. Nulladimeno una tal conghiettura potreb- 

Z 2 be per 

ntlla a. par. della Tua Raccolta Rotnaua neleano- re prifumat , net fretti in amore Sttncforum » 
nc jj* «usi leggefi : SunT quidam , & maxime vel ipjiut anima, btbtre , aut aliot ad bile ninni 

Multerei , qui fejhs , ae faeris dubiti , ntque colere, vel fe aliena precationt ingurgitare , aut 
Salii or un nat alititi non prò eorum , quitta de- flati fu t » Cr rifui intenditoi , ó» fabula i manti 
brut deielìantur de filtriti advtmre , fed balta» ibi forte , aut cantare prefumat , me r arpia loca 

do , verba turpia decantando » ehorot ducendo , cum urfo , vel tornatricibui ante fe fteere per • 
fnmlitudmem Pa$anorum per adendo advenirt mi: t at , ne c larvai Dcrmonum , qtt.it vnl$o Ta - 
protur ant . Talei entm fi cum mincnbut vemunt lamafcat dicane ibi antefirre con fruttai . jSUiia 
ad Ettleftam pte eatn , cum majoriùus revtrtun - hoc diabolicttm efl , & a faeris Cmmibus prohi- 
tur i in tali entmfa&o debet unufqutfjue faeer- bitum . Quello decreto vien riportato di Grazia- 
dot didgentiffime populum adir, onere , ut prò fola no nel can. Sullus Presbyterorum di fi. 44. c da 
oratione his diebut ad Eeelcfiam rteurrant , quia e fio faifamente attribuito al Concilio di Nantes . 
ipfi » qui talia agunt » tun folum fe perdunt » fed Ne già per quelle parole larvai Dxmonmn debbe 
etiam aliai deprimere attendimi . intenderli » che nc' Conviti fi u fa fiero mafeherc » 

F. quefio mede lìmo canone fu confermato da che cfprimclTcro la figura , e la faccia del brutto 
S- leone IV. nel Concilio Romano » che egli ce- Demonio: pofciaclic » come olfcrva il dnttiiTimo 
iebrò l'anno dcccli 1 1. aggiungendo la pena del- p. del Portico nel fuo erudito dame dell'ufo del- 
ia feomuoica contro coloro * che ammoniti da* le Mafchcrc de’ Sacerdoti in tempo del Carneva* 

lucer doti non fi afieneffero da quelle danze * c le Rampato in Lucca J* anno 1 7j«f» alla pag. 3+9, 

cantilene lafcive » come può vederli appreffo non fi può fupporre » che gl* uomini fodero allora 
1 ' Holftenio, e il Collettor Labbeano di Venezia di cosi pelluno gulo , che per tener allegra la 
tom. ix.cul.r 1 ja.C . brigata nc* Conviti airiiincfTcro le forme * c (eli. 

Iti) Immaro Arcivefcovo di Rem* ne' capito- gure de’ Diavoli » ma diconfi quelle mifchcre , 
li» che diede a* Preti della fui Diocefi 1 ' an- larve del Demonio » perché furono di diabolica 
noDcccLit. pubblicati da Jaccpo S innondo ai' invenzione rifpetto all* ufo cattivo » che di cric 

cap. xiv. cosi lafeiò ferino approdo il Collettor ficcali » e ciò efprcflamentc lignifica quella parola 

Veneto de'Concilj Labbcani tom. x« col. 4. in Talamafea , la quale» come dìmoftra il lodato 
principio. Ut nullut Prcibyterorum ad anntver- Autore alla pag. 340. c fegg. porta il lignificato 

fartam diem , ve/ ttieefvnam tertiam , vel fepti - generale di larva , o di Mafchera . 
mam alleanti defungi , aut qu uumque vocatio- ( b ) Vedi Du Cange nel Glolfario alla pareli 
ne ad ceUcflam Presbiteri cenvetertnt ft inebria - Kalcnda . 
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be per avventura efTere avvalorata da Teodoro Balfotrtone fcrittore 
de! xii. fecolo, il quale facendo olfervazione fopra un Decreto 
^abilito da i Padri Greci nella fine del vii. fecolo dove fi proibi vaj 
a i Criftiani 1’ abufo introdotto in certi giorni dell’ anno di efporre 
le favole de i Dei de i Gentili danzando . e cantando , ed ufando 
mafchere , o tragiche , o comiche , o fatiriche , dice , che coiu 
quefto Decreto potea correggerli ciò , che a fuo tempo faceafi dai 
Miniitri delle fagrate cofe in alcune folennità Criftiane , e nello ftef- 
fo grande , e maggior Tempio di Coftantinopoli (a) . Così adunque 
non ottanti tante proibizioni fino al xi u. fecolo, di quando in quan- 
do in alcuni luoghi veniva contaminata lacafa di Dio con quefti 
fpettacoli ofceni di danze lafcive , e di cantilene amatorie , dallo 
quali oltre che alcune volte venivano provocati gli animi all’im- 
mondezza, rimaneano contaminati, e le orecchie , e gli fguardi 
di quallivoglia fpettatore ( b ) . 

111. Ma finalmente tolta queft’ abominazione da i fagri Templi 
dopo tanto gridar de i Pallori , ed abolita per legge fovrana del 
fupremò Pallore del Criftianefimo la mala confuetudine di quefti 
indecenti fpettacoli nella cafa del Signore , fucceflèro in alcuni luo- 
ghi agli fcenici giuochi di uomini mafcherati , alcune fpirituali rap- . 
prefentazioni , che fi cominciarono a fare ne'Templi in alcune prin- 
cipali folennità , delle quali fi efprimevano i Milterj ; imperocché 
effendofi olfervato , che i Padri , e i Pontefici nel proibire gli fpet- 
tacoli da i fagri Templi aveano parlato degli fpettacoli ofceni , fu 
creduto , che non venilfero interdette le fagre pie rapprefentanze 

di quei 



(«) Nel Te (fan ce fimo fecondo Canone del Con- I 
cìlio Quinifcflo» o Trullano da* Greci nomina- 
to yi . così fi ilifpone . Kalendas , ó» dteun- 
mr vota , & brumali * , qui vocantur , ó» qui 
primo m enfiti Mariti ditfit convenuti ex fi deli un 
civitate o trinino folli volumuifiedfr public %t Mu- 
li erum fallati erta , multam noxiam , exitiumjuc 
aferentes , quin elioni tot » qui nomine eorum , 
qui /alfe apud Gràffi t Dii annerati funi , vd 
nomino virorttm , ac mulierum funi faltatio- 
nes , ac my fieri a mrt* antiquo , & a vila-i 
Chriftanorum alieno : mandomut etiam ftatutn- 
tts , ut mUlut vir deincept muliebri vtfte indù- 
ai ur , vel mulier velie viro conveniente , fed 
ntc comic at , vel fatyrieas , vel t radicai perfonat 
induant Teodoro Balliamone negli fcolj fopra 
quello Canone fa una notabile offer vallone di- 
cendo ; nota prafentem Canonem , & quote cor- 
r ditone m in bis > qua finn: a C.ericu in/ejìo Un- 



tali t Chrifii » & ftio lumìnttm ( cioè dell* Epifa- 
nia ) ad ve r fu s eum , & magii in farteli fimo ma- 
gna Ecclefia : dal che apertamente fi deduce, che 
in tempo di quello Scrittore da* Chierici della 
Chicfa Greca nelle due accennate folenniti » c 
nella fletta maggior Chiefa di Collancin opoli fi 
operava contro quello Canone > cioè fi efponeva- 
no fpettacoli firionali , e Teatrali da Attori lar- 
vati , e mafeherari . 

{£) Nel Concilio d'Avigr.one tannato Pan- 
no succi x. nel cartone arti, appretta 11 Veneto 
Collcttor Labbcano tom.i j. col. Soj.eosl fi leg- 
ge : Statuimus » ut in SanBorum vigiliti in Ec- 
clefiis hi ‘lorica ( forte Hlftriontc* ) fai tot ione s , 
ob fieni mot ut , feu choret non fiant , net di con - 
tur amatoria carmina , vel cantileni ibidem a 
exquibus pf iter idi qttod aliqaories auditorum 
animi ad immunditiam provocantnr,obtutus , & 
auditus quorumlibet /peBantium poliutmtur . 
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di quei Mifterj , che in certe folennità Criftiane fi celebravano . 
E di tal fentimento furono molti uomini dotti, e di vita efempla- 
xe, i quali per via piana ne ammacftrarono nella morale criftiana , 
primache fi introduceflero in erta quelle tante, e fi diverfe opinio- 
ni , che P hanno renduta difficile , e fpinofa (a) . Quindi nel fec. xv. 
frequentiffime erano quelle pie , e divote rapprefentazioni , che in 
occafioni delle maggiori folennità Criftiane fi facevano ne i fagri 
Templi, e fpecialmente in Firenze, delle quali rapprefentazioni , 
oltre le raccolte , che ne furono dappoi fatte , e delle quali abbiarn 
favellato nell' antecedente ragionamento rende ancora teftimonian- 
za un fanto , e dotto Pallore , che reffe in quel fecolo il popolo Fio- 
rentino , (limandole lecite infe medefime , purché per occafiono 
di quelle nella concorrenza del popolo non fuccedeftè qualche ( b ) 

difor- 



(4) Parlali qui degl’ antichi fommifti , i quali 
Iranno feguitata la Gloria nel capitolo Cum dico- 
rcmdtvit, cp hooefi. Cleri c. infognando , che 
per quelle pie rapprefertazioni non venivano pro- 
fanatc le Chicle tpofciachi non provocavano a la- 
scivia • ma eccitavano a compunzione . La Glolfa 
nel detto capitolo cosi dice : Quidam ludi , qui 
dicuntur Theotrole: fiebont in Ecelefio , in qui- 
bus introductbontur monfir » Ir.rvarum , proptrr 
quot ludo: honeflos Ecelefu deformobotur . 
l 'resbyttri , Diaconi in quilufdam filivi ro- 

Zi bus /ali cet 5 . Stephoni , 5. I ornimi , SS, in- 
no cent ntm ludibri» fu» exeuebont mandat lo- 
ft predi edam confuttudinem ludibriorum , itnmo 
fot iu t corruptelom de pndicfis Ec defili zenit ut 
ext ir pori ne propttr hujufmodi turpitudine m ho 
ne fi*: Ecelefia inquinaretur So n tome» 

hic prohibttur retràftnUre Pnfrpc Domini He- 
rodem , SUgos , fr quali ter R»,hel ploro: filto: 
fio : , fr e iter» , qui tangunt filivi tote: iU»t , 
de qutbus hit fit menilo , eum tali» potiut indù- 
tane homintt »d compunti icnem » quam od lafci - 
•vi am , CP voluftatem , fieni in Pafch a fitui- 
thrum Domini , (jp oli » reprafentontur od devo - 
tionem excitoodom . Giovanni di Tibia antico 
fommida dell' Ordine de* Predicatori nella fornirla 
detta Tabiena alla parola ItutHt quali. 4. parlando 
del foprallegato cap. Cum detorem : Ludibrio , 
Scrive » dicuntur norroticnes rerum inhonefla- 
rum, <jp toles ludi non debent fieri in Ecelefio 
, . . . . non tomen per llum textum prohibentur 
reprafentationes fdemnitotum fidei m/ira . 

Silveftro Pricrate del medefimo fagro Ordine 1 
Bella fu a fomma Sii verrina alla parola ludu: q. &. I 
approvando il fcntimcnco dcirArchidiacooo lo- [ 



corno agli fpettacoli proibiti nelle Chlefe coti 
dice : Si fatti acuì* repnfentant pia , ut adoratio 
Maforum , <y hujufmodi ficut licitum efi eo 
torrette , ita & vi dere • 

11 Beato Agnolo di Civalco dell’Ordine de' Mi- 
nori nella fua fomma detta Angelica alla parola 
ludu s de* medcfimi fpettacoli favellando , che fi 
faceano nelle Chiefc , coti fcrive : Demoflratio- 
ne: vero , qui funi od honorem Dei , puta , paf- 
fionis Chri;li , cp vita olieujut fonili non funt 
prohibita ibi fieri , quia non proprie ve cantar 
ludi . 

Molti altri fi portoti citare d! quello fentimento» 
non folo tra gli antichi , ma ancora tra i moderni» 
e Teologi , c Canonici , ma ballerà addurre il 
P. Anacleto Rcmsfcriucl celebre Canonilla del no- 
Aro fecolo » il quale altri ancora allegando nel 
lib.j. delle decretali eie. 1 • de vit. (jp hontfl. Cle- 
rie. $./. BUin.141. cosi fcrive nella fpofizione del 
detto cap. Cum decortm , Additar vero ludi 
teatrale: fi fuerint inbone li, f curvile t , o ut pro- 
pbant . Quia non prohibentur in tempio fieri rf- 
prifentottones rerum piorum : ut puto repr affit- 
tando Prof epe Domini , fepulehrum Chrifli * & 
Afcenfionem ipfiui , out hujufmodi , qui funt 
idoneo od ex et tamtam in hominibus de v et ione m » 
Ó* recolendo myflcna fide non od provocando m 
Ufctviam , voluptotes , aut rifum . Can. Semel 
Chrijlus de C»nfeer. dift. a. Glof£ eie. cip. Cum 
detorem ver. blonflro , Abbai ibidem num. 1. 
fit Earbof. num. <s. Belletti: difqiaifit. Clcric. 
p. I. J.2 J* nnm.t». dp olii docente: , quodetiam 
Clerici poffunt facete repraftnt ottone: rerum pio • 
rum , aut vita alicuju: Sanili , <jp illi: intereffi. 

(b) S» Aatooiao Arcircfcovo di Firenze dell* 

Ordì- 
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difordine . Di quelle pie rapprefentazioni , e delle loro raccolte fa- 
vellando un infigne erudicilfimo fcrittore del noftro fecola non lafcia 
di altamente lodarle , e di proporle alle comunanze innocenti , e 
Religiofe de i Chiodò (a) . Sembra ancora , che nel medefimo fe- 
coloxv. non foto in Italia» ma ancora in Francia lì folle introdotto 
il codume di rapprefentare ne i fagri Templi alcune azioni divote 
alludenti aiMiderj di certe Cridiane folennità» dal chevedefi, 
che eflendo dato in quel tempo proibito , che le danze ed altri fpet* 
tacoli teatrali ne i medefimi Templi fi faceflero , fu permeile» con- 
tuttociò > che fecondo il confueto di alcuni luoghi di Francia nelle 
folennità maggiori in memoria de i fagri Miderj fi rapprefentaflè al- 
cuna cofa : purché fi facelfecon pace , ed onedà fenza impedimen- 
to del fervizio di Dio » fenza mafehere , e fenza fporcamento di fac- 
cia» e ciò con fpecial licenza del Prelato ordinario, econbene- 
placito de i Minidri del fagro Tempio (b) . Ma contuttociò quede 
fagre , e Cridiane rapprefentazioni , in cui efprimonfi , o i Mide- 
rj del nodro Divin Redentore , o le geda de i Santi , nel fecolo xvr. 
da unfantidtmo, e zeiantilfimo Prelato furono giudidìmamente 
proibite , non pure da i fagri Templi , ma ancora da qualunque 

altro 

Ordine de’ Predicatoti » il quale governò quell* 

Chicli circa la metà del fecolo xv. nella j> par. 
della Comma Teologica tic. 13 * cip. 7. 5, 1. appro- 
vando il Pentimento del famofo Canonica Gian 
Andrea così laCciò fcricio circa le eofe , che pof- 
ibno lecitamente farli nelle Chiefc : dieie antem 
Joh. Àftdr. quoti non eff iliieitum ibi fitti Congre- 
gai ionem Doéforum.fr Sehtlarinm ad mu- 

dar» : utf etiam reprefentationes pi* » ut Sati vi- 
tati! Domini , & si fi enfienti , Spiritai Sancii , 

Cy* Sarivitatis Virginit , (jp prtfertim quoti in 
hac n ofira rivirate Fiorentina agitar . Quod ve- 
ra t» ejl , nifi in eis fiant trufi . {? immifetantur 
eri mina , ut aeeidit ficqnentir badìe . 

{a. Munfignor Giulio Montanini d* illuCIre 
memoria nel fuo trattato dell' eloquenza Italiana 
llampato in Venezia per Criitofano Zane 1 * an- 
no 17 t4. claff. 1 1- cap. 9. pap. 4 $ 5 delle riferite 
rapprefentazioni parlando cosi Ieri ve ; Buffano » 
a noi dt rifiettert , ehe i'i fatte Poefit^ come ancor 
le Drammatiche ali ' ufo popolare quantunque di- 
fiefe alla buona , e con femflitieà naturale n n 
vanno (e oppugnate dalla lor grama » e ptì$ an- 
cora dalla f irta , ed evidenza : onde ne nafte 
iopre'fione , e tr. uovi mento Ut puri affetti in ehi 
le afe tifa » e non potrebbe dtfiiire , che fé pe rin- 
HMovaJJer » le 1 a'-pecfentar.ur.xi , ma "imamente 
fra le comunanze innocenti , e Re.ijuft invece 



di quelle deli’ opere , 0 Drammi in mufica rie Imi 
per h più di pernicìofo eo'fume , e di male efem- 
pio , non ehe di altri fpropofili . Ma non } perico- 
lo , thè fi nnnuovino le eofe buon e , per difgraua 
ite in drfufo , 

(') Nel Concilio di Seni celebrato 1 ' anno 
mcccclxxxv. al cap. j. apprelfo il Cullcctor Vene - 
to de* Concili Labbeani toni, 1 j. col. 414. dopo 
erteti» proibiti i baili , c i giuochi Illeciti nelle 
Chicle 1 cosi fi legge foggiuntn : ghia i fi ad rae- 
moì iam fefiivitatum , & venerati -ntm Dei , ac 
San {forum aliqurd juxta cofutt untati Ferie fi a 
in Piativi alt Domini , vel Refurrtéfiont vt den- 
tar facìtnium hoc fia: ettm boni fate , <5. pace , 
a ! >jquf prolongatione impedimento , vel dimmu- 
tione ferviti i , larvai ione, & fordiàcttiont fatiti , 
Ó* [pedali permiffione ordinarti , & beneplacito 
Minifirorum ipfiut Ecclefu . Furono però nel me- 
defimo finodo proibiti alcuni fpcttacoli» che fo- 
lcano farfi nella fella d<.‘ Santi Innocenti » chia- 
miti i giuochi de* fatui » dove alcuni laici vcftlti 
da Ve fc«vi . e da Sacerdoti benedicevano , altri 
malchcrati da Regi , e da Duci muovevano a rifo 
il popolo rinnuovando Copra dì età la Cufiituaione 
del Concilio d> Rafilea nella fcUf.xxi . verfo il fine 
dove quelli fpcuacoli ciano flati proibiti dalle 
Chie/c . 
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altro luogo» e ciò non già perche in fe lidie non folTero lecite , buo- 
ne , e pie , ma perche l’ umana malizia, (iccome converte in mal 
ufo tutte le cole più fante . così in quelle fpirituali rapprefentanze 
avea introdotti tali abufi , che ad altri miniftrafiero occafione di 
ptf-fa , ad altri di rifo , e di difpregio ( 4 ) . E a vero dire cofa alTai 
difficile fi è, che corali- azioni lag re , e Crilliane fieno rapprefen- 
tate con quella convenevolezza , con quel decoro . e con quell’ one- 
ftà . che fon richiefte dal foggetto npprcfentato . e mallimamente 
poi nel depravatiffimo gullo di quel fecolo.in cui da quel fantiffimo 
Prelato furono proibite^ fecolo detto de i Cinquecentifti , nel qua- 
le elfendo fiata refiituita l’ arte della commedia fu fatto da i Poeti » 
che commedie compofero, enormiffirao abufo della mede (ima arte, 
applicandola ad azioni ofceniiTime , non parendo loro di poter de- 
filar rifo negli fpcttatori , fe non mettevano in profpetto l’ impudi- 
cizie , e in dileggiamento la Religione , e i Miniftri di eira . A que- 
fto dovete aggiungere la pefte degli Strioni , e de i Mimi , i quali in 
quel fecolo , formate compagnie di Mafchi , e di Femmine, anda- 
vanoìn giro per le Città d’ Italia recitando favole difonefte , erap- 
prefentando azioni impudiciffime : onde contro coftoro meritamen- 
te fi rifcaldò il zelo del riferito fantiffimo Paftore , ammonendo , ed 
efortando i Principi adifcacciare da i loro fiati quefia gente perdu- 
ta , ed a punirei locandieri , ed altri , che deflero a quella ricetto 
(b) . Attefo pertanto il corrotto gufio di quel fecolo intefo al vo- 
luttuofo piacere di quefie favole impure , era cofa difficile l’efpor- 
re in pubblico in luogo , o fagro , o profano le fagre , e Crifiiane 
rapprefentazioni fenza pericolo , che incontrafièro o la derilione , 
o il difpregio degli fpettatori . 

IV. Finito , che ebbe di così dire Logifio , ripigliando Audal- 
go il difcorfo , fin qui , dille , fi è parlato delle divotc rapprefenta- 
zioni , 



(4) Sto Carlo Borromeo nella r. par. delle 
CuAicutioni fatte ocl Concilio di tóihoo celebra- 
to V anno mdlxv. al num a. coti d'fpone : ■ 

mani pii introduciti confnetudr reprtfrnrandi po- 
fui » Vénerandam Chrtti Domini pafjtinem , (fi» 
flotto j 4 Mart^rum ccrt aitino , aliorumque San- 
Borum rtt geflas » hominum perverfitate to dedu- 
8 * eli , ut multjs ojfenfi.ni , multit nid o tifiti , 
tfir defpeBui fit , ideo ftatuimut ut deinctps Sal- 
vatori 1 pjtfio nec in f aero » nec in prophano loco 
agatur (fie. ItemSS. Martyri* , ó* aBionet non 
agantur , ftd pie narrentur , ut attd:torct ad to- 



rtini hnitationem , vene rat io ne m , (fi» invoeatio- 
ntm exc itentur . 

(61 S. Carlo Borromeo nel fopraJetto Conci- 
lio al num. 66 . della feconda parte delle Collitu- 
lìoni in elio fatte così conciliarmente diipnlc : de 
hit etiam Principe! , (fi» Magifiratus ton-.monen • 
dot effe duximus , Ut hi Ir tonti , (fi mimar cete - 
refjite cireulatoret , (fi ejut generis perdi tot ho- 
mine s e futs fini bus etici a» t (S * ITi Cattfones , (fi» 
alios quicumpue tot reeeferint Atriter animai- 
vetroni . 
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zioni , che ne i baffi fecoli faceanfi dentro i fagri Templi , or fareb- 
be da vedere, fefuora dei Templi, enei cofpetto del pubblico 
fomiglianti rapprefen fazioni fi faceflero . Di quelle divote , e pio 
rapprefentazioni fatte pubblicamente fuora de i fagri Templi , ri- 
fpofe Logifto , per quanto a me pare , non ne abbiamo memorie * 
prima del fecolo zìi. imperocché fi trova fcritto , che in quello fe- 
colo fu efpollo nella feena un Judo pafquale della venuta, edellu 
morte dell' Antichrifto , dove furono introdotti il Papa , l' Impe- 
radore , e molti altri Regi , e Principi, 1* Anticriflo , e la Sinagoga 
(a) . Sappiamo ancora , che nell’ anno Mcctxiv. nella Badìa di Cor- 
beja fu rapprefentata una commedia del Giufeppe venduto , di cui è 
rimafta memoria negl' Annali Corbejenfi (b). Ma per quello, che 
riguarda la noftra Italia non parmi , che prima del fecolo xm. fiavi 
notizia di quelle fagre rapprefentazioni efpofte al pubblico fuoraj 
della Chiefa . Sappiamo bensì , che nell’ anno mccxliii. nella Città 
di Padova il giorno folenne di Pafqua fu rapprefentata nel Prato 
della Valle laPaffione, e la Morte del noftro Divin Salvatore (b) . 
Abbiamo Umilmente memoria, che nell’ anno mccxcviii. dal Clero 
del Friuli furono fatte alcune di quelle divote rapprefentazioni nella 
Curia Patriarcbaie d’ Udine , come della PaJJìenc , della Rejurre - 
ziont , dell’ Afienvone del najlro Salvatore » della venuta dello Spirito 
Santo , e dell' Avvento dell’ Anticriflo (c) . Dal medefimo Clero , e 
Canonici di Cividad del Friuli , fimilmente nella Curia Patriarca- 
le furono fatte altre fomiglianti divote rapprefentazioni fopra varj 
Mifterj (d) . Ma non fappiamo , fc oltre quelle rapprefentazioni di- 

vote 



(a) Il tbiar-flltno Lodovico Antonio Murato- 
ri ; Jn antìnuitatil us medii evii difteria*, ap. 
pag. &A 9 - da un roanolctitto Codice divulgato da! 
r. D. Bernal Jo Pcxio Monaco Benedettino par. 
toro. 2. Tbefaur. anecdollorum nevi/ pag. 188. 
rappmta quelle parole : Pudus P afe ha li t de ad- 
zentu , ó> interim Antiehrijii in feena freni* 
mi. exhiLitus . Soggiunge poi egli : iti in f ce - 
nam indnenntnr Papa , cr Imperai or , Regei 
Tranceruni t Theutonieorum , Greeoi uni insi- 
lanti fyc Anttrhrijius % Ó* Sinagoga . Multo s 
Regrs fili dtvincit Anlub rifluì , fed tandem 
eorrutt . 

ib) Nel Catalogo aggiunto alla floria di Ito. 
lardino Padovano nel turno 8. della raccolta de* 
gli Scrittori delle cofedi Italia pag. ijj. col- |. 
litt. D. cosi legfefi anno 114)... . hce anno fa- 
tta eli refrgfentatio r affienii » & me etti Cori- 



fli in Prato vallis in ipfo dìe P afe he folrmnìter . 

(r) Nella Cronaca del Friuli di Giuliano Ca- 
nonico di CivtdaJ del Friuli riferii* dal chiarifG- 
mo Muratori in anti juitatióut medii Lini tom.i* 
pag. 849 . lcggefi amo mccxcvi \ \. fatta flit rt- 

preftntatio ludi Chrifli » videlieet , Pafftonis , 
Rrfurrttticnit « Afe enfienti , Adventut Spirimi 
Sancii , adventus Chrilìi ad ]udtcium in cu* 
ria Domini Patriarchi hinonjìtì , & laudati* 
liter per Lltrum . 

idi 11 medefimo Cronifla. Cividsdeofc appref- 
fo il lodato Muratori nel luogo addotto covila, 
(ciò fcritto s Fatta fuit per Clerum , five perca* 
pituita» rrpreftntatio de ercatione primorum Pa- 
rentum , deinde de Annunciar ione B, Virginis • 
de Parta » de Paffivnt &e. & d- Antrehriflo , py* 
preditta fatta fna un t folcami ter in Curia Do- 
mini Patriarchi . 
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ròte folfero in quello fecoio rapprefcntate al pubblico altre ferie* 
azioni compofte per modo di Dramma . 

V. Ma pure, rifpofe allora Audalgo , potrebbe parere, che 
in quelli tempi (1 efponeflero ne i Teatri azioni illuftri di gran per- 
fonaggi , le quali aveflero forma di tragedie : imperocché Albertino 
Mudato Padoano celebre fcrittore , che fiorì tra la fine del xi i . ed 
il principio del xm. fccolo , fembra che voglia indicare, che 
nel fuo tempo foleano le illultri gefta de i Regi , e de i Duci , ac- 
ciocché fodero accomodate all’ intelligenza del vulgo tradurli in 
varie lingue , e nel vulgar fermone con certe mifure di piedi , e di 
fillabe , e cantarli ne i Teatri , e ne i Pulpiti (a) . Dal che potrebbe 
parere , che allora fi cantalTero ne i Palchi Drammi ferj di argo- 
menti tragici in lingua vulgare , e che vi folfe allora qualche forte 
di Teatri , quali eflì fi fodero: contuttociò io non podb accomo- 
darmi a credere , che fi rapprefentadero allora Tragedie regolate > 
e di perfetta favola ; ma che quelle rapprefentanze in vulgar fer- 
mone fodero femplici cantilene , colle quali fi efponede qualche 
fatto di alcun Principe per modo piuttodo di Illoria , che di Dram- 
ma. Diche ne fa argomento l’aver egli Albertino Mudato a per- 
fuafione di certi Notaj fcritte in verfi efametri le geila di Cane il 
Grande nell’ alfedio di Padova comprefe nel ix. x.exi. libro de i 
dodici, che egli fende de Gejl'n Italicorum . 11 medefimo Albertino 
compofe due tragedie latine ad imitazione di Seneca , cioè 1’ Ezze- 
lino tiranno , e 1’ Achille , piuttodo per efercizio dei fuo ingegno , 
che per edere rapprefentate ai vulgo incapace in quel fecoio in- 
colto di fentir piacere in cofa, che non lode in vulgar lermo- 
ne . Ma quedi componimenti fembrano piuttodo narrazioni poe- 
tiche , che tragedie (b) . Potrebbe ancor crederli , che il Muffato 
- . ■ A a delle 

(m) Albertino Mudato al ix. libro de Gf flit ($) Tra le altre opere Miotiche d ; Albertino 
Italicorum fcrlvcndo , che edenjo follccìtato Mudato proccuratc » ed illuAratc con cruditiiltiue 
dalla fi-cicrà de > Notaj di Padova a ferirete in note da Felice Olio , c Lorenzo Pignorio fer ito - 
rerib 1’ alfedio di Cane il Grande Signor di Vero- ri celcbratil&iiii pubblicate in Venezia l’an.id 
na fatto alla Città di Padova » tra le altre ragio- trovatili ancora quelle due tragedie * ma nella 
ni » che ei narra cflergli Hate addotte da quei No- nuova raccolta di Milano degli fcr «ori delle co- 
ca) per indurlo a quell* imprefa riferisce ancor le d’ Italia al tom. x. tra le opere del Mu.fato n >n 
quella , cioè : & [oltre et in m inquitis amplijjimn e Itaca riAampata , le non la tragedia dell* Ezze- 
Regum , Due umane gejla , quo fe vulfi entelli- lino , la quale 6 vede dirifa in cinque atti » e di* 
gentili eonferant » pedum fyllabotttmqut menfurtt ftinta in alcune fccne per ciafchedun atto « la qual 
•variti lir.guìt in vulgata traduci fermonei t Ó* diftinxione di fccne , cdivi(ionc in atti non pad 
in Tireatrit , Pulpiti} cantdcnarurn modula- mai cffcr Atta fatta dall* autore , che la compo- 
tione profitti • fe » rapendoli > che qucAa dUlinzione di facce » 
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dette il nome di Tragedie a quefte due poetiche compolizioni fecon- 
do l’ idea di quei tempi di chiamar tragedie i componimenti poetici 
fcritti con Itile alto , e fublime, e commedie quelle compofizioni , 
cheinverfo mediocre erano fcritte . Quindi il noftro Dante, che 
nacque nel fine del medefimo xin. fecolo , e fiorì nei principio 
del xi v. nel canto xx. dell’ Inferno fa , che Virgilio chiami trage- 
dia la fua Eneide per efTer fcritta in (file alto , e fublime in quei verli 
Euripilo ebbi nome , e così il canta 
L’alta mia Tragedia in alcun loco 
Ben lo fai tu’, che la fai tutta quanta . 

E perciò ne i libri delia vulgar eloquenza diftinfe tre forti di ftili , 
cioè il Tragico , il Comico, e l’Elegiaco, pigliando per Trage- 
die i componimenti poetici fcritti in ftil grave , e fentenziofo , per 
commedie le compofizioni dittile, o mediocre, o batto, e perle 
Elegie le poeti e in ftile de imiferi, ed umili (a). E per quetta ra- 
gione, e non peraltra egli chiamò commedia la fua cantica, e il 
fuo celebratiflìmo Poema, cioè, perchè compofta in verfi alcuna 
volta di ttil mediocre , e alcuna di batto ftile . E così ancora il Bjc- 
caccio chiamò commedia l’Ametofuo, Romanzo parte in terza 
rima , e parte in profa . Il Componimento adunque più nobile , 

? iù fublime , e più artificiofo in vulgar lingua , e che potea dirli 
’ragico fecondo l’ idea di Dante era la Canzone (b) . Ma lo (letto 

» Muda- 



C divisone di atti non falò non fu sfata dagli an- 
tichi Greci , c latini » ma neppure da i noflri 
Poeti Tofcani , che furono i primi a compor era - 
fcdic in noftra lingua » come apparifee dalla So- 
fbntshe del Trillino , dall’ Ore Ile del Kufcellai » 
dadi* Edipo del Giuftiniano, dalla Merope del 
Torelli, e da altre • E comcchc folUn aia latente 
appretto gli antichi tragici c comici nelle tra- 
gedie » e nelle commedie la divifione degl’ atti 
fi conolccttc dall* interpofizione de i Cori • e la 
dirtinzìonc della feena dall* introduzione di alcu- 
na nuora per fon a ; conturtociò non regnavano 
mai » ne atti ne leene « ma per diftefo ferire vano 
rutto il Dramma fenaa noverare nè fccne » nè gU 
atti, come può ancor vederli dall’ antiche edi- 
zioni di Plauto v e di Terenzio » Cominciò adun- 
que a legnarli nei fecolo uri. all’ antiche comme- 
die quella diflin rione di atti , e di lecite per faci- 
litare l’intelligenza de i Drammi » C quello co- 
rtame fu indi univerfalmcnrc feguito da tatti I 
kaoni Poeti tragici , e comici , benché piacette 
al grammatichilfimo Comp>firore dell’ Ulifle il 
giovane » il diUitcnfi da quell* ufo lodevole per 
molhar di Capere qualche cofa di plfc di quello , 



che crede il Vulgo , e per farli da quello ammira» 
re «Or fé fi toglie dalla Tragedia dell* Ezzelino 
del Mudato quella dividine di atti , e di fccne , fi 
rifolve in una ignuda narrazione drammaticamen- 
te difiefa in varie forti di verfi» 

( 4 ) Dante nel Irò. ». della vulgate eloquenza 
cap. 4- Deinde » dice » in iis , qui dtetn da oc- 
carrunt , deforma di fc tenone poteri , Utram 
tragici , fìv* comete , fivt elegiaci fiat tenendo • 
ter tra* ardui» fupenortm fleletm induci mus , fer 
coma de am inferi arem , per elegia*» fiHum intei - 
ligi mus m i/ero rum . Si tragici c anemia vidtn - 
tur* tane adfumrnHum ejì vulgate, illufireu , 
per con feqtoem camion* m legare • Si •vero co - 
mici , quanioque mediocre , qaandoqae humiU 
■vulgate famatar • - , • . Si auto» elegiaci filano 
hnnulc noe operiti famere » 

(Ò) Nello fieflo fecondo libro della vulgare 
eloquenza al cap. f. in fine coti ferire : Adhuc 
in artificiali foci élla i e, f ne foli fi m am , qaed To- 
tem comprehendtt artem , rum erge e a , qat 

1 e antan tur artificiata exiìant , in filìs cam- 

tienibus ars totam compre fondai ur i cantietus 
nobilitimi fiuti Ò*c. 
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Muffato ne porge non ofcuro indizio , che egli chiamò tragedie^ 
quei due componimenti dell’ Ezzelino , e dell’Achille; pofciachè 
gli fcriffe in verfi gravi , e fentenziofi , pigliando l’ idea della tra- 
gedia , non dalla fa vola, ma dalla dicitura, fecondo quel detto 
di Ovidio , che la tragedia fupera in gravità ogni genere di fcrittu- 
ra (a) , mentre nel prologo al ix. iib. de Gejìis Italicorum, il quale 
in un col decimo, e coli’undecimo comprendenti leGeftadiCan 
della Scala di Verona fcriffè in metro per compiacere a i Notaj di 
Padova, che defideravano da lui defcritte in verfo quelle getta.» , 
dice, che per foddisfare alla volontà di coloro aveaaffunto un me- 
tro non alto , non tragedo , ma molle , e accomodato all’ intelli- 
genza del vulgo , e propinquo al vulgarfermone , riferbando agli 
uomini dotti la fua ftoria fcritta in profa con più eminente Itile ( b ), 
Dal che fi comprende , che fotto nome di Tragedia non prcndeafi 
allora la favola tragica , ma qualunque metrico componimento 
fcritto in alto , grave , e fentenziofo Itile . 

VI. Lafciando adunque da banda quello , che vien narrato dal 
Muffato , come incerto per concludere , che nel fecolo xm. fi qan- 
taffero pubblicamente tragedie di argomento non fagro, ne fpiritua- 
le,diteciLogilto,fe nei feguenti fecoli fi deffero al pubblico quelle di- 
vote , e pie rapprefentanze , delle quali avete favellato . Prima di 
parlare del fucceffo di quelte divote rapprefentanze, rifpofe Logi- 
lto, parmi dovervi porre in confiderazione , che febbene dalla rela- 
zione del Muffato non fi raccoglie concludentemente, che in fuo 
tempo fi efponeffero al pubblico regolate tragedie , o commediej , 
fi raccoglie nulladimeno, che v’ erano palchi, e Teatri , ne i quali 
fi davano al Popolo fpettacoli fcenici di Drammi informi. Nel fe- 
coloxtv. fe vero è ciò che fcriffe Girolamo Squarcifico nella vita 
del Petrarca, quelli compofe una commedia dedicata al Cardinal 
Giovanni Colonna , ma di quella commedia non abbiamo memoria, 
fe non dal riferito autore della fua vita ponendola nel novero delle 
opere del Petrarca (c) . Ma l’ illeffo Petrarca ci da documento , che 

A a 2 nel 



(4) Ovidio Hb.z.de Trilli Itti eleg. i.verf.j Si. 

Omni gtnns ferirti gravitate tragccd*tt~> 
vìnti! • 

(£) Albertino Muffato nel Prologo al 9. Iib. 
de G e/iit Italicorum nel tom. x. degli Scrittori 
d* Italia pag. ói&.cotì fcrjye t Hoc po/l ulat ioni 
vcjlrt fubji denta f ut illud quodeumquefit me- 
trum non altum ,* non tragnrdum , ftd molle , & 
valgi intellezioni profmquum fonet eloqium, 



quo altius t dotti t nojlra /li lo eminenti or $ defervi - 
ret hijloria , e/fetque metri cum hoc dimijfum fui 
eamaena lenirne , Hotariis > 0* qxùimftumque 
cleriaUis bUndimentum . 

(O Girolamo Sqoarciafico odia vira «li Fran- 
cefco Petrarca infine noverando le opere diluì 

I tra le altre comaed/a una , ferir* , Joanni Colum- 
ni inferita . 
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nel fuo tempo fi facevano fpettacoli teatrali , dove parlando dell'o- 
rigine, e del progreflo di elfi biaGma gli Strioni del fuo tempo, e 
per le innette loro rapprefentanze , e per lo modo fconcio di rap- 
prefentarle lodando Rofcio antico commediante Romano, e di- 
cendo , che fe un tal Rofcio fi folle trovato ne i Tuoi tempi non fa- 
rebbe fiato vietato non pur fentirlo , ma anche trattarlo familiar- 
mente , come fece Cicerone fi») . Che nel fecolo xv. prima che folle 
riftorata 1’ arte della drammatica Poefia , e reftituito al Teatro l'an- 
tico fplendore, per quel che riguarda la rapprefentanza de i Dram- 
mi regolati, e in loro genere perfetti fecondo l’ arte, fi rapprefentaf- 
fero in pubblico commedie fconcie fenz’ artificio, e fenza elegan- 
za , non ce ne lafcia dubitare Agnolo Poliziano in una lettera feru- 
ta a Paolo Comparino , nella quale ci rende teftimonianza di tro 
cofe , cioè , che nel fuo tempo alcuni uomini letterati per erudire 
la gioventù nella purità della lingua latina faceano rapprefentare 
le commedie di Plauto ; che davanfi da altri indotti commedie ai 
Pubblico, ma fpogliate del verfo , eignude di artificio, e di ele- 
ganza contenenti folamente alcuni detti mordaci tolti dagli antichi 
comici, ma fuor di tempo collocati ; e che finalmente quello ge- 
nere di fpettacoli era grandemente biafimato da alcuni Predicatori 
di quella età , i quali lo riputavano perniciofo al cofiume . Onde 
perciò fu egli pregato dal Comparino a comporre un nuovo prolo- 
go fopra i Menemmi di Plauto , la qual commedia volea far recita- 
re da i fuoi fcolari , a riprendere nello fteffo prologo le commedie 
malcompofte, che allora fi rapprefentavano , a lodare lo Itile di 
Plauto , ed a difendere dalle riprenfioni de i Predicatori le fceniche 
rapprefentanze (b) .Le quali cofe egli fece nel prologo da fe comporto 

trat- 



(a) Fran<e(<o Petrarca nel i.Ilb.zfe rmediìs 
Utriufque fortuiti nel Dialogo , o fia Capitolo 
a 8. parlando di Rofcio : Non fine miri , dice* 
quadam , ó* infoli ra Abilitate Animi hpc fini 
pojfe cenfenfcrim , Ut fi quii ufjue Kofcius affue- 
rit non libi forte fit 'veri tutu , quod Ciceroni li - 
citttm flit , non folum ludis interdum fed fumili a- 
ritate ejus, fr ingenio ut i. E fi enim ingcniis inter 
fe qnocumque (ìndio , profetane difi unti bus 
multa eognatio • Ubi vero hunc quirimut mal- 
tum brevi tempore nobilitimi Artittm retroeejfi - 
runt , ne die Am Hifirionieam , qui eo r edite , ut 
nunc illi dedito s corrupto gufiu falfoque judicio 
effe non fit dubium • 



[ (b) Àgnolo Poliziano nel lib* 7. delle Tue E* 

1 pillole lettera ij.eosi ferire al Comparino. Rogafii 
me funeri ori bus die bus , ut quoniam fabulam 
Plauti Menechmos Anturi ejfent auditore! fui 
Prologìtni face rem genere ilio verficulorum , qui 
fint cornaceli t fami li Are t : fimul Ut obher not a - 
rem quofdAm nofin itati s non quidem Plsutos > 
fedtAntum Pifieres , qui eomaedÌAS nO/que ver- 
fibut nullo nec artificio « ntc elegAntÌA docent , 
& ut Atti primum funi tentbrit ipfimet , ( in quo 
itimi t eoi laudo ) ptrpetuit dumnnnt , qui tamem 
Ab imperiti! AliqUAndo non improbantur , quo - 
niam [commuta fife ifii quidam commifetnt ari- 
ti quorum , qui tamen ipfa quoque , dum male 

collo * 
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trattando ingiuriofamente i fagri Oratori di quel tempo , ed a gran 
torto biafìmandoli perche ri prendeffero quefti lafcivi fpettacoli Plau- 
tini, e le altre commedie a fenfo del medelimoPoliziano fconcie.e ma- 
lediche . Quali poi fodero quefti Predicatori , non ofcuramente egli 
fteflo gli accenna , e per così dire li deferire nel fine del prologo da 
lui compofto , e contenuto nella citata lettera al Comparino ( 4 ) . Ma 
ficcome non può negarli , che molti furono i letterati di quell’ età , 
i quali procurarono reftituire le buone arti , e le lettere tanto gre.- 
che , come latine ; così dee confeftarfi , che coftoro furono per lo 
più molto liberi, e licenziofì nel coftume, formandoli, per così dire, l' i- 
dea del vivere , e forfè anche della Religione da quello , che legge- 
vano negli antichi letterati Gentili , nella lettura de i quali collo- 
cavano tutto il loro ftudio , ed erano perciò nemici de i Religioli, 
particolarmente Francefcani , i quali fi opponevano giuftilfima- 
mente al le licenze , che vedeano da coftoro introdurli , tra le qua- 
li non era la minima la libertà degli fpettacoli lafcivi fulla norma 
degli antichi comici : onde non è maraviglia , che il Poliziano , il 
quale , comechè non fi voglia credere a Paolo Giovio nell* elogio , 
che ei ne fece ; per fentimenro ouiladimeno univerfale non fu ga- 
ftigatiflìmo nel coftume , fe la prendefle così acerbamente contro i 
Religiofi Francefcani, i quali molto più che le lettere Greche » e 
Latine aveano in pregio la fimplicità della morale Chriftiana . 

Ma qual folfe il gufto delle commedie , che fi rapprefentavano 
nel fecolo xv. può vederli da quella che compofe in terza rima nel 
principio del fecolo xvi. il Conte Matteo Bojardo celebre Roman- 
zata intitolata il Cimone (b) . Ma parlando delle divote rapprefenta- 

zioni 



tollocant, infumnnt. Porremo ut & (Itlum Plau- 
ti laudar em totumque hoc agendi gena* ah indo - 
Bis quibufdam , Jtd mole fin Pradicatoribus de- 
pnderem , qui morihus officere clami Un t quic- 
quid ufquam pt elegans , aut eruditum , contro- 
que /ludium propop: umqtu hoc vejìrum plebee u- 
lat» concitene. 

<*) Quodp ani cUment nos facete hifhionixm, 

Atque id reprehendant, minime dijptehimur . 

Vum nos piani dipiplimam antiquata p- 
qui. 

Btenim fbrmtnde cornac do ve ter et dabant 

Puerot ingenuo* aBionem ut diperent . 

Scd qui nos damnant hijìrienes funt ma- 
xumi . 

Xam Curie s pmulant, vivunt Baccanali*. 

Mi funt precipue quidam clamop , leve 1 



Cuculiati , lighipedes , ein 3 i funibut » 
Super ctlio/um ineurvicervicum pecus , 

Qui quod ab olii * hahitu , ó* cultu dipi » - 
tiunt 

Trifltfque vultu vendunt pn&imonias 
Cenfuram pbi quondam, & tj ranniderò 
occupant 

Pavtdimquc Plehem territant minaciis . 

(h) Quella commedia raritfìma fu Rampata in 
Venezia per Zuanc Tatuino de Cercto da frin nel 
1 5 1 ). con quello titolo commedia de Cimone del 
Conte Matheo Maria Boyardo Conte di Scandia- 
no a compiacenza dell’ llluilrillimo Prìncipe Si- 
gnor Ercole Elicale Duca di Ferrara . E col mede- 
fimo titolo fu riltampata Umilmente in Venezia 
per Giorgio di Rufconi MiUncfc nell’ an, 151#» 
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«ioni ben è da credere , che ficcome queftc fi efponevano al pubbli- 
co fuora de i fagri Templi nel fecolo xi ri. così ancora nelxjv.fi 
offervafle quefto coftume . Nel fecolo xv. era coftumanza , che ogni 
anno nel Venerdì Santo dalla Società del Gonfalone fi facea rappre- 
fentare pubblicamente nel ColotTeo di Roma la Paffione del noftro 
Divin Salvatore . Quefto fagro Dramma , che era ben lungo , men- 
tre a quello fi univa la rapprefencanza della Refurrezione , fu com- 
pofto per M. Giuliano Dati Fiorentino, il quale fu Vfcfcovo di S.Leo, 
Decano de i Penitenzieri di Roma , e fioriva circa 1 ' anno 144;. (4), 
tfper altri valent’ uomini di quella età (b) . Che quella rapprefenta- 
zione feguitalfe ogni anno a farfi nel Coloflèo nel fec. xvi. già adul- 
to ne fa ampia teftimonianza il Fulvio nelle fue antichità Romane 
dedicate al Pontefice Clemente VII. l'anno 1527. il quale autori» 
narra , che ne i fuoi giorni fi faceva la medefima fagra rapprefenta- 
zione con non minor concorio di fpettatori di quello , che interve- 
niffe agli fpettacoli di Roma trionfante ( c ) . Anzi fembra , che que- 
fto coftume duralfe l’ anno 1 ;68. nel quale eftèndo fiata riftampata 
in Venezia quella fteffarapprefentazione fi accenna, che allora fi 
recitava dalla Compagnia del Gonfalone ( 4 ) . Così ancora è certo 
per li documenti , che ne abbiamo , che quelle pie rapprefentanze 
feguitarono ad efporfi in pubblico tanto nel fecolo xvi . quanto nel 
pattato fecolo (e) . Or eccovi brevemente fecondo il mio debole in- 

ten- 



(*) Vedi il PoccUtti d'gK Scrittori Fioren- 
tini • 

(hi Tronfi quella rapprefentazione flampata 
in Milano per Valerio» e Girolamo di Meda fra- 
telli in 8 • ina lenza nota di tempo il titolo è que- 
fto : la Rapprcfentat-icne dii noflro Signor Gnu 
Criflo la quale fi rapprefrnta nel Celiffto di Roma 
il Ventri* Sante cella fua fanti (firn* Refur regio- 
ne . Nel fine poi coti Irggcfì . F tnifte URappre- 
fent aliene della Paffione compcfla per M. Giulia- 
ne Dati ¥ierentine,e p?r M»Br nardo di M. Anto- 
nie Remane , t per M. Mariane Parti cappa , di 
fei incomincia la Refurrttdone . 

(O Andrea Fulvio nellib. 4. dell* amichiti 
Romane parlando dell* Anfiteatro Romano , c del 
Cololfeo covi fcrlve : Ubi bedie Cbrifli Dei Sal- 
va tori t cruciata! ( quam paffionem vocant ) re- 
fe cftntn tur haud longe inferiore fiefiantium nu- 
mero , quam olim in antiquii trinmphantit Re- 
me fi e fi acuiti . 

(dt Qncfta Rapprefentazione riftampata in 
tenerla 1’ anno 1 /fi*, in s. per D imenino dei 



Francefchi ha quefto titolo : La Rapprefcnt ax.ioie 
della Paffione del noflro Signor Gesù Criflo fecon- 
do che fi recita dalla degnijfima Compagnia del 
Gonfalone di Roma il Venerdì Santo colia fua Re~ 
farresdene fola nel fine . 

(f) Tra quelle rapprcfcntaiioni del fecolo 
xr i . La Santa Cri fin a Vergine » e Martire rap- 
prefntata ari Teatro della Jfua C bit fa in Volfene 
Pan. 1 j 94. comporta da Alettaniro Donzellili}» 
la quale fi con le va fcritta a penna nella feelt» 
Libraria del Signor Giefeppc Maria Adami nume- 
ro > 8 8a. L* Efaitaxjone della Croce opera rapprt - 
fcn'attva di Giova n Maria Cocchi Cittadino 
Fiorentine recitata in occafione delle nex.x.e de è 
Sereni (fi mi Gran Duchi Ài Tefcana , ftampnta in 
Firenze apprettò il Ser Martelli U9 3 . 

Nel pattato fecolo alcune di quelle Rapprefea- 
zionì d*rote fi vedono pubblicate per te ftampe » 
co ne il Criflo pemfe % e meritate del P.' Dome- 
nico Treccio Vicentino Teologo Aguftiniano in 
verfi fciolti (lampara in Vicenza 1 * anno 1 6 1 t . U 
pentimento di Maria Maddalena in ottava rima 
•' - 'dìScù 
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tendimeli to (piegati di (scolo in fecolo dopo i tempi di Domiziano 
« di Trajano fino ai fecolo xvi. in cui fu ri (io rata l’ arte della trage- 
dia, e della commedia, i varj fucceffi , ei varj ftati delle Dram- 
matiche, o teatrali, o fceniche rapprefentanze , così apprelloi 
Gentili , come approdo i Criftiani fino al buon fecolo in quanto al 
gufto delle belle lettere, detto vulgarmente del cinquecento, in 
cui non-oftante la corruzione quali uni verfale delle commedie rego- 
late in quanto all' arte , ma fregolatilfime , e pedi me in quanto al 
coftume , feguirono pure a darli al pubblico rapprefentazioni fa- 
gre , e divote forfè men buone fecondo le regole dell’ arte , ma fo- 
ftanzialmente buone fecondo il cadume . Ma non crediate perciò, 
che qu elle cattive , e feorrette commedie , delle quali voi , o Tirfi- 
de , favellale nel portato ragionamento , recitate fodero da Strio- 
ni , che per mercede elèrcitano il medierò di dare altrui diletto col- » 
la recita delle lor favole , che anzi recitate furono da uomini ripu- 
tati onefti , per lo più da Accademici per propria , e per altrui ri- 
creazione . Ben vero è , che alcuni di quelli Strioni intenti a far 
guadagno condilpendio del buon coftume full’ elèmpio di quelle 
feiagurate commedie intraprefero a recitare azioni laide , e lalcive . 

VII. Ma furfero nel medefimo tempo verlb il fine del xvi. fecolo 
alcune altre Compagnie di commedianti compofte di perfbne ono- 
rate , le. quali fotto alcuni capi , che le regolavano , fi dierono 
all'arte di comporre , e recitare commedie, e rapprefentar fog- 
getti curiofi all’ improvvifo , addattandofi ciafcheduno ad una pat- 
te , o feria , o ridicola , che in ogni azione benché di vario argo- 
mento dovea rapprefentare , e prendendoli foprannome perfo- 
naggio, che rapprefentavano , come di Lelio, odilfabella, ci 
limili nelle parti ferie . di Bertolino , di FrittelLino , di Beltrame , 
di Braga , e fintili nelle parti ridicole (a) . In quelle Compagnie re- 
citavano ancora donne rapprefentando le parti femminili, tralci 
quali fu celebre una tal lfabella Andreini , che molte commedie 
compofe {b) , le quali donne peraltro recitanti non eran più di tre 

e mo- 

di Scipione Fraaeaect Aretino Rampiti In Roma mane aoxa dell* arte drammatica fono piene d* im- 
1 * anno 1 4 i j. c la Ratyrefentaidotu de i dicami- proprietà . 

la Martiri crfctfijft riti Monte Ar&tprejjo ( 4 ) Vedali il Trattato delle commedie intito- 

Ottà di Altjfandria in veri! rimati im preda in lato la Supplica di Nicolò Barbieri detto Beltrame 
Siena alla Loggia del Papa 1* anno i » i 6. lenta Rampato in Venezia per Marco Giannoni l* an- 
oome dell* Autore . Altre infinite di quelle rap- no / 

prefentazioni fcrittc in prola , p pubblicate per ( 6 ) Vedali il libro riferito cap. 7 . . 

U Rampe portolo addurli » le quali per alito per 
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e modeftamenté viveano co i loro mariti , e co i loro Genitori . 
Sparfa perciò ia fama di tali Compagnie venivano condotte con_* 
proporzionato (lipendio non pure dalle Città d’Italia, ma ancora 
dalle Corti di Francia , di Spagna , di Germania . E fe vero è ciò, 
che di quelli commedianti vien narrato dal Beltrame inlìgne comico 
di que’ tempi , uomo com’ ei dimoftra, alfai intendente non fo» 
Io del fuo meftjero , ma di quello ancora, che in quelle commedie 
vien richiefto dalle regole della Criftiana modeftia , i loro foggetti 
erano onefti , coi quali mefcolando 1’ utilità col diletto muovevano 
inlìeme a rifo gii fpettatori , e gli eccitavano ad abborrire il vizio , 
che poneano in derilione . Che che fia però dell’autorità di quello 
fcrittor commediante , veriflìmo , e fondatiflìmo li è quello » che 
egli dice intorno al nome di Strione , cioè , che quello nome gene- 
rico può convenire a diverfe forti di perfone , le quali per ia diver- 
fità dell’ azioni , che rapprefentaoo lo rendano ora onefto , ora vi- 
tuperevole , e che propriamente a coloro convenga , i quali con pa- 
role, o con fatti difconvenevoli offendono la modeftia , o con detti 
mordaci recano ingiuria al proffimo , o che efponendo a rifchio 
ne i giuochi la lor vita , pongono in pericolo la lor anima (a ) . 

Vili. Ma- pe*. dimoftrarvi , che l’ufficio dello Strione per fe 
ftelfo non è illecito, che anzi può fervjre all’efercizio di quella vir- 
tù, che dicefi Eutrapelia , quando non venga difformato da fatti , 
o da parole difconvenevoli , o da altre circoftanze , che lo rendano 
indecente , o a i tempi , o a i luoghi , o alle perfone , io non penlò 
valermi di altra autorità , che di quella di quel fantocelebratiffimo 
Maeftro, il quale cosi per la purità deicoftumi, come perla fu- 
blimità dell’ ingegno , e per l’eccellenza della dottrina meritò il 
nome di Angelico . Quelli adunque dopo aver ftabilito efler non pur 
lecito , ma anche neceffario all' umana vita rilafciar l’ animo intelò 
alla fatica in qualche onelto divertimento , onde col diletto, che ri- 
ceve dal gioco ricrei lo fpiritò , e li conceda qualche quiete, e ri- 
pofo(l>), e dopo aver determinato, che circa iguochi può tro- 
varli quella virtù , che diceli Eutrapelia ( c ) , Parlando poi degli 

Strio- 



(a) Vedi Niccolò Barbieri detto Beltrame • 
nella citata fupplica cap. 5 . pag. tu. cap. 6 • 

(ò) S. Tommafo a. *• quxft. 1 68. aru a. io 
ctrporc . 

(O Ivi . Et idee circa luJet Petejl effe aliena 



virtttt » quam Philofoftbut Eutrapeliam nominat 
C*r dicilur aiitfuh Eut rapenti a bona corner fi ì» • 
tiene , qui* /ci licei Lene convertii ali qua diti* 
vel faci* in felat m» ó'C. 

■Sopra quelle parole di »• Tommafo convicn of- 
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Strioni in genere così favella: deedirfi, che ficcome e finto detto, il 
giuoco e necejjario alla converfazione dell' umana vita . Ma a tutte quelle 

B b cofe , 



fcrvare , che alcuni rigorirti de i noftri tempi , 
tra' quali T Abbate Fleury nei drfeorfo 8. n. ia. 
f* Jc tempii hanno ofito obliquamente tacciare il 
finto Dottore , e gli IculafUci tutti , che 1’ han- 
no fegnito , quali quello » e quelli feguendo cie- 
camente un h'ilufofo gentile , qual fu ArìAotelc , 
avellerò ammorta come virtù 1’ Eutrapeli a » la 
quale , come penfano quelli rlgorlfii » fecondo il 
Tentimento dell* Apollolo , c fecondo la CriAiana 
Filofofia e tritio , e peccato , ed c 1* iAcffa cofa > 
che la buffoneria » e la fcurrìlltà » dicendo > che 
San Paolo nell* EpiAola a quei di Effcfo al cap*$. 
la proibì a* Crjllìaui tra le cote > che neppur vo- 
lea , che forteto tra loro nominate In quelle paro- 
le: atti turpitudo » aut ftultilcquium , aut feur- \ 
rilitat , qua ad rem non penine! ; dove nel tcllo i 
greco quella parola fiurrilitas fi legge Eutrapelia 
Hai ùnxrirwJ, ai» ’ETTPAIIE- 

A1A. 

Pollano ancora addurre il paffo di fan Giovan 
GrifoOomo (òpra il citato Tefio dell’ Apoftolo 
nell’Omelia xvii.fopra ileap. v. dell* EpiAola 
ad Effefics , dove coti dice : « rilevi rdt*Tp«* 
9i\a. xiymv» «VX* myiai' a*» ?>.Ar»r li » «ara- 
jiAarir » T0/*vrcr * ti 7* t» r* entri f tfiTraf 
fateti* . »y9a m.'teyflreS un t) tvrf atipia * 
»>8a >«A«r aKxifts t*t7 i, tvrpavtA/ec • 

Chiunque dite tofe facete non ì Canto . An- 
corché cojìui fi a Greco egli è ridicolo . A quelli 
follmente , che operano nella fieni fin permejfe 
cjuefle cefi . Dove e turpitudine ivi è Ancora Eu- 
ir spelta Di ve ì ri fi importuno ivi e ancora Eu - 
Trapel/a . Dal che coqfh iudono , che qucAa virtù 
di Eutrapelia» la quale ammette giuochi ,c facezie 
nell* umana con ver farii«ie cuna virtù fognata di 
Arinotele, e dalla CriAia na filosofia conosciuta per | 
*izio . Ma conoro , che così difeotrono , o s* in- 
gannano a partito , • maliziofamcntc vogliono 
altrui ingannare . Imperciocché è cofa certa , «he 
in due fenfi può prenderli , e fu prefa da Arinote- 
le querta voce Eutrapelia , cioè per una virtù ci- 
vile detta urbanità , che non ifdcgna a luoghi , c 
a i tempi oneAi giunchi , o facezie innocenti , e 
(là di mezzo tra due cArcmi vizic.fi » che fono la 
fcurrilità , o buffoneria , e la ruRicità » e la du- 
rezza , 1* Eutrapelia » dice egli , nel terzo libro 
de i coihmiì a Eudcmio ftà in mtx.vo : l'uomo Ur- 
bano i di mtx.io tra il rufHco»ed ilPufcnettri dì 
Kf tVTfn- «x/« àj 9 tvrpdvtAl/ fai TOv 

A yfomtv rtZ g nutrirti . 

E nel libro 4. della morale cap. 7. più ampia- 
mente parlando di qucAa virtù ncccffaria nell’ u- 



mana converfazione , t intefa a dar ripolo ali* a- 
nimo affaticato delle gravi cure , c a temperare 
il rigore dalle ferie occupazioni per mezzo di 
detti , c di fatti lieti , e giocoli vuole , che ab- 
biano i giuochi tre condizioni ». cioè , che fieno 
oncAi , fieno opportuni a i tempi , ed a i luoghi, 
e fieno moderati • poiché 1* eccedo farebbe vizio* 
onde infegna , che quefia virtù ha i fuoi efiremi, 
I* uno per eccedo che c la Bulloneria detta flupi- 
xeyla, e l’altro per difetto , cioè la rulliciti 
detta deperir»* quindi , coloro adunque» fog- 
giunge , i quali eccedono nelle cofi ri de ole firn - 
brano bufoni importuni intenti del tutto al ri- 
dicolo , dimodoché più fiudiano di eccitare il ufi , 

che di parlare oneflamente Ma quelli poi 

che ne per fi fiefft dicono alcuna eofagtocofi » ns 
comportano volentieri , che altri la dica» fina 
rufiici , e duri • « /*ì» ev» tu trtp^dxAi»- 

Tir , gmuu\cy oi /Mtvrir tira/ , ìj fftrMÌ >Ar- 
Xf/»«M< uairuS rcZ ytxSiV , d, judAAfl» r*X«^*** 
ftirei roC yi A*»r« uoiHoaj , » tv A fym *v#x*^”» 

oìdi /xvt’ìwtoì ut iiviirit p*tii >iai7if, 

rtU TI xf>»n dv*x* t eir ' s «>?«" $ '**1 

dtxZen , e da ciò mferifee, che finamente colo- 
ro » i quali acconciamente » e moderatamente 
giocano fi dicono faceti . •« /• tju/atxS/ vai^of 
ni ivTfdviM 1 vfoeuyofiZirtii • 

Or qucAa dottrina dìAriliotcle intorno alla 
virtù dell’ Eutrapelia , come concordante colia 
CrMiana filnfofia fu Tempre ricevuta da tatti 1 
Teologi delle Cattoliche fcuole • Ma in altro fen- 
fo ancora fu preio da 1 Greci il vocabolo di Eutrt- 
pelìa , cioè per la fcurrilità , e buffoneria » e per 
1* eccello del giunco : Onde 1* ineffi> Ariftotele 
nel luogo citato , dice : Ma fiopr abbondando il 
ridicolo» ed e fendo me Iti . che fi dilettano dei 
giochi » e de i motti più di quello , che convegno’, 
da ciò e avvenuto » che i Bufoni fi chiamano 
faceti turfdtrtAir tjuafi fiffiro venuti t » i quali 
perì ejjèr ai ferenti dupli uomini venufii da quel- 
lo » che fi e detto rendefi munifico . iriivoxd- 
t«rrir TCV >|AI/|U , atti TÒT lAtifur x*F«»T#f 
t ri naudta èfOxZnnnr /taXAi» « dii 
X*« ?VTfd*«AI I Op#V«>ip» VITTO/ io* MT il • 

ITI dì //«fip*#/ ^ «Ù pixfìi ** rmr tip«^»r«» 

/•Air. 

Or che in queAo fenfo , e non altramente folle 
prefo dall’ A portolo il vocabolo greco d Eutrape- 
lia nel citato paltò dell’ Epiihda a qae’ d* Efcfo , 
e dalla noAra vulgata interpetrato per fcurrilità 
fi rende certo dal confenfo univerfale di tutti 1 più 
chiari fpofitori » c interpetri della divina Scrit- 
tura 
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cofe , che utili firn all’ umana convenzione deputar fipoffono alcuni uffi- 
cj leciti , e perciò ancor l’ ufficio degli S trioni , il q uale e ordinato a dar 
folazzo agli uomiui , non e per fe Jlejfo illecito , ne fono in fato di peccato 
coloro , che lo efercitano , purché moderatamente fi vagliano del loro giuoco, 
non ufando in ejfo alcune parole , o fatti illeciti , e non prefiandolo ne’ tem- 
pi, e neinegozj indebiti: e benché nelle cofe umane non fi vagliano di 
altro ufficio perrifpetto agli altri uomini : contuttociò per riguardo a loro 

tura in quello luogo , come fono Niccolò de Lira , decenti aJ uomini liberi , ed ingenui » c dopo 
Cornelio a Lapide » Jacopo Tirino » Gian Stefano avergli dipinti da i giuochi illiberali , e ferviti > 
Mei. occhio, c Bernardino Piconio , ì quali cono- c indegni degl* uomini gravi , dice, che gli efem- 
fccndo per virili 1* EutrapcJia , che ili di meato pii di quelli fecondi giuochi dall* antiche , c dalle 
tra la ru!lichctza,c durezza degli fpiritì tetri ri- nuove Commedie pofTono vede fi . fi che » dice » 
pugnanti ad ogni forca di oncilo.c moderato giuo- fa rà facile a ciafchedttno il conofcrrt dalle Vtc - 
co conveniente a’tempi.alle pcrfone.cd a’looghi,e chic , e dalle nuove Commedie i Mentre ri quello 
tra la buffonaggine , e feurt ilità di quegli uomini eccitava al rifa V ofccnit a d Ile parole , ri quefie 
sfaccendati » e perditempo, che fraodcracatnentc fi piuttojlo il fafaetto dell* ofaenitaXdit /« *» ns 
dilcttan di giuochi, c di cofe ridicole fuor di tem- ^ J* r »v * uuv/iùr t«v taXo/Ó/ , kj T t*r kojtut • 
j>o , e fenx’ offervare le circodanze delle pcrfonc , T«7r pìt yàLp Jv >«Xt?sr , > , r#7i /• 

c de' luoghi vogliono , che non in quello fenfo piixxtt * l vera/» . 

migliore ufaflc San Paolo il termine di Eutrapc- Imperocché non follmente ic parole , olfatti 
lia , ma in quel fenfo , in cui vulgarmente veniva ofccni , ma ancora le parole , e i fatti equivoci f 

prefo dal vulgo , che non didinguc gl* uomini fa- che fono fofpctti d' ofccnità debbono cfcludcrfi 

ceti» ed urbani da i buffoni , e giocolieri fmode- da que* giuochi liberali, che appa rtengono all* 

rati • Ciò che raccolgono ancora dallo (ledo tcllo Eutrapelia , o all’ urbanità . Quindi anche da Ci- 

di San Paolo , mentre non parlò d* ogni Eutrape 4 cerone fu prefo quello vocabolo greco pei fignifi- 
lia , ma di quella Eutrapelia, che non è convc- care un certo modo di fcrivcr gtocofo,ufatu anche 
niente v tifavi xi« rd oì>x Avvitsvrci • E come dagl' uomini gravi per farli grati , e giocondi agli 
interpetra la noilra vulgata , qua ad rem non per- amici » laddove nel lib. 8- delle Tue Epiilotc fami - 

tinit , cioè » che è fuor di tempo , fuor di propo- Ilari cpill* ja« rifpondcnJo a Volumnio Senatore 

fito i la quale aggiunta farebbe inutile , fe 1’ Eu- coti dice : Quod fine pr inumine famtliariter , 
trapclia aflolutamcnte forte vizio. E in quello fen- ut deorbiti , ad me EpifioUm mi fi fai , primum 
fo ancora affermano , che fa prefo da S. Giovan addebitavi , mima Volammo Senatore ejfit , qui 
Grifoilumo nel paffo addotto il termine di Eutra- cuv mini ejl magnus ufus : Deìnde JurpaTix/* 
pelia * come ancora fu prefo da S. Bafilio quello Ittcrarum facit ui inteiligerem tuat effe . Qui bus 
Certo termine nell’ Epiftola a»* della nuova edi- I in Uteri s omnia mihi jucunda /veruni ■ Non in 
zione altre volte «f i i. nel terzo tomo delle fue I altro fenfo adunque da S. Tom»afy, e dagl* altri 
opere trattando della perfezione monadica dove Teologi delle fcuole Cattoliche fu prefo quello vo- 
dke : che non bifajna parlar cofe faurrili , che caboto di Eutrapelia in figni ficai ione di qualche 
non bt fogna ridere tyc» #v /»7 tvrpdztxa virtù , fc non in quanto fu ufato da Ariflotcle per 
• «ti tv /» 7 >txav parlando de* lignificare quella piacevolezza ncccffaria ncll'u- 
ciuochi non convenienti, c del rifu diffoluto • mano convcrfare , la quale per render gioconda 
Non de* giuochi intefi a folievar V animo dal ri- la convenzione ammette moderati giuochi , ed 
gore delle cofe ferie • Che poi il Grifodumo dica» oncili divertimenti , i quali non difciolgino lo 
che 1’ Eutrapelia debba lafciarfi agli fcenici , que- fpirito , ma lo confortino » acciocché non fi dan- 
do conferma, che egli prende quedo termine nel chi nella rigida applicazione delle cofe ferie . 
fenfo peggiore prefo dal vulgo: pofciachè vera- Tutto quedo fi è voluto dire contro certi Catoni 
mente gli fcenici de' fuoi tempi , come altrove fi de* nodri tempi , 1 quali affettando rigore » eau- 
è dinodrato , erano ofeeniflimi , e fi dudiavano dcrita » non avendo mai gallata la foavità dello 
coll’ ofeenità di eccitare il rifo • Anzi 1* ideilo fpirito Cridiano , vogliono feininir di fpinc la 
AriOotcU condanna queda Torta di Eutrapelia nc* morale Cridiana » e renderG riformatori de’ co- 
Pocti coti deli' antica , come della nuova Com- • dumi d: gl* uomini » e della dottrina ficura de* 
media tonde nel lib.4. de' morali al cap. 14. dopo | Santi, abufandofi delle divine fcritture , c de* 
aver parlato di que’ giuochi liberali» che fono J detti , da loro mal’ intefi , de' Padri. 
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fiejfi ,’t a Dìo, hanno altre ferie , e virtuofe operazioni , cioè , mentre fanno 
orazione compongono le loropaffioni , e le loro operazioni , e qualche volta 
danno limofina a'poveri . Per la qual cofa quelli , che loro moderatamente 
fowengono non peccano , ma giufiamente operano rendendo ad effi la merr 
cede del loro minifiero (a) . Io ho voluto recarvi in yulgar fermone le 
parole di quello fanto Dottore , acciocché comprender polliate, 
che i’ arte degli Strioni per fe ftefla’tón è condannabile, ancorché 
a quella folamente applichino il loro ftudio coloro , che 1’ elcrcita- 
no . Ma è bensì condannabile 1’ abufo , che di ella fanno i cattivi 
Strioni deformandola con azioni , e parole fconvenevoli , o ufan- 
dola in tempi , o in luoghi indebiti , come ne i tempi di penitenza 
o di digiuno , e ne i fagri Templi . E quella dottrina vien comune- 
mente abbracciata non pure da i primi difcepoli di quello fanto 
Maeflro , ma ancora da molti altri infigni Teologi di altre fcuole 
Cattoliche , i quali tutti concordano , che fenza reato di colpa può 
efercitarlì quell’ arte , anche per folo guadagno , purché le azioni 
e le parole di elfa fieno lecite , e purché fieno riguardate lecirco- 
llanze de i tempi , de i luoghi , e delle perfone , cioè , che non fia 
ufata ne i fagri Templi , nella Quarefima , e in altri tempi di peni- 
tenza , e da perlònedcllinatea i fagri Miniflerj . E tutti Umilmente 
convengono , che di tali Strioni , i quali modeftamente fi fervono 
della lor arte , olfervate le riferite circoltanze , non debbono inten- 
derli i Decreti de i Padri , che gli Strioni condannano , e dalla par- 
ticipazione delie fagrate cofe gli efcludono (b) . 

B b a IX. 

(*> S. Tommtfo ». a. queft. itf8. art. ). veniunt t nonpeecant , fediate facinnt mtree- 
ad Terrium : dieendum , quod fieni dt&um t/l . dtm mini/lerti forum eit tr temendo. 

Inditi efi neee/Jarius ad concertai tonem huma- f b) S. Antonino Areivefcoro di Firenze nella 
HA viti i ad omnia autem -, qua funt utili» hu- prima della terza parte della fomma Teologica 
mana converfattoni de/ut ari peffunt aliqu a ofi- eie 8. cap. 4. $. io. cosi lafcìò (cricco : Hi/frio- 
eia licita : (fi ideo etiam ofietum Hs/lrtonum , natus ars qua defervit Immani converfattoni 
quod or dinas ut ad joUtium hcmintbut exiben- neee/faria t/l vita homtnn fecundunt Thamam 
dum, non e/l fecundunt fé illicitum : nec funt in ». a. qui/ 1. 1 £8- art. 3* in rtfponf. al inde fu 
ftatu peccati, d“mmcdo moderate ludo utantur , non e/l illicita . linde (fi de illa arte •vivere non 
idefl non utendo aliquibus illicitis verbis , vel e/l probibitum : ita tamen quod objervatts 
fdflit ad ludum , (fi non adhiùendo ludum nero- debitis circumflantiis locorum , temporum , «5» 
tiis • (fi temporibus indebitis . Et quamvis in ptrfonarum . 

rebus hum Ani s non utantur alio o fido per com- Il mcdelimo Santo nella a.par.lit. i.cap.a 
parati cn- m ad alics homtn/t % tamen per rompa- parlando di ditrerfe fpccie di ptuochl , di alcuni 
rationem ad fe ipfos t (fi ad Dctim alias habent di quelli così ferire : Secundus ludus eft % cum 
feriofas , (fi virtuefat operatioues ; puta » dum quii usi tur aliquibus verbis • vel fièli s /alati 0 fi s 
orant , (fifuas pafftenes , (fi operatioues rompo - ob recreationem fui , (fi aliorum , ita tamen , 
nunt , (fi quando q ut etiam pauperibus eleemofy- quod nihsl turpe ibi mifceatur vel Deo iniurio- 
9 as largiuntur . Undt tilt , qui moderate eos fub- Jum » a ut pr eximo , (fi talis ludus pertinet ad 

vir- 
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IX. Avendo in quella guifa Logifto dato fine al Tuo ragionare ; 
poiché ofTervava Audalgo » che Tirfide non moftrava rimanerne 
perfuafo » perciò a lui rivolto parrai > gli dille , che voi delle ragio- 
ni del noftro Logifto non liete pago : onde bramerei , che , fe ave- 
te alcuna cofa da opporre . non volefte rimanervi dal propornela » 
acciocché coll’elatta dilezione della materia refti chiarito così 

que- 

virtutem Entraceli* . Specificando poi alcune dilette eon detti , e fatti agl' altri , e però Je tlU 

fpccic di quelli giuochi tra e Ili pone Hiftrionatus fi efcrcita eon le debite eireoftanne non <r peccato, 

heneftus prò domini! precipite temporaiibus , e Può effir peccato per rifatto della materia t chtJ 

nel medefiroo titolo, c cap* §. 1). parlando fpe- in detti , e infatti fafje difont ft a , emettendo 

cialmcote dell* arte dello firionato in quelli ter- le cefe forre % e divine in burla , e dicendo cefi 

mìni favella feiendum fecundum B. Thomam a « di fattole , e adulatene , e fidili : pcecafi anco* 

3 . quod ars hiìncuatut de fi ejl licita , quia or- ra per rifatto del luogo , del tempo , idei nego - 

dinatur ad recreatiorum, & folatium bom inibii uo delle perfont in quello , che non offrivano al- 

exhibendum , quod necefarium ed vita human t cu » decoro in coft fimili . 

ficut /al prò condimento dummodo fiat lodi , Silveitro Pricrate nella prima parte della fu* 
temporibus » (jp modi s opportuni! , <y a per fonti fomma alla parola Ars n. 7. cosi ferire : Utrum 

larcis,e nella lua Tombola » ocompenjiolo della licita fit ari hiftrionatus 3 dico , quod hiftrio 

pare.?. Interrogatori i tit. de Artifici bus dove eft, qui de fua per fona induro facit fin vitaperi- 

tratta de i peccati degli artefici trattando degli culo, Cp ejus ars fecundum Bratum Thomam z. 

Strìoni cosi dice : Si Hiftrio fecit reprefintatio- a. qutft- iti, (j> alia declora e ft licita ,fi fiat 

net , dpjoccs tnverbis , vel fattis turpi a conti- moderate , loco » tempore, <£• per finis congrua* 

nentibus , vel in Ere le fin , vel in Divini s offi- idtft laici t : quia ordinatile adfinaùum homi - 

dis temporibus indebiti! eft pcccatum pitti minui ni bus exhibtndum , quod fiumana vita neerfa- 

grave ficun.lum quantitatem • Il Cardinal Gac- cium eft , (jp co cafu licite recipiunt merce - 

tano nel Commentario Copra il palfo riferito di dem (fpc. 

San Tommafo , e più prccifamentc nella fua foni- Tutti quelli Teologi > e Sommili i fono dell'infi- 
mo la alla parola Striane » così dice : Hiflrionum gne Ordine dc'Prcdicaturi.E la medefirna dottrina 

peteatum noti eonfifiit in exercitio hijlrionatus : di San Tommafo vico anche ricevuta da i più ce- 

uam licite potefi ojficium fuum exercere , hoc eft lebri , e per fintiti di vita più chiari Somroidi 

vacare ut geftibus, verbis , novis adinventient- dell'Ordine de i Minori . Addano da Ade nella 

bus delettationem aliitprabcat , fervati s debitis fua fomma detta Ade fan a par. x. lib. a. tit.4. cost 

circumftantiti , fed precipue eonfiftit in materia, favella: Quid de Hiftrionibut ? Rtfpzndto , ut 

vel in bone ft a , 11 tendo Jciliett atti bus , aut ver fupra dittum eft , ludut eft nccejfariui ad conftr - 
bit. inboneftit , vel Divina, ponendo rei fida , aut vationem vita humana , ad omnia attieni , qua 
Ecclefia in jocum , vel ìniuriofa , dcfptcitndo a - font ut ili a human a converfationi pojfunt aliqua 
/ liot : peccant quoque fecundum locum , tempus , officia licita deputati , ffp ideo officium Hiftrio - 

uegotia , & per fonai dum hotum cliquid non num , quod ordinai ur ad folatium hominibns non 

confiti ant , aut parvi fociunt • eft fecundum fe illicitum , dummodo ludo utantur 

L'antico Autore della fomma Morale detta moderate , fc ilice! , non utendo aliquibut ver- 

Mariti rulla , o Pifanella alla parola Hiftrio così bis , vtl fattis ilhutis , cp non cxhibendo ludum 
(crifìciUtrum officium hiftrionum fit Untumi Re- negotiis , & temporibus indebiti s , unde iUi , 
fpond. fecundum Thomam ì-j.q-itti.tale officium qui moderate eis fubveniunt , non peccant , fed 

quia or dinatur ad folatium homtntbut exhiben- gufi e fociunt dum eis mtreedem tribuunt . 
dum fecundum fe non eft lieirum, dummodo non u- Il Reato Angelo di Civafco nella fua fomma 
t.vstur aliqutbus verbi , vel fattis illicitis , detta Angelica , alla parola Hiftrio così dice: 

ncn adhibeant ludum negociis , <jp temporibus Hiftrio quii dicatur ? Refpcndeo , quod ilio , qui 
indebiti s , unde itti, qui moderate eu fubveniunt de per fon a ludum facit . Utrum fit peccatum ? 

non peccant , fedjufte fociunt epe. Refpondet S. Thomai a . 2. qutft . idS- Quod non * 

Eartolonveo Fumo Piacentino nella fua forti- fi fiat moderate , & loco » & tempore , ffp per - 
rii detta Aurea» o Arinilla tradotta in volgare fonti congrui 1 » Ó'&*ft* s » d? vtrbis honeftis ut 

dal celebre Remigio Fiorentino dello Aedo ordì- prò fublev ottone animi alicujtis , unde (jp licita 
ne de’Prcd catori alla parola Htftrione cosi feri- tales recipiunt ali quid prò mercede » c ^ fieno/» 
ve ; Confile l' arte degli /trioni in dare /puffo , c intclliguntur de iftis • Cap. donare 
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quello punto, che non rimanga luogo di dubitarne . Certamente, 
rifpole Tirfide, efficaciffirao farebbe l’argomento di Logiilo fon- 
dato fulla venerabile autorità dell’ Angelico Dottore , fe egli avefle 
dimoilrato , che quelti fotto nome di Iftrioni avefTe intefo parlare 
de i Commedianti , e di coloro, che nelle leene rapprefentano tea- 
trali fpettacoli . Ma comeche così comunemente fieno fiate inte- 
fe le parole da voi addotte dell’ Angelico ; contuttociò fecondo l'of- 
fervazione di uno de i più dotti , e chiari Prelati di Francia , nien- 
temeno intefe quello di favellare , quanto de i Commedianti , o de- 
gli Attori delle commedie ne i publici Teatri , Ma folamente fotto 
il nome di Strione volle comprender alcuni giocolieri , i quali coi 
loro giuochi dilettano, o rallegrano labrigata, che perciò non., 
mai nominò nè commedie , nèfeene, nè Teatro (a). Laqualcofa 
egli chiaramente dimofira coll' efempio addotto dallo ftefiò fanto 
Dottore di un certo giocoliere , di cui fu rivelato al Beato Pafau- 
zio , che dovea elfer conforte con lui nella futura vita , come fi leg- 
ge nelle vite de i Padri (b ) . Ora elfendo certo per la ftoria , che que- 
llo giocoliere , di cui lì favella nelle vite de i Padri , era un fem- 
plice fuonatore di fiuto , che da quel fuono con dilettare altrui trae- 
va guadagno, è certo ancora , che T Angelico Maeftro per S trioni 
non intefe mai i commedianti (c ) . Non mi è ignota , rifpofe allora 
Logiflo la nuova , e bizzarra olfervazione di quello gran Prelato, 
il quale per foftenere il rigido impegno , che egli avea prefo con- 
tro le commedie in genere , fenza diftinguere le onefte , da quelle 
che non fono tali , volle renderli Angolare nello fpiegare il Penti- 
mento dell' Angelico Maefiro contro la comune intelligenza di 
tutti quei grand’ uomini , che hanno feguitato in quello particola- 
re la fua dottrina . Mi giunge però nuovo, che voi non comprendia- 
te la debolezza , o frivolezza dell! argumento di quello fcrittore . 
Primieramente è cofa certa , ed evidente , che l’ Angelico Maeftro 
favella di tutti gli Strioni in genere , cioè , di tutti coloro , che han- 
no per 



(«) Qweftl rifleflione è di Monfìgnore Jacopo 
Benigno Bolluet nelle fue nfleflioni fopra le com- 
medie . 

(b) S. Tommafo nell* articolo j. della citata 
quell'ione alla terza eppofiziooe , opponendoli , 
che la fopt abbondanza nel giuoco non è colpa ura- 
vc » co»! dice : Propttrcn maxime Htflriones in 
ludo vi dentar fuperabundart , qui tot am vitam 
fuam ordinane ad ludendum . Si ergo fnftr uban- 



ti erti a ludi effet pacai um , fune omnet Wjlrione: 
efftnt in fiata peccati . Peccarea: etia»i , qui co- 
rum mtni fierto ut cremar , vei qui eis aliqux~> 
largirentur tamquam petenti fautore s , quod vi - 
di.’ur effe falfum , Ugitur evira in viti t Patrtim , 
quod B. P.iphnutio revelatum efl , quoti qui- 
dam Joculaior futarus erat [ibi confort invita 
atema . 

(e) il offre i Ad loco citato . 
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no per arte di dilettare altrui con parole , e con fatti (a) : or come 
volete voi da quelli Strioni efciudere i commedianti , i quali con_» 
parole , e con fatti ordinano la lor arte a recare altrui piacere ? Un 
feroplice fuonatore di fiuto può egli alTumere , e fatti , e parole , che 
folazzino altrui ? Ma fe poi volete efciudere i commedianti , e gli 
attori delle favole fceniche dal novero degli Strioni , che occorreva, 
che voi ci portaftei Decreti de i Padri contro gli Strioni perdimo- 
ftrare infame 1’ arte de i commedianti , quando colloro non fono 
Strioni ? Secondariamente l’efemplo del fanto Dottore recato dal 
voftro infigne Prelato , non trovali nelle rifpolle , e nelle rilòluzio- 
ni degli argumenti , ma nella terza oppofizione , che egli fa all’ar- 
ticoio propofto . Ma chi non si , che ciò > che portali nelle oppo- 
fizioni , o è equivoco > o èfalfo ? Cerca in quell’ articolo 1’ Ange- 
lico Maellro , fe nei giochi polla darli fuperHuità, che gli renda 
peccaminofi . e molte cofe li oppone per tnollrare , che la fuperflui- 
tà non renda i giuochi vizioG , il che è manifeftamente falfo ; e tra 
le altre oppolizioni in terzo luogo reca quello degli Strioni , che 
ordinano tutta la lor vita all’ efercizio della lor arte , e volendo 
provare , che quella foprabbondanza di giuoco non è peccaminofa , 
reca l’efemplo di quel giocoliere , di cui fi favella nelle vite dei 
Padri , or non vedete voi , che quell’ efcmplo vien recato in prova 
di una cofa alTolutamente falfa ? Quindi nella rifoluzione dell’ arti- 
colo trova nell’arte degli Strioni due fuperHuità. e due eccelli, 
che la rendono illecita , e peccaminofa ; l’ un eccedo , che nafce 
dalle azioni alfunte dagli Strioni per dilettare , come fe ne’ loro 
giuochi ufalfero , o parole , o fatti illeciti , e ofceni , o che tornaf- 
fero in pregiudizio del prolfimo ; l’ altro che forge da difetto delle 
débite circoltanze del tempo , del luogo , e delle pcrfone , come fo- 
pra fi è fpiegato . Rifpondendo poi alia terza oppofizione adèrifce. 
che l’ ufficio degli Strioni per fe Hello è lecito . purché non inter- 
vengano in elfo que’ due eccedi di fopra narrati , e nelle azioni af- 
funte . e nelle circoltanze non oflervate , cioè , purché le parole , e 
i fatti dagli Strioni ufari fieno leciti , e che fieno ufati nelle debite 
circoltanze , nè qui fa parola de' giocolieri , di cui avea fatta men- 
zione nell’ oppofizione . Mafolamente foggiugne, che il donare 
frooderatamente a quelli Strioni , o il dar mercede a quegli , che li 
vagliono di azioni illecite non va efente da colpa > fopra di che cita 

■ il paf- 

(«) Vedi S. Toinnufo s. i . qu«P. \C f • art, j . in ecrppre • 
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il palio di lànt’Agoftino da voi allegato. Or qui dovete olTervare. 
che l’Angelico Maeftro parla di quegli Strioni , di cui favella S. A- 
goftino . Ma voi forfè replicherete , che egli non fa menzione nè di 
commedie , nè di commedianti; che importa quello , quando egli 
parla in genere de* ludi, parla ingenere diStrioni, fotto i quali 
generi , e le commedie , e i commedianti fi comprendono ? 

X. Dappoiché ebbe così parlato Logifto > che importa , ripre- 
fe tomamente Tirfide , che S. Tommafo non parli nè dì commedie , 
nè di commedianti , nè di Teatri ? Importa tanto , che quando di 
quelle cofe non favelli , fi rende manifefta T imperizia di que’ cafifti, 
i quali per fomma ignoranza delle cofe hanno voluto applicare , ciò 
che fcrilfe quel fanto Maeftro di qualche Strione de' fuoi tempi a i 
commedianti del noftrofecolo. Primieramente nel fecoloxm. non 
v’aveano Teatri pubblici fili , e ftabili , dove azioni drammatiche 
lì rapprefentaflèro , e quelle rapprefentanze fpirituali, e divote , 
delle quali fopra favellato avete , nulla avean che fare colie noftce 
commedie, mentre per lo più faceanli dal Clero , ne* fagri Tem- 
pli , le quali benché da principio eccitalTero alla pietà , e alla di- 
vozione , ellèndo (late poi viziate nel progreflo del tempo col me- 
fcolamento di cofe licenziofe , fu neceffario proibire . Gli Strioni 
adunque in tempo del fanto Maeftro d' Aquino erano come i noftri Ciarlata- 
ni , o Cantinbanchi , i quali mentre , o nelle cafe private , o nelle pubbliche 
piazze alzano palchi , e pulpiti , o voglianfi chiamare Teatri , e danno 
Jpettacoli al popolo non commettono peccato alcuno , purché le condizioni of- 
fe rvìno , da San Tommafo prefcrìtte (a) . Bifogna pertanto avvertire, 
che in que’fecoli non v’eranoTeatri pubblicijma gli Strioni andava- 
no quà.e là per le città recitando i loro veri), e accompagnandoli con 
iftrumenti muficali, come fanno i noftri Ciarlatani; e i Principi , e i 
Magnati maftìmamente in Francia folevano alimentare nelle loro 
corti quefti Poeti , i quali eran uomini , e per nobiltà di natali , e 
per dote d’ ingegno ornati : onde il Poeta Foulguet entrato in un_> 
Monaftero fu aflìinto al Vefcovato di MarGglia , e dappoi trasferito 
all’Arcivefcovato di Tolofa . Ma poiché avvenne , che di quell’ arte 
fi abufavano, trafcurate le condizioni da S. Tommafo prefcritte: 

per- 

(*) Il celebre Scrittore de fpeUueulis teatri- pulpiti JeuTheutr» vacare vis , trìgtnt , 
libus differì, i . cap. 6. num. j . pag. j 9 , coti in- popula fpeftacuU prebent , nulium peccatum per - 
segna: Hi/l rione s tempore S. Thomt crani Ut petrant , àummodo con liti onts n s, Tbom* pr*- 
nojlri circulatores , qui dum vel in privata do feri plus fervent . 
msbus , vel dum tn piateti publicis tabulata » & 
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perciò furono mandati in efìlio da S.Lodovico Redi Francia . Altri 
ebbero fede permanente nelle corti de’ Magnati, altri ora in una, 
ora in un altra città efercitavano la lor arte cantando , e fuonando . 
Colloro per alcuna legge non erano dichiarati infami , fìccome fon 
notati d’ infamia gli Strioni , che recitano ne' pubblici Teatri (a) . 

XI . Avendo così detto Tirfidé, piacevolmente forridendo Audal- 
go, molto, difle.dobbiamo eflervi tenuti per averci tolto di capo un 
pregiudizio, che ci faceva finiftramente giudicare de! proflìmo : noi 
tutti credevamo , che i Cantimbanchi, oi Ciarlatani latinamente 
detti circolatori, i quali alzano palchi nelle pubbliche piazze, folle 
una razza di gente la più infame , e la più perduta del Mondo , co- 
me furono dichiarati da un fanto Prelato , e che follerò quegli Strio- 
ni notati d’ infamia dalle pubbliche leggi , e indegni perciò d' elfer 
albergati anche nelle pubbliche Ollerie (b) . Voi ci avete infegnato, 
che quelli Strioni , i quali come i noftri Cantimbanchi , o latina- 
mente circolatori , o nelle fale, o nelle pubbliche piazze alzando 
palchi , e pulpiti davano i loro fpettacoli al popolo non peccavano, 
purché le condizioni oflcrvalfero dal gran Santo d’Aquino preferi t- 
te , che quelli Strioni , i quali girando di città in città cantavano le 
loro favole erano genti onorate , e dabbene , ornati per chiarezza di 
natali , e dote d’ingegno, talché alcuno di quelli fattoli Monaco 
meritò d’eEèrpromolfo alle più illullri dignità della Chiefa , e che 
finalmente colloro , dove non lì abulaffero dell' arte loro , trafo- 
rando le condizioni preferitte dall’Angelico Maellro , non erano 
notati d’ alcuna macchia d'infamia: come fono notati gli Strioni 
de' pubblici Teatri . Non avvegna per me , che vi lia contefa quella 
dottrina. Siccome ancora non vi porrò in contrailo, che Strioni 
potefifero dirli i Poeti Provenzali , che dimoravano nelle corti de’ 
Principi . Solamente dclidererci fapere per qual ragione non li fa- 
celTero rei d’ alcuna colpa quegli Scrioni , che girando di città in 

città , 

(«) Il riferìeo autore nel luogo addotto dopo p*Jlea Tolofanus injliiutut fuit . gw onìam vero 
le accennate parole coi! fnggiunttc : Rreenfitn bae arre abate b anrur negletta eondi.it/ntbut «e 
itaque f'cuiis nulla omnino pnlua Teatrali s. ritinta prtfcrtptis in exiltum aclifuere ab Lu- 
trant , fed Hi jh ionet modo otpidatim dij tutte- dovieo Galliarum Rege . Ali* tmanentem m aulii 
bant recitantes verfut fios , (y mujìru pulfantti marnatura Sedem habebant • Alti verfui a /o 
in/Ìtu matta ut no/l ri tirculatores vulgo,, Ci»r- compofitos modo in bar , modo in il.a Cavitate 
la uni », . Magnata, ó* Prinapes in aulii fuis eaneaant enfirumentis adhibitù t ìftt nulla lege 
altre Poetai ijios , , Provenzale» „ fole bant . £- infiniti dettatati, Quemadncdum Hijlriones • 
ran: autem homines , (y nobilitate , natalmm qui ì pubbttt rbearrn reeitant . 

& ingenti dotibui ornati . Poeta,, Foulguet ,, (b) Vedi il Decreto Concimare di $• Callo 

Menajìenum ingreffui Efiifeoput Majìlienfu , & Borromeo nel luogo fop raduto . 
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città» ed alzando pulpiti nelle pubbliche piazze co’ fatti, eco' 
detti davano fpettacoli al popolo qualora oifervavano le regole aflè- 
gnate dall’Angelico Dottore , e non poflàno mai lenza grave colpa 
gli Strioni de’ pubblici Teatri , o gli attori delle commedie , e delle 
tragedie porgere i loro fpettacoli odervando le medefime regole ? 
O per quali cagioni gli Strioni Cantimbanchi di quel fecolo potedè- 
xo olfervar le condizioni prefcritte dal riferito Santo , e così render 
leciti i loro fpettacoli , e non pollano poi ofTervarle gli attori tea- 
trali , o commedianti , ne render perciò lecite le loro favole ? Di 
più confettò di non comprendere qual differenza vi polla elfere tra 
gli Strioni teatrali , e gli Strioni Ciarlatani , che fanno di loro detti 
ludibrio nelle pubbliche piazze in quanto al poter quelli render le- 
cito il loro ufficio, edefimerfìdaogni marca d’infamia, e il non 
poter quegli aftergere la lor arte da ogni reato di colpa , e liberare 
Jè fteffi da ogni macchia d’ignominia. Volea TirGde rifponderc , 
ma fu prevenuto da Logifto, il quale con qualche forra di fdegno: 
ecco dille a qual forta di ftravaganza conduce un mal prefo impe- 
gno di foltenere contro il comun fentimento effer di fua natura mal- 
vagia la commedia . Ma per porre in chiaro l’ incoerenza de’ vollri 
detti , o TirGde , bifogna odervare tre cofe , cioè ; fe nel fecolo , in 
cui fcride il fanto Maeftro d’Aquino vi fodero pubblici Teatri dove 
azioni rapprefentative fi efponedèro : fe le divote , o fagre rappre- 
fentazioni , che in que’ barbari tempi G faceano , come poco fa ho 
dimoftrato, fomiglianza alcuna avellerò colle noftre commedie , o 
colle noftre tragedie : e dualmente quali fodero gli Strioni , di cui 
favella l’Angelico Dottore , e qual arte fotto quello nome folle allo- 
ra generalmente intefa . In quanto al primo : fe per Teatro G voglia 
intendere , come intender debbeG , un luogo pubblico » dove con- 
corre il popolo ad olTervar gli fpettacoli , è innegabile , che in que’ 
barbari fecoli vi fodero Teatri pubblici. Albertino Mudato, che 
fiorì nel fecolo xm. ci attella , cheafuotempolegefta de’Principi, 
e de' Regi in verfi vernacoli fi cantavano ne' pulpiti , e ne’ Teatri (a) . 
Teatri erano le fale , e le piazze, dove il popolo concorreva per farli 
fpettatore di quell’ azioni , che fui pulpiti ivi eretti dagli Strioni 
fi rapprefentavano . Anzi Teatri divennero le Chiefe allorché da’ 
Chierici certe azioni , e certe geila indecenti in alcune folennità 
dell’ anno cominciarono a rapprefentarfi ; per la qual cofa quelle 

C c poco 



(* ) Il Mollato nel luogo Co pra citato • 
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poco onefte rapprefentanze . che da’ Chierici mafcherati faceanfi 
ne’ /agri Tempii , feveramente interdette da Innocenzo III. la cui 
Decretale è riportata nel capitolo Cum decorem , furono da quel Pon- 
tefice chiamati ludi Teatrali , perchè come oifervarono gli antichi 
Commentatori , o Reperenti di quel fecolo ftefTo feguiti dalla Glof- 
fa, e da altri Repetenti del fecolo x ir. e xv. fi faceano in luogo atto 
a fpettare > e com’ elfi barbaramente dicono ad Theorandum , il qual 
luogo propriamente dicefi Teatro (a) . Se vi fodero poi in que’ bar- 
bari tempi Teatri fili , eftabilicome a’ tempi nollri fono, io non., 
oferei nè afferirlo , nè negarlo , avvegnaché qualche memoria ne fia 
rimafa, da cui fembra poterli raccorre, che folTevi pure allora qual- 
che Teatro (labile. 11 grammatico Papìa , che fiorì nel xi. fecolo 
parlando degli (cenici del fuo tempo , dice , che quelli erano coloro, 
che agivano nella f iena , e nelTeatro\b) . In una Cronaca fcritta a 
penna d'Autor Anonimo , che può crederli fcritta nel fecolo xi i. 
compilata da altre Cronache , fi deferire 1* antico Teatro di Mila- 
no , dicendoli , che fopra quello cantavano gli antichi Strioni , fic- 
come allora fi cantavano le azioni di Rolando , e d’ Oliverio , cioè 
favole prefe da’ Romanzi (c) . Dal che potrebbe parere , che nell’ 
età di quello Scrittore folle un antico , e (labile Teatro in Milano, 
dove fi cantaflero favole , e azioni di Rolando , e Oliverio, cioè 
favole provenzali . Ma chechefia di ciò , il luogo (labile fifo , e de- 
terminato non coflituifce il pubblico Teatro : i Romani non ebbe- 
ro fino a Pompeo Magno Teatro (labile , ma non per quello cele- 
brarono per più fecoli prima i giuochi fcenici fenza TeatQ pubbli- 
ci , poiché il foro , la piazza , o qualunque altro luogo dove la fee- 
na , e il pulpito fi alzavano , e dove conveniva il Popolo per vede- 
re gli fpettacoli , diceafi > ed era il Teatro pubblico . ancorché ora 
in un luogo , ora in un altro formadèro quelli Teatri portieri . E fi- 
milmente gl’ AtenieG non ebbero Teatro (labile , fe non longo tem- 
po dappoi che erano cominciate le feeniche rapprefentanze delle 
tragedie, c delle commedie , le quali nulla di meno ne’ pubblici 

Teatri 

<&) Pofloxio vederli Innotenzo « 1' Orticaie • 
t la Gioiti , c Giovai» Andrea » Giovanni da Im- 
mola • Niccolò di Palermo detto 1’ Abbate Paler- 
mitano i c Pietro d’ Ancbarano nel capitolo 2 • 
cum decorem tir. a. lìb. j. della Decretali di 
Gregorio IX. 

ir) Papia nel fuo Rudimento clcrntnrario 
[ceni (US , dice , qui inftery « , ide i rhe tetro 
Hi lì no JécuUns • 



Quefta Cronaca è tnentlonata dal ette* 
bre Muratori de untiq. med. iv/iton. 2. rtiiter- 
tat. 29* pag. 84 4- dove riferendo le parole del 
Cjonifta fcrive » che da elfo fi deferiva 1* antico 
Teatro di Milano fuper quo Hijriottcs c-*nUÌMtt 
licer modo CANTAMTtrn ds ao landò » et uli- 
v* aio , finito canta Bufóni » ©* Mimi incitb a- | 
rii puif*i>ant . ó* decenti motte corpetti fi cèr- ! 
curnvolvclfunt , 
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Teatri fi rapprefentavano . Dal che adunque non efifteflero in que’ 
tempi barbari Teatri ftabili , o determinati per gli fpettacoli fceni- 
ci malamente s’ inferifce che non ri foffero Teatri pubblici , dove fi 
cfponeffero fcetiche rapprefentanze , e per confeguenza non vi fof- 
fero ftrioni , o attori teatrali . de’ quali favellar non poteffc l’Àn- 
gelico dottore • 

Ma in quanto a quelle dirote , e fpirituali rapprefentazioni , 
delle quali avete favellato , prima di efaminare , fe effe fomiglianza 
alcuna avellerò colle noltre commedie , parmi dovervi ricordare 
ciò , che poco avanti fi è detto , che quelle rapprefentazioni fegui- 
rono ad efporfi al pubblico nelle Chiefe medefime anche dappoiché 
fu proibito a’ Cherici il rapprefentare ne’ fagri Templi ludi tea- 
trali con perfone mafcherate : pofciachè com' abbiamo ofièrvato , 
quella proibizione cadeva fopra le rapprefentanze poco onefle chia- 
mate perciò dal Pontefice ludibri* , cioè a dire narrazioni di cofe 
difonefte (a) : onde tal proibizione non comprendeva le pie tap- 
prefentazioni de’ mifterj della nollra Fede , o delle gefia de’ Santi . 
dove foffero decentemente efpolle . Ciò adunque prefuppollo, fe 
folto il nome generale di commedia fi voglia intendere dramma re- 
golato di commedia, o di tragedia formato fecondo i precetti dell* 
arte drammatica , io certamente non penfo , che tali rapprefentan- 
ze meritaffero il nomedi commedie: ma pochi anche a’ dì nollri 
fono que’ drammi perfetti fecondo i precetti dell’arte, i quali fi 
cantano , o fi recitano ne’ nollri Teatri . Ma fe per commedia fi vo- 
glia intendere ciò , che vulgarmente s’intende, cioè azione rap- 
prefentativa , dove s’ introducono pili perfone fuccefiìvamente , e 
vicendevolmente a parlare, niente olla, che quelle divote rappre- 
fentazioni foffero commedie buone , e belle . Ne già era cosi fpenta 
in que’ tempi l’ idea della drammatica poefia , che non poteffe full’ 
imitazione degl’ antichi darli qualche forma almeno imperfetta di 
dramma a quelle rapprefentazioni . Le fei commedie latine compo- 
fle nell’ xi. fecolo dalla vergine Rofvita ad imitazion di Terenzio , 
le due tragedie latine compolle nel fecolo xm. da Albertino Muf- 
fato ad imitazion di Seneca fanno conofcere , che non era ellinta 
ogni cognizione dell’antica drammatica imitazione. Ora io non 
credo già che gl’ attori di quelle di vote rapprefentanze meritaffero 

C c 2 il nome 

00 Ludìbri* vrr» Jir.tntur narrai ione s rerum inhonejìurum 1* Abbate Palermitano nei 
capitolo e uni Uecortm . 
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il nome infame di Strioni, pofciachè coftoro non poteano lecitamen- 
te la lor arte efercitare ne* fagri Templi , dove pure eran lecite que- 
lle pie rapprefentazioni . Convien dunque vedere quali perfone fot- 
to nome di Strioni s’intendeflero in que’ tempi. Sappiamo dal Santo 
d’ Aquino , che coftoro aveano per ufficio , e per arte il folazzare il 
Popolo con parole , e co’ fatti , dal che potrebbe crederfi , che elfi 
colle parole faceffero imitazione di qualche fatto , e che follerò co- 
me mimi rapprefentando, o uomini, o donne . Il Grammatico Papia 
dice, che coftoro vertendo abiti femminili rapprefentavano alcuna 
volta donne impudiche (<t) . 11 Cronifta di Milano da me allegato li 
chiama Bufóni , e Mimi. Mimi ancora gli appella 1* Oftienfe feguito 
da’ più antichi Commentatori delle pontificie decretali (a) . Buffoni 
li chiama l’Abbate Palermitano (t).In fatti il nome di Strione,come 
da noi è (lato fopra oflervato , effendo l’ iftelfo , che il nome latino 
Ludio , quello nome nel coltro vulgar fermone lignifica l’ iftelfo , 
che Buffone , e Mattaccino : onde da quello nome latino Ludio fo- 
no derivate quelle parole virbaludicr a faci a indierà ufate dal Tanto 
Maellro d’Aquino nel propofito degli S trioni , le quali indicano 
parole , e fatti buffonefehi , e giocoli . Quello era adunque il Penti- 
mento , che li aveva allora degli Strioni , e della lor arte : onde ben 
convengo , che in quello fenfo il nome di Strione non convenga agli 
attori delle ben formate , e morate tragedie , e commedie , poiché 
quelli non efercitano un arte intefa a dar folazzo altrui con parole , 
e con fatti giocoli buffonefehi , e ridevoli , ma un arte indirizzata ad 
illruire il popolo , valendoli folamente del giocofo nella commedia 
per porre il vizio in derifionc . Ma nego collantemente , che le re- 
gole , e le condizioni preferitte da San Tommafo per render lecito 
l’ ufficio degli Strioni , quali erano nel fuo tempo , cioè Buffoni , o 
come fi vuole Cantimbanchi , e Ciarlatani non fieno applicabili 
all’ arte de’ Commedianti ; anzi foflengo , che fe un arte ufata al- 
lora da peritane per lo più infami , e ufata con fatti • e con parole 
turpi potea renderli lecita colle regole affegnate dall’Angelico, 
molto maggiormente coll’ offervanza delle medefime regole può 
renderli lecita , e onefta l’ arte de’ commedianti , che di natura Tua 

è indi- 

(41 Tipia nel luogo citato : Hiflrionfs , dice, j 
qui muli eri: tniumtnio genti s i mpuduarum ftr- | 
mintrum exfrimunt . 

ih i L’ OtHcnfc nel commento al capitolo ( 
finn dectrem li dice Alt /ni , & Hijlnena ad fuo 1 



Commento feguito da Gioran Andrea » da Pietra 
d’ Ancliarano » c da Antonio Cucrio , e da altri 
Reperenti • 

<*) L’ Abbate nel Conimene, al detto Capito- • 
lo ; Jjii Eujfrno » dice i fu* Hìjìnencf . 
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è indirizzata ad iftruire il coftume: e finalmente affermo recarti 
granditlima ingiuria a molti celebri , ed infigni Maeftri in divinità, 
i quali hanno infognato renderti onefta , e lecita l’ arte de’ comme- 
dianti , offervate le regole infegnate da San Tommatò per l’ ufficio 
degli Strioni, con tacciarti perciò da ignoranti , e da caddi . Mentre 
coloro, che hanno applicati alle commedie gl* infegnamenti del’ 
Angelico Maeftro per far lecita l’ arte degli Strioni , fono appunt o 
quegli uomini pieni di fapienza , e di fpirico dell’ Evangelio , i qua li 
con maggior forza di ragioni , e con maggior copia di Cridiana eru- 
dizione hanno acerbamente condannati i Teatri licenzio!! , e le com- 
medie feorrette . 

XII. Non afpettando allora Tirfide , che terminaffe il fuo di- 
feorfo Logido, fe uomini dottigli replicò, vollero intendere il 
palfo dell'Angelico anche per gli attori teatrali, non mancarono uo- 
mini dottiffimi , i quali l’ intefero pe’ foli Strioni giocolieri, ef- 
clufi i commedianti , e fpecialmente quel gran Scrittore , che io 
fopra vi ho recato , e infigne Prelato , il quale colle fue opere illu- 
drò non meno la Repubblica Letteraria , che la Chiefa Cattolica . 
Non niego , riprefe Logido , a cotedo vodro infigne Prelato la lode , 
che meritamente gli è dovuta , ma in queda parte le ragioni , che io 
vi ho addotte evidentemente dimodrano , che egli ha abbondato nel 
fuo fenfo , e voi foffrir dovete , che al fuo nuovo , e fingolar parere 
io preferifea il fentimento d’un altro , e per ludro di nafeita , e per 
ifplendore di dignità , e per eccellenza di Cridiana dottrina , e per 
gloria di Santità incomparabilmente di lui maggiore, qual fu S. Car- 
lo Borromeo, il quale ìutefe il padò dell’Angelico Dottore fopra 
rpeato degli Strioni per gli attori delle commedie : e decretò , che 
fecondo le regole , e le offervazioni da quello preferitte per lo efer- 
cizio lecito dell’arte Strionica , fi potelfero recitare , e rapprefenta- 
re commedie nella fua Diocefi , comandando però a i commedianti, 
che in ciafchcdun giorno, in cui voleano recitar le commedie, do- 
vettero modrarle ridotte in ifcritto ai Mmiftri della fua curia da 
etto deputati , acciocché fodero rivedute , corrette , ed approvate , 
come nferifeono gravi autori , e di ottima fede , i quali fenderò 
contro gli abufi de’ noftri Teatri (4) . 

Detto, 

(J) Rifcrifcono quello fatto il P, Gian Dome- I q. 6 . e lib. 2. eap, a. punii. *9. e il P* Girolamo 
nlco Ottonici-) nel fuo erudito libro intitolata I Fiorentini nella fua opera intitolata Cerna rdto- 
6 ChriJlÌMs mnkintint Thttttrì lit>. 1. tip. I. | Chrifu , /tu Thimmn (unir* Tht.vrnm cl»f- 
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Detto , che fu ciò da Logifto . rimafto lorprelo Tirfide , quan- 
do , dille , quello fatto fia vero, mi è forza cedere alle voftre ra- 
gioni, e confcflàre, che quanto vien’ infegnato dall’Angelico Dotto- 
re circa l'arte degli Strioni debba intenderfi ancora de’ commedian- 
ti , e degli attori teatrali . Di quello fatto , replicò Logifto , io vi 
ho dati mallevadori fcrittori gravi , c non fofpetti . Ma quelli ferie- 
tori, foggiunfe Tirlìde, pare a me, che fieno fondati fulla rela- 
zione di un commediante, qual fu NiccolaBarbieri nominato in com- 
media Beltrame . Veramente, dilfe allora Audalgo , la qualità di 
quello fcrittore potrebbe render fofpetta la fua relazione . quando 
egli non individualfe il fatto con tali circollanze , le quali potendo 
altronde rifeontrarfi , gli avellerò fatto meritar fede da que’ gravi 
autori , che fui rapporto di lui hanno Lenza il ben menomo dubbio 
riferito lo (lelfo fatto. Io credo bene, replicò Logifto , che fe voi 
leggelte il libro di quello Beltrame comporto in difefa dell’onefte 
commedie, voi ftimerelle , che egli meritaflè ogni fede nelle cofe, 
che narra, tanto egli modellamente infieme, ed eruditamente per 
quello , che riguardava il fuo meftiero , fcriffe . Nè giudicherete , 
che egli avelie voluto fpacciare al pubblico un fatto , di cui pote- 
va elferne convinto facilmente di menzognero per le circollanze , 
con cui lo deferive . Narra egli , che licenziata dal Governatordi 
Milano una compagnia de’ Comici , che egli avea invitata , per 
motivo che ivi riferifee , ricorfero quelli al Santo Arcivefcovo, il 
quale non ifdegnò d’ afcoltare le loro ragioni in contradittorio giu- 
dizio, e che dopo aver fentite le parti il Benedetto Cardinale decretò ,■ 
che fi potejjero recitare commedie nella fua Diocejì , offervando però il mo- 
do , che prive San Tommafo d’equino , e ìmpofe a i Comici , che mofirtf- 
fero gli [cenar j delle loro commedie giorno per giorno al [no foro, e cosi ne fu- 
rono dal detto Santo , e dal fuo RevcrendiJJìmo Signor Vicario molti fon «* 

ferini. 



fe i. pig. 4 4. n.n?4 .& fcq. dorè all* ano* 
narra : quia viro de unno profetiti comici qui- 
dtun 'Vintila Medtolanum veneraitt fnas conce- 
di aì ufi uri , frjam a b exrei lenti (fimo fune tem- 
pora Gubematore lieentiam agendi tmpetraruatx 
jam femel eperant in [cena : Gubernutor adver- 
rem tenorem fupradi&i Decreti 4 firtlìo Ardue- 
pifeopo t mattar > , pruepitillii ut defificrent , ^ 
tn pofierum ol tenta jam 0 fi Urenti a non ut cren - 
tur , nifi ab Emìnenttffimo Arcbitpifcopo fritti 
*vtnia conce fia : hit auditis fantini Carolut re 
maturi > CP cHm vira do&it confiderai a decre- 



vit primo comi-dia s pojfe repnfentari fi obferva - 
rrntur ea , qui s. Thomas decer a. a. qu fl.irfS. 
art. j. in C* & ad ). Deinde eenticis mandavi t . 
Ut fingali 1 die bus , quas contadini agere veUmt 
pnuf in fcriptis r edaci 4 1 ofiendttent Situi firn ita 
fua ArehiepifeopaU Cur/a ad id fpecialiteT depu- 
tati s . Ita X troiani de Barberai Vulgo d ditti 
Beltrame cornuta infignis illarum temperar» te 
fiatar fuo open tjpis edito prò txcufaticne fui » 
& alicrum , qui artem bifi ritrite am fcrvatii 
mo defiic, legìbui prefitentur . 
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ferini (a). Soggiunge in oltre, che di quelli feenarj fottoferitti , o 
da i Deputati da quel fantiffimo Prelato , o da lui medelìmo , fe ne 
conferva vano tuttavia alcuni appreffò i commedianti di quella com- 
pagnia , e che quelli , che erano flati fottoferitti dal medelìmo San- 
to , fi cuftodivano con fomma venerazione (b ) . Quelle medeGmo 
circoflanze vengono confermate da un recentilfimo fcrittore de’ 
noflri tempi , il quale colle teflimoniaDze di molti aflèrifee , che 
trovavanfi de’ riferiti Icenarj correrti , e fottoferitti da San Carlo, 
. e reca incontraftahile monumento della facoltà , che il medelìmo 
Santo ottenne dal governo di non Iafciar recitar commedia alcuna , 
fenza che lo feenario fofle riveduto dal fuo Foro , e dalle perfone da 
lui deputate (c) . Ma io non voglio recarvi altra prova di quello fat- 
to , che la teftimonianza d’ un grave fcrittore del tempo noflro , al 
cui detto fon certo , che voi non dovrete negar fede . Quello fcrit- 
tore adunque riputando favola ciò» che narra un tal commediante 
Riccoboni , che il Santo Arcivefcovo di Milano fegnaflè di propria 
mano le commedie da recitarli nel Teatro , dice , che dagli atti di 
quello zelantiflìmo Paflore apparifee > che i commedianti partiro- 
no da Milano, pofciache non vollero foggiacere alle regole loro 
preferitte da quel làntilfimo Arcivefcovo {d) . Ma fe i commedianti 
partirono da Milano perche ricufarono fottoporfi alle regole pre- 
feritte loro da S. Carlo , adunque è vero , che egli preferire loro 
regole , onde poteflèro oneftamente recitar le loro commedia : 



{a) Niccolò Barbieri detto Beltrame nella 
faa fupplica cap. ? 6 • 

(b II medeiimu Barbieri nel luogo cinto co- 
sì legniti : 1/ Braga ( coki chiamavano il Pantalo- 
ne di quella compagnia ) ed il Pradolino aveano 
ancor a ( e non è molto tempo > di quei /oggetti 
o fieno feenarj de commedie fottoferitti > e quelli 
fognati dal fan: o fi tengono e ufi oditi , e nelle i_j 
compagnia ove or a fono , vi ì . ehi ne ha due , 
e li tiene a eafa per non li [mar rire . 

(O 11 Signor Franccfco Saverio Quadri nel 
toin. ). della Scoria , e della ragione di ogni poe- 
sìa par. a. lib. a. dift. }• cap. 3 . particella t. pub- 
blicata pochi anni fono parlando del mcleUmo 
fatto , così dice : Che fe alcuna eofa in detti fee- 
narj v' avta d' immodefio egli fi effe , il Santo , 
colte fuc mani ve lo notava ...... Agata Cai - I 

dermi detta Flamini a attefiava di aver pii i fee - I 
narj efdminati nel detto modo , e pofliUati di—» I 
S, Carlo veduti in mano di una faa Compagna , j 
ed Amica chiamata fui Teatro Lavinia , che I 
qntjla trovati avta nell * eredità di fuo P.tdrt 1 



adun- 

e Angelo Collant ini , che fiotto nome di idèXAet- 
tino ha fatto il piacer della Francia , a: telava* 
al Riccoboni d* averne anche egli veduti due in 
Milano nella Galleria del Canonico Settalx-i » 
forfè dalla predetta Lavinia a quel luogo donati * 
Coti con un fecondo Decreto pubblicato aulenti - 
rumente T anno ijHj. prrmifeit finto Attive - 
f covo , che fi pel e (fiero fi fatte commedie rappre- 
fent are nella fua Diocefi t ejfir vaio però fempre 
il modo » che fin Tommafio preferivo , t a confi - 
ziont . che i comici malva fero giorno per giorno 
gli feenarj al fuo Foro, igeila Bioliothcca Am òro - 
fiana fin regijlrato , che il fidato ottenuto avta 
dal Governi* che lo feenario farebbe riveduto 
dal Prevojlo di S: Barnaba . 

(d) L* autore lopra lodato de fpecf.tculis 7 bea - 
tralibut dilfertat. i. cap. 6. num. 1 6 » pig.if, 
Sur rat > dice ( Riccoboaut ì fan&um Carolum 
Borromcum- propria manu fignajjè Cotnxdiai in 
Theatro reeitandas , cum ex ejnt afta eolligatur 
comxdot abiiffi , quid u si aerini Rigtlliica s. Ai - 
chiepifeofo pnfcriptis fubjactre . 
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^dunque è vero, che fe quei commedianti fi foflero {"ottopodi a 
quelle regole averebbono potuto per Decreto di S. Carlo onelta- 
mente, e lecitamente rapprefentar le loro favole . Ma quali altre 
regole potea egli preferì vere , fenon quelle, che fono date afle- 
' gnate daS. Tomroafo ? Or da tutto quello voi potete agevolmen- 
te comprendere , elfer del tutto arbitraria l’ intelligenza data dal 
voftro Prelato alla dottrina dell’ Angelico Maeftro , cioè , cho 
non debba intenderli de’ commedianti , che anzi fecondo le rego- 
le preferitte da quello , da un Prelato affai più venerabile del vo- • 
Uro, fu giudicato, che fi poteffero lecitamente recitar comme- 
die . Molto più ancora , foggiunfe Audalgo , dalle cofe da voi 
dette fi può comprendere come poffan renderli onefti , e leciti a i 
Criftianii Teatri, oflèrvandoG dagli Strioni , nonfolo imodi, eie 
circoflanze dall’Angelico Dottore , e da’ fuoi numerofi feguaci af- 
fegnate , ma riducendoli ancora alla prattica ciò che il fantillimo 
. Porporato di Milano voile , che fi pratticafle , cioè , che i Magft 
Arati Civili non permettelfero , che fi cantalfe, o recitalTe ne i 
Teatri alcun Dramma, ofcenica favola, fe non fofle primarive- 
duta , corretta , e approvata da' Pallori , e da coloro , cui ap- 
partiene la cura , che non lia da mal coltume infettato il gregge Cri- 
fliano . 

XIII. Mentre così parlava Audalgo oflèrvando Logifto, che 
Tirfide facea atti di maraviglia , fembrami , gli dille, che voi fiate 
rimallo forprefo nell’ udire , che fieno (late riputate lecite le com- 
medie da uomo di tanta fantità , di tanta dottrina , e di tanta au- 
torità , qual è il fanto Prelato di Milano . Certamente , rifpofe Tir- 
fide, io fon rimallo llupito nel vedermi collretto a ricredermi d’ una 
opinione , che io riputava certillìma , maflìmamente confiderando , 
che nelle commedie pcrmeife da quel gran Santo recitavano donne, 
come in tutte l’ altre compagnie de’ commedianti di que' tempi , la 
qualcofa voi flelfi avete giudicata biafimevolene’nollri Teatri . Non 
di tutte le donne , rifpofe Logifto , abbiamo noi favellato, ma di 
quelle, che cantarine fi dicono, le quali con molli , e lufinghevoli 
canti rapprefentano ne’ drammi muficali eroine alla moda, cioè 
femmine innamorate , ovvero di quelle donne , che in alcune com- 
pagnie di forzi Strioni fi conducono fu’ palchi in mercato per far 
guadagno col mezzo de’Joro lafcivi portamenti . Del rimanente nell* 
onelle, e ben morate commedie dove s’introducono donne per efpri- 

mere 
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mere la modeftia , la gravità , e la verecondia . che debbono ornare 
il femineo fedo , non è inconveniente , che quelle parti fieno rap- 
prefentate dalle femmine fteflè , benché ne' noftri Teatri (ìa cola,' 
a vero dire, pericolofa , e meglio è, che tali parti fi facciano rap- 
prefentare da’ Mafchi . 

XIV. In quanto a quello poi , foggiunfe Tirfide , io fon di Tenti- 
mento diverfo , e quando pure fi abbia d'ammettere un inconve- 
niente, giudico minor male , che cantino, e recitino nel Teatro 
le donne , di quello fia , che quefle parti Geno imitate da' Mafchi ; 
pofciachè io reputo cofa indecente ai fello virile l' imitare la fiac- 
chezza del feflò femineo , e il vellire vellimentadonnefche . E voi 
ignorar non potete efler flato proibito da Dio come cofa abbomine- 
vole agl’ occhi fuoi , che la donna fi traveda da uomo, e l’uomo 
da donna {<*) ; e che i Padri de' primi fecoli abbonivano il Teatro 
anche per quello , perché in quello gli uomini imitavano le donne 
ufando i loro vellimenci , e ammollendoli nelle loro fiacchezze : 
Onde riputavano , che facelfero ingiuria al loro Creatore trasfor- 
mando quel fello , in cui furono creati (b) . Io sò beniflìmo , rifpolè 
allora Logillo , che fu proibito da Dio alle femmine ufar vedi ma- 
rchili , ed a* Mafchi ufar veliimenta femminili , e che i noftri Padri 
biafimarono, che gl’ uomini ne’ Teatri s’ infingeffèro donne, ed 
imicaflero le debolezze del donnefeo feflò. Ma sò ancora, che di- 
verfa fu la cagione della divina proibizione, e diverfi anche i moti- 
vi , per cui i Padri abominarono quello travedi mento , e che per- 
ciò il divino precetto , e gl’ infegnamenti de’ Padri non condanna- 
no aflolutamente quello travellimento , degl’ uomini in donne , ma 
lo condannano riguardo alla cagione , ai modo , ed alle circollan- 
fte , le quali poflòno render illecito agl’ uomini il traveftirfi da don- 
na , e il Gnaulare il donnefeo feflò. Primieramente vi doverà efler 
noto , efler varie le fpofizioni de’ fagri interpetri fopra il divieto 
divino , mentre molti de’ più dotti vogliono , che la proibizio- 
ne fatta da Dio a i mafchi di ufar velli feminee, ed alle donne di 
ufar veliimenta mafchili abbia rapporto all’ Idolatria , che in que- 
lli travellimenti commetteva!! dagl’ Idolatri . Imperocché le don* 

D d ne 

(«) Dcuteronomii cip. n* ver C. 4, Un* in- I fan Cipriano nell’ Epistola prima a Donato* C 
duetur mulier vefte virili * nec vir utetur vtfte ! nell’ Epilìola 6 i . ad Eucratito fecondo 1 * ordine 
fmtme u , mbomtttabiltt entra apud Denta tft » j di Niccoli Rigali!© d«U’ cd iiionc di Parigi dell*, 
qui btc feiit . I anno 

Kb) Tertulliano nel lib.dcgli fpetcacoll cap.12. | 
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ne gentili in certe felle di Marte fi vellicano , eli armavano co- 
me i malchi in onore di quel falfo Dio , e nelle felle di Venere i 
mafcbi fi vellirano da donna , e portavano arnefi femminili . Que- 
llo è il primo fenfo letterale del fagro Tello del Deuteronomio 
fecondo 1* efpofiz ione degli antichi interpetri feguiti dal famoliflì- 
tno Lirano > il quale dottamente olferva , che la parola abominazione, 
colla quale dicefi riguardarli da Dio un tal travellimento dell’uomo 

10 abito da donna , e della donna in velie mafchile , nella fagra 
Scrittura ha fempre rapporto all’ idolatria (a) . In quella fpofizione 
convengono ancora i più dotti tra i Protellanti , come Ugone Gro- 
zio , il quale ofiervando , che gli antichi Gentili atfermavano > che 
Venere era la luna , e che ad ella fagrificavano gli uomini con vedi 
femminili, e le donne con vellimenta mafchili , perciocché ripu- 
tavano Venere , e mafchio , e femmina , onde il fimulacro di Vene- 
re Afrodite in Cipro , a cui i mafchi in abito femminile , e le fem- 
mine in abito virile offerivano fagrificj, avea H corpo, e la velie mu- 
liebre, ma lo fcettro , e le membra virili, dice, che tal iiiperlli- 
zione fu portata in quell' Ifola da i Fenici , o Cananei , nella quale 
aveano molte Colonie (b). Convengono Umilmente nella della fpofi- 
zione i più ficuri macllri della Cridiana morale (c) , e tutti dicono 
cUèr quedo il fenfo primario di quel tedo . Or fecondo queda fpo- 
fizione 

(4) Niccolò de Lira nella Giulia del 'opraci- tnis induert , c?* in faeris veneri s vira mulieri- 
tatu Trito del Deuteronomio cap* a», veri*. 4. co- bt ts vefiihus . Hic ej $ yincims JmxxsjJ fapien- 

11 fpone : §)uod expotmnt Dottore* alt qui ( ó» »4* 1 t. Philochorus venerem affirmabat ejjt 

bene ut credo ) ejtfod hoc intcl ligi tur de armis , lunam , & et faerifiei 4 facere viro s cttm Veflca 
qui bui viri utuntur ,, non erit vms viri fuprei muliebri » multerei eum virili iridio q:iod venti* 
multeremo ne api tur hie, vas ut alibi in feri- mas ejjèt , & fermino , tejle Maercbìo in Satnrn. 

ptura prò armatura ttnde j .Regimi j ». di a tur de 3. 1 s.fie frrvius ad 2 .i^nrtd. in chartis lui- 
Jhonata qtud tradì. in putro arma fua [3*^3 denfibus », Veneri* in Cypro iimulacrum corpore 
in htbrao habetur ehelim , idefl vafa . Trohibe - •» & veftc m , aliebri fceptxo , * natura Tirili 

tur OtUem hie » quodmuiier non por Ut armavi- »» Afpj/iT** vocant , cui viri inveite mu- 
ti » tUm quia materni mulieri , & pnfumptuo- ** * mulicrc* in virili velie facrificant . 

fum , tum quia prò tune erat fu’ trfìiticfum , In Cypro autem multe Colonia Phot ni eum un de 
quia gentiles multerà in faeris Martis portabant " venerai onore & nomea ego clj 

arma viri» ó> in faeris Veneris viri portaborse Gratti corruptum arbitrar <yc* 

ornamenta mulurum , (}• inftrumenta earum , S.Tomtrafo 1. ». quell. ioa. art» 6 , ad 

Ut pitta colum , fufum , fsir.tlia , ideo fubdi - Prohìbitum futt tts ( nitntrum He.br eis ) • • .• 

tur burnii noli, tram apud Dcum tfl , qui fitti mulitr iitduerelur vtjie virili , mtl ìtmver- 

btc , abominano mim in Divini fcriptura rem- fo prapttr duo » primo ad vitandum idolotalria 
munii tr aecipttur prò idololatria , ftu prò aliquo ruLtum • . • . nam Geni ilei in cultu f nonno Die - 
ad idololatriam ptrtmrntt . tum ulebantur , rj- in rulla mani, mulierto 

(4) Gruzio in fyuopfi far. critieorum capti,. ultbantur armi, viroruo, , in mito Vtntrit , i 
Vtutcronomii ,crf. 5. mi fciivc : gufiti , qui convtrfr viri ultimali vtjhbu, muUcrum . 
ratto hujui precepti ? Rrfpondeo primo fattemi ~ r ifteti* tota a&rma ». a> queft. 109, ire. 1. aj 
natio Marti! , fr Veneri, quia in /aeri, Marti , !•.**» tipof.iionc c ibbriccnri Uli 

nel noi fxnttnat vrjliri vtjlitu virorum , ©• ar- CaidlniJ Oaeuou , e da altri . 
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Azione abbracciata da' più dotti de’ fagri Interpetri, voi ben vedete, 
che la proibizione fatta alle donne di vedir abiti malchili , e a gli 
uomini di veltir abiti donnefchi è fondata fui motivo dell' idolatria, 
e delia fuperltizione , che in quel traveltimento fi commetteva . E 
per quella Iteffa cagione i Greci Padri del fecolo fettimo proibendo 
una certa reliquia del Gentilefimo rimalta tra i Criftiani , i quali 
danzavano , e cantavano travediti incerti giorni dell’ anno, in cui 
foleano i Gentili mafcherati con travedimeli d’ uomini in donne, 
e di donne in uomini celebrar le felle di alcuni loro Dei , e Dee , 
vietarono feveramente , che alcun uomo in avvenire ufafle velli 
femminili , e alcuna donna vedi virili , e proibirono il mafcherarfi 
con mafchere, o tragiche, o fceniche , o fati riche (a) . Dalchèlì 
può conofcere , che la cagion principale di quella proibizione era 
il rapporto , che avea all’ Idolatria il traveltimento , che faceafi 
dagli uomini, e dalle donne. Ma l'altra fecondarla cagione di 
quello Divino precetto fu l’ indecenza , che nafceva da quella mu- 
tazione di vedi , con cui fembrava cangiarli il fello . Ma non è gii 
da credere , che il Divino precetto per riguardo a queda feconda 
cagione folle morale , o naturale , e per confeguenza immutabile , 
come lo era certamente per riguardo alla prima cagione , ma fu 
precetto puramente ceremoniale , che cefsò di obbligare nella nuo- 
va legge dell’Evangelio, come gravilfimi interpetri, ed infigni 
dottori infegnano (b) . E come che non pofla negarli , chequcfiaj 
mutazione di vedi fia in fe della indecente , e viziofa quando per 
onella caufa non fi faccia, non per quedo avviene , chelia vietata 
oggi in vigore del Divino precetto folto grave colpa ; pofciachè 
allora non farebbe lecita in neffun cafo , come nulladimeno eifer le- 
cita in molti caG fodengono i principali Maedri delle fcuole Catto- 

D d a liche 



(a) Nel Concilio Coftantinopolittno detto 
Truilano , o Qu ini letto nel Canone lxi 1. appref- 
fu il Colici tor Labbcano <li Vene zìi tom. 7. co - 
lon, i|7/.litt«D. cosi leggefi fecondo I* inter- 
pctrazionc di Gcmlano Brveto : etiom eas, 

qui nomine eorum , qui falfo apud G enfila Dii 
nominati funt vel nomino vi forum , ac muli e - 
rumfiunt , faltmt tonti , ac My/fcria more anti- 
quo , fra vita Ckrijhanorum alieno , amando- 
mi i , fr expeliimut /lamenta ut nuUus vir 
d tinteci muliebri ve/le induatur , ve l mulier ve- 
Jle viro conveniente ftd ncque comica}, vel faiy ri- 
fai » vel iragicas perfonai induat , ncque * x|> 



r rondi Boccili nome» uvom in torcuUribut ex* 
pr intenta invecent fre- 

( h ) Cornelio a Lapide nel commento fopra il 
detto Capitolo 22* del Deuteronomio verf. 5 • co- 
ti conchiude 1 linde videtuv hoc praceptttm par- 
tim effe naturale , partim cerimoniale , frjam 
abolitimi quaterna f alice t obhgabat fub peccato 
mortali . ]am entm non effe peccatum mortale fi 
vir , ant firmino ve fis ftxui commutent ex le- 
vitate fi abfit /condolimi , fr intentio pericU- 
lumque Itbtdinii > do cent • S. Tbomot , Ca/c ta- 
nni frc. 
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■fiche (<0 • Ma quando dicefi . che quello traveftimento fia per fe vi- 
ziofo non vuoili già intendere , che fia di fua natura intrinfecamen- 
te malvagio, come la bugia , la fornicazione , o altro i'omigliante 
atto; ma perchè è del numero di quelle azioni , le quali in fe (tede 
confidente hanno una certa deformità al retto ordine delle cole, 
e che nientedimeno per alcune circoltanze poflono renderli buone , 
ed onelle (b) ■ Da che adunque non fia intrinfecamente malvagia 
quella mutazione , come gravi Dottori affermano ( c ) , ne fiegue , 
che qualunque cagione onelta , efclufa ancora la neceflìtà di occul- 
tarli , balli per renderla oneila . Onde onelìa caufa vien giudicata 
da alcuni il motivo di recare a fe Hello , e ad altrui , oneilo diverti- 
mento (d). Altri allignano per motivo giallo di quefto traveftimento 
quello ancora di rapprefentare qualche parte nelle commedie (e) . 
Ma in quello propoGto non voglio pretermettere una ragione, che 
evidentemente convince, che il motivo di rapprefentare in unaj 
commedia onelta alcuna donna , può renderli lecito ad uomo il 
traveftirfi da donna : imperocché è cofa certilfima , e dimoftrata da 
tutti que’ gravi Teologi, che hanno condannati i Teatri licenziofi*, 
e le commedie fcorrette.ed hanno proccurato di efiliar da’ pubblici 
palchi le donne . non pure elfer lecite , ma ancora utili , e profitte- 
voli 

fu* natura tnalum fiat* mendadum , fornica- 
no , & alia hujufin odi , ftd qui* eft de numero 
eartun aHionum qua abfolute confiderai a defir- 
mitateni , ftu inordtnationem quanidam impor- 
tarti , oc nihileminus cireumfiantùi quibufdam 
advenientibus boni e fi min tur . 

(n Oltre il Gaetano, c il Silvio (opraci tato 
Silvcftro Prierate nella fomitia verf. Ftrmma^j 
n. 3* §t**ritur , dice , utrum firmi na pretti 
mortali ter utendo bibita virili , dito dt fio non 
effe peccatum , quia alt quando Iteti* fit . 

Il Laiman lib. a. tta£. j. cap.ij. num. t*. 
Fir minam , dice , uti vefiimento virili per fi non 
eft peccatum , ftd caufa gufi» eohoncfiari poteft. 

(</> II Nivarro nclI’Enchiridio cap.aj- n.sa. 
ìJuUatrnus* dice, peccai forni* , qua vefte 
virili fe vtftii juxta tU confa v cinti ne ab nù- 
midi agnofiutur vat o* homìstam sui , avx 

ALloaUM OBLBCTAT I ON AM . 

(e) Il LcHio lib. 4. cap.y. difp. 14. num. 114, 
U/uì » dice , Vtftii alieni fixus non ejl intrìnft . 
ce malta ; unde ob cau/am juftam fitrt poteft 
v, g. fi alia defi t , vel opus [ti fi occultare ab ho- 
fte. vbl cav:a n*rRa«MrATJONii , ut in 00% 

MOKPUS * 



(a) S.Tommafo a. a, quell. id*. art. a. ad j* 
Ad tertium , dice , dietndum , quodficut dicbtm 
tjl cult ut exietior debet competere condii ioni 
per fona ficundum eommunem confuetudìnen » & 
ideo de fi vitiofum el , qtiod mulier utatur vtfle 
•Virili , aut e con ver fo , pracipue quia hoc 

poteft effe caufa lafcivia , & [peci alt ter prohibe - 
tur m lege quia Gentilti tali mutar ione habitus 
utebantur ad idololatria , fuperfiiticnem . Po- 
teft tamen quandoque hoc fieri fine peccato prop- 
pter ttliquam ne ceffi arem , vel caufa fi occultan- 
do ab hofiibui vel propter de feti uni alteriut ve - 
fiimenti , vel propter aUquid aliud hujufmodì . 

21 Cardinal Gaetano nel commento l'opra que- 
llo luogo di a. Yommafo coti ferive : De muta- 
rione autem habitat virilis » vel firmimi ex lit- 
tera fatti habetur ab mtelligenttbus , quod dum 
in multa cafibut eft licita [fi ex levitate fiat non 
excedit limita veniale am • Si ettim ficundum fi 
ejjct mortale nullo cafil li ci t un effit . idee obftat 
"Divin a legit probi bino , quia judidale , vel ce- 
remoniale priceptum eft , & evunuit per Chrifii 
grattata . 

( b ) Silvio par. 5 . Tr. 7. de Scandalo Ref. j j. 
fpiegaaJo la dottrina di a. Tommafo coti dice : 

Vsftyiliffim {Cui turi »*» 1“‘f‘ f tr , & 



Digitìzed by Google 



RAG ION AMENTO QUARTO . 213 

voli le commedie oneRe , dalle quali vengano efclufi tutti que’ vizj» 
e quelle circoflanze , che le rendono illecite , e la recita , e la 
rapprefentazione di effe appartenere alla virtù dell’ Eucrapelia fe- 
condo la dottrina dell’Angelico Dottore (4) . Se adunque la com- 
media oneRa può recitarli , e rapprefentarfi lecitamente, ed util- 
mente , e la fua rapprefentazione è materia di virtù , chi può ne- 
gare , che per quello motivo pofla 1’ uomo rapprefentare le parti 
da donna in velie femminile ? Ma per togliere ogni equivocazio- 
ne in quefla materia , conviene avvertire , che il vizio , o l’ in- 
decenza che porta feco queRa mutazione non nafcono già dalle ve- 
Ri mutate , non avendo la natura Rabilita alcuna veRa propria per 
gli uomini , e per le donne , ma procede dal mentire , e dal nafcon- 
dere un fetfo fotto abiti , e vefli , chela confuetudine de' luoghi ha 
determinate per altro feflò; pofciachè quefl’ occultamento può 
efler cagione di difordini , e di lafcivia ( l ) . Ma pure queflo vizio , 
e queRa indecenza nel mentire il proprio feflò fotto le veRi di altro 
felfo quando fi faccia per fola leggerezza , e non per altro malvagio 
fine non farà più che colpa veniale , o leggera . Ond' è , che per 
oneRe cagioni è cofa lecitilfima , ed efente da ogni reato benché 
leggero agli uomini il mentire , e il nafcondere il proprio feflò 
fotto abiti femminili , ed alle donne fotto abiti mafchili , corno 
molti efempli Rimati lodevoli nella Roria ci aflìcurano (c) . 

XV. Or parlando di quegli uomini, itjuali nelle tragedie , o 

nelle 



(a) Il P. Girolamo Fiorentini nel Tuo trattato 
intitolato Tbtatrum cantra Tbeatrum dell* edi- 
zione di Lione del 1675* appreso l* AnniiTon 
Clalfe 4. oum. 66\. dopo aver infegoato* che 
nella commedia ondi a non li può rifondere alcuna 
benché menoma * e leggera malizia di colpa * al 
num. 7 • cosi foggiunge : Itnmo qui* comedi* 
imttatto quuUm eft aéhonu popuUrium ex Ari- 
Jioitle in Poct.cap* 5. 4 c e* codcm lib. i* Kctii. 
cap.i 1 . tjuidquid imitatione expreffum efi,j unin- 
dum efl & detitixt ■ hixcfit , qtiod co mordi a mo- 
do fitpr a ditto recitat 4 inter ludos bonefos rectn - 
firipvflit, ad virtutem Eutr. iprite perfinire , 
u: etiam dote: S. Thomas dieta quelli onc isS. 
art. 1. 

( 0 ) Cornelio a Lapide nel commento fopra i! 
parto citato del Deuteronomio» coti dice : Hoc per 
fe tndtcent efl , ut feiliett vejte mentiatur fe fa- 
mtnam , aut f emiri* menti*; i*r fc vi rum , tu» 1 
ne oc etiti is libidini bus , 3 » aliti -vitti* loca s de- 
tur optimi enim puM citte. enfatici eft vefitus 
bone fai nxm %: fetta alt ; 



§Utem frettare pel eft mulìer gaietta pu* 
don m, 

Qatfagit a fexu , 

( e ) Eufcbio di Ccfarea nel lib. 7, della Scoria 
Ecclefiaftica cap. 16. commenda un certo Anato* 
lio Prete di Alcifandria per aver configliati alcu- 
ni Cittadini tiretti da forte alTcdio a fuggire dal- 
la Città col favore delia notte in vefti femminili, 
ed atTicurarc con quel travc/limcnto la loro fatate* 
e Tcoinreto nel lib. * . della Storia Ecclefìaftic* 
cap. 1 j. fa mene ione e<»n lode d’ up Giovane An - 
tiocheno > il quale convertito alla CriOiana Re- 
ligonc da Milezio Patriarca Antiocheno fi trave - 
Ri da Donna per ««fuggire dalle mani del Padre 
gentile , che era montato in furore contro di lui* 
Molti altri lodevoli efempli di quelli travetti- 
menti dì uomini in abito muliebre , c di donne io 
abito vitiic raccontano , c lodano Pietro di To- 
lofa lib. 7. de HepuUie * cap. 1 1 . num* 8. e 8 j. e 
Critlhno Lapo nclU flou ;\I Can 9 Qfi fì> 4«1 Con- 
cilio TruJUqo . 




314 PARTE PRIMA 

nelle commedie veftiti da donne rapprefcntano le parti femminili, 
voi ben vedete primieramente , che il coftoro traveftimetuo non ha 
rapporto alcuno alla fuperftizione , o all’ idolatria , e fecondaria- 
raentc, che coftoro non ufano veiti femminili per mentir fedo, e 
per occultare la loro condizione , nè fi travedono con intenzione 
d' ingannare altrui , efponendo altri , e fe fteflfì al pericolo di qual- 
che incontinenza , mentre fon da tutti gli fpettatori conofciuu per 
uomini , anzi ben fovente gli fpettatori tteffi fon avvifati de’ nomi , 
e della condizione di qoe’ giovani , che ne’ drammi rapprefentano 
donne , trovandoli i loro nomi fcritti in fronte de’ libretti , e degli 
fcenarj, ne' quali fono efpofti i Perfonaggi dell’ Opera : onde cef- 
fano riguardo a coftoro que* motivi , per cui è proibito agli uomi- 
ni lutar vefti , ed amen da donne . Ma nulladimeno quelio tra- 
veftimento, equefta rapprefentanza delle femminili fembianzo 
poffono divenire illecite a i mafchi per cagione del modo di rap- 
prefcntarle : come fei mafchi rapprefencaffèro meretrici lafcive, 
che con parole, ogefta molli, e impudiche provocaflero alla lafci- 
via ; e per quefta ragione i noftri Padri abbonavano i Teatri de i 
loro tempi ; pofciachè in ellt gli uomini veftiti da donne i mitavano 
gl* impudichi amori di donne impùdiche , e invereconde fmafchian- 
dofi , per così dire , ad effetto d’ imitare le più laide , e inverecon- 
de debolezze di donne proftituite per eccitar la libidine negli afcol- 
tanti , come voi in leggendo i loro detti potrete comprendere (a). 
Ma feper io contrario farà da uomo rapprefentata una vergine ca- 
tta, e modella, una Matrona grave, e prudente, un Eroina forte, 

eco- 



(jTì Tertulliano nel IìtMÌcg1i fpettaeoU cap.j i. 
coli dice : An vero ipfttm opus perfonarnm qui- 
ro , an Dro piar cut } Qui ommm fiimtlìtudmcm 
velai fieri , quanta magis tmaginis fitta . No» 
umat f.ilfium nuftor veutatis . Adultcrium tfi 
apud illuni aitine qttod fingi tur . Proinde , va- 
ccai » fitxum , atattm mentientem n>n probat , 
Amara , irai , gemitus , lacrjmas adfevetantem 
non probat , qui anmem hypocrifim eiomnat -Ct- 
forum rum in lege praficribit maUdiZhtm tfife , 
qui mulieribut vtfiietur , quid da Pantomimo 
gudicabit t qui et rum muliertbus curatur . Cau- 
tamente debbono intender/» quelle parale dì Ter- 
tulliano f dove confonde 1* imitazione colla men- 
zogna , c il fingere col mentire . 

San Cipriano nell* Epidoti i. a Donato fe con- 
cio l'ordine del Rìgtlzio fopracitato: Tarn de - 
ledat » dice » in Mimis turpitudinum magi fie- 
no , vtl quoddami gefificrit recagna fiere » vel 



q%od gerert pofit anitre . Adultcrium difettar 
dum videtur » & Unarinante ad vitto publiea 
auclontatn mala , qui pudica fartajfe ad fipetta - 
cult* ni Matrona prac'fjcrat revertitnr impudica . 
Adhuc deinde morum quanta lattei ì Q ucPra- 
brum fomenta* qua alimenta vttiarum hifiria- 
niets gcfiibm inquinari ? Evirantur maresho- 
nor omms , & vigor fienai enervati carparti de - 
decori mollitur plufique illic placet , qui/quis vi- 
rum in fknùoam magis fregerit . 

Il medefimo Tanto celi’ Epift, tf ». ad Eacratito 
giuda 1’ ordine Rigalziano parlando di uno Orio- 
ne , che infegnava a i fanciulli la fui arre * dice : 
Cantra infii tulio n$m Dei erudtens , & doiens 
quemadmodtim mafie ulus frangatur infaemnarn* 
& fienai arte mutilar , ó» diabolo divinane 
p la/m a maculane per corrupti » atque enervati 
carparii delitto placeatur . 
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e collante , e che coloro , che tali parti rapprefentano non guade- 
ranno con gefti molli , e con languidezze calcanti il carattere Ce- 
rio , verecondo, e modello delle donne imitate, noncaderanno 
cereamente in quel vizio, per cui i Padri condannavano que’ma- 
fchi , che nel Teatro efeguivano le parti da femmina . 

E per quella ragione , riprefe Audalgo , io (limai bene d’ av- 
vertire , che non bada , che il Dramma lia buono , e gadigato , ac- 
ciocché ha lecito, e buono il Teatro , ma è necedario ancora , che 
il Dramma lia bene , e decentemente efeguito . Pofciachè Ce coloro, 
che imitano donne modede , e pudiche porranno maggiore dudio 
nel frangere il proprio fello in fiacchezze , e languidezze femminili 
per apparir donne agl’ occhi degli fpettatori , che nell’ imitare la 
modedia , la gravità , la fortezza delle donne rapprefentate , ren- 
deranno viziofo il Teatro per la mala efecuzione . f Del rimanente 
altracofaè, che un uomo fìngendole parti di una donna imiti il 
vedimento, e 1’ azion femminile al cofpetto di quelli , che fanno 
lui eder uomo , altra è , che mentifea , e nafeonda il proprio fef- 
fo fotto gonna femminile per fard creder donna , ed ingannare al- 
trui . Nel primo cafo non intervicn menzogna , come nel fecondo : 
altramente mentirebbono tutti gli attori teatrali , i quali fingono 
nella feena perfonaggi per T età , per lo grado, e per le condizio- 
ni diverfe da quelli , che elfi fono in realtà , e ingannerebbono gl’ 
afcoltanti ; anzi farebbono menzognieri tutti i Poeti , tutti i dipin- 
tori , e tutti gii datuarj , la cui arte confide nel ben fingere imitan- 
do . Non tutte adunque le finzioni fono menfogne, ma quelle fo- 
lamente , che indirizzate fono ad ingannare altrui . E ciò io ho vo- 
lutodire, acciocché non vi ponga in ifcrupolo 1* edagerazione di 
qualche antico fcrittore (a) . Ma non già per quedo farà lecito ad 
uomini fingere ne’ Teatri le fralezze , e le debolezze del fedo fe- 
mineo, ed imitare negl' abbigliamenti lafcivi , ne’ molli, e deli- 
cati vezzi , e ne’ languidi gedi le donne immodede ; pofciachè tali 
morbidezze provocanti aila luduria difdicono alle dede donne , e 
pugnano coll’oneftà : Onde per queda cagione defedavano i nodri 
Padri coloro , che ne’ Teatri fi frangevano in donne imitando nelle 
riferite cofe i vizj del fello provocanti alla lulfuria . Ma non difdi- 
ce ad uomini fingere nelle commedie le doti del fedo femineo , co- 
me la modedia , la verecondia delle fanciulle , la fobrietà , la riti- 
ratezza, 

(4) S* lutctuc ciò <1! Tcrti»tli»no nel lui*go fopracharo • 
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jatezza» la pietà delle Matrone, ed imitare nelle Tragedie quegl’ 
ornamenti delle donne , i quali le rendono fuperiori al loro fedo , 
come la coftanza negl’ avverfi cali , la magnianimicà , e la fortez- 
za . Che fe pure nelle commedie fi vogliono fingere da uomini que- 
lle mollezze , e morbidezze del fedo per rapprefentare una donna 
vana , e porla in derilione , voglioufi tutte quelle cofe fingere in 
donna vecchia , e deforme , che llia fulJo iludio di apparir bella , 
e galante, la quale tanto fia Iunge dall’ eccitare negl' animi degli 
fpettatori muovimenti lafcivi , che piuttollo li provochi a rifo , fa- 
cendo loro conofcere quanto fieno difdicevoli a donne attempate 
quelli lludj vani di comparir belle agl’ occhi altrui . E quello altro 
non è, che rapprefentare un vizio nella fua deformità, acciocché 
fia difpregiato , aborrito , e derifo. Oltre le da me efpolle avverten- 
ze per togliere ogni inconveniente , che potede nafcere dal farli 
rapprefentare da uomini le parti delle donne , Rimerei necedario , 
che ne’ pubblici venali Teatri quelle parti femminili non fi facelle- 
ro rapprefentare da Giovanetti di frefca età , e di fenno immaturo, 
ma da Giovici f?.?j » e prudenti , i quali comprendelfero il caratte- 
re ferio , e giufto delia perfona , che debbono imitare : pofciachè 
oltre i faftidj , chea* incontrano nel tener in dovere quelli ragazzi , 
e nel far loro apprendere come debbano coll’ azione fodenuta, e 
modella efprimere il carattere , che rapprefentano , o di Vergini 
innocenti, odi Matrone pudiche, poiché io non giudico .che pof- 
fano lecitamente imitarli nelle commedie i Perfonaggi di donne 
lafcive , oppure innamorate , ancorché con parole onclle , e pu- 
diche efprimanoi loro affetti : oltre , dilli , tutte quelle difficoltà 
la rapprefentanza delle donne , che fi faccia fare da i Giovanetti 
non và efente da molti pericoli , mallìmamente quando fieno di- 
fembiante avvenente , e lafcivamente abbigliati : e i molti incon- 
venienti , che per quella cagione narranfi da gravi fcrittori accadu- 
ti (a ) , ne ammonifcono, che quella faccenda non va efente da ogni 
pericolo . Per la qual cofa dove fi voglia nella commedia rappre- 
fentare alcuna donna ferva per dar luogo a qualche motto faceto, 
o a qualche intrigo ridevole , meglio è imitare una donna vecchia , 
o ftolida, o fcioperata , e faftidioia , ciò che può farli da uomo 
maturo , che una ferve tta fcaltra , ed attuta per farla rapprefentare 

• da 

( a ) Veggali il r. Gian Domenico Ottonelli I Crlfliana moderatione del Teatro Rampato in Fi- 
deli» Compagnia di Celia taci Tuo riattato delia | tenie l'anno a <48. libai, eap. 4pag. 194. e l»j« 
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da Giovanetto . Se potefle facilmente praticarli nella commedia la 
cautela prefcritta da un dotto fcrittore , di non far mai comparire 
in Teatro 1* abito del feflò femineo (a) fi fchifercbbe ogni pericolo 
d’inconveniente. Ma a vero dire quella circofpezione noni prati- 
cabile ne i pubblici Teatri , dove concorrendo T uno , e l’ altro 
feflò i Drammi , che in quello fi rapprefentano debbono fervir d' i- 
llruzione ad ambedue . É il trattare nelle commedie della virtù , o 
del vizio di alcuna donna per lodarla in quella, o per deriderla , o 
biafimarla in quello , fenza mai farla comparir neléa fcena , è cofa , 
che quanto più pone iti curiofità , tanto più annoja 1’ efpettazio- 
ne degli fpettatori , e che poca impreflìone fa ne! loro animo pa£> 
fando a quello folaraente per l’udito > e non per l’ occhio fecondo 
quel detto d’ Orazio 

Segnius irritant animos demiffa per aurei, 
dguam qua fune oculis fubjefta fidelibui . 

Ed è appunto . come il fentir lodare una pittura , e non vederlaj . 
Per quello io dilli , che tali parti femminili debbano farG efèguire 
da' giovani alfennati, i quali fi rechino a vergogna imitando il fe- 
mineo feflò efprimer piuttollo quelle fralezze , che lo fa debole , 
che quelle azioni forti, che lo rendon virile , o cercare con vani ab- 
bigliamenti di piacere piuttollo all’occhio, che colla compoftez- 
za , e fempiicità del portamento di pafcer l’animo degli afcoltanti . 
Contuttociò , per valermi delle parole d’ un zelante fcrittore, che 
riprova l’ ufo di far recitar da donna i giovanetti , fe alcuni introdu - 
ccjfero majfmamente in azioni f, agre giovanetti favj , & ontjli vejliti da 
donne con non troppo sfoggiate , epompofe vefii , e fenza lifci , imbelletta - 
menti , & altre cofe provocative alla difoneflà , io non li condannerei , ma 
beni ) replicherei , che e meglio , e pii* feltro , anzi convenientiffmo V afe- 
nerfene per rifpetti degniffmi di gran cautela (b) . Ed un altro zelantilfi- 
mo fcrittore, e feveriflimo cenfore de i Teatri feorretti rifpondendo 
ad una oppofizione , che faceano i difenfori deirabufo introdotto 
d’ introdur nella fcena fanciulle , e donne di bell’ afpetto ; dicendo 
eflèr cofa molto più pericolofa introdurre in luogo delle donne gio- 
vanetti vediti da femmina : imperocché quefli poteanoeifer incen- 
tivo di libidine a una nazione inclinata a un vizio , che nominar non 

E e , lice. 

Il P. Adamo Comi della Compagnia di fuminam etiam . 

Gc»u lib. ). Poiitic. cap. 1 1. 5*7» così feriva: lb) Ciucile fon parole del citato PaJre Otco* 

jìbfit a Teatro habitus tllwt fextts : numquam nclli nel trattato allegato cap. 4. quelito 8. p.*ia» 
frobavi adoUfemtm fumato habit» JimnUre della citata odinone • 
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lice, vendica primieramente dal fofpetto di quello vizio quell* in- 
clinata nazione , indiattefta, che in molte Provincie dove alligna- 
va cotal vizio , fapea , che fpelfe volte erano (lati introdotti nelle 
leene fanciulli lenza alcuna differenza a rapprefencare ogni genere 
di periooa , e che con dignità , ed eleganza aveano portata la loro 
parte (a) . Ma tutto quello li vuol rimettere alla prudenza di colo- 
ro r che hanno la cura di dirigere i Teatri, i quali Direttori do- 
verebbono effer uomini di età provetta , di coftumi gravi , e chej 
fappiano ciò , che convenga , o non convenga al luogo , e al tempo, 
e alle perfone, che vanno al Teatro , e quelli doverebbono depu- 
tarli da i Magillrati . 

XVI. Mentre così diceva Audalgo, ripigliando Logilio , voi 
dille , o Audalgo, già ne avete accennato come poffa rapprefen- 
tarfi una commedia , la quale lia infieme onefta , e gioconda , an- 
corché Pagro , o fpirituale argomento non contenga ; ma puro 
qualche regola vorremmo da voi apprendere , onde polliamo fenz’ 
equivoco conolcere una commedia onella, la cui onclià non lia 
gualia da quel giocolò , e ridevole , che è proprio della comme- 
dia , ma che piuttollo ferva quello a gullare il frutto del Dramma, 
11 comporre , e rapprefentare una commedia di quello carattere , 
rifpofe allora Audalgo , dipende più dal buon giudizio , che daj 
certe , e determinate regole : conciolliache è perciò neceffario , 
che il Competitore non pur fappia l' arte della drammatica poelia , 
fenza cui tuttociò , che egli comporrà, farà inlipido , e innetto an- 
corché tratti di cofe fante, e onefliflìme ; ma che lia anche beni- 
ilruito de i collumi degl’uomini , e che fappia ciò , che convenga , 
o non convenga efporre fotto gl’ occhi degli fpettatori per cor- 
reggere i loro vizj con loro frutto, e diletto". Nulladimeno poffo- 
no darli alcune avvertenze generali fopralecole, che debbono ge- 
neralmente fuggirli . Primieramente adunque debbon fuggirli gli 
amoreggiaroenti tra perfone di differente fello , e rnalfime tra gio- 
vani , e fanciulle', ancorché indirizzati al fine del matrimonio; 
pofciache quello fine nè giullifica ildeliderio, che concepifce fin, 
namorato di foddisfare alia fua pafiione , nè balla a tener fopite ne- 
gli ani- 

ÌS) Il P. Giovanni Mariana nel tomo intitt - t feveritutem mtip/lratuttm . Et nos in Provin- 
lato trattati ▼» f. trattato 3 . cap« 8 . D tinti e , di- I ciit , qui bus i>i vifet » fetmtts , ftfs fUe~ 

<c , Hifpanorumnationi fufpicio crimmis im)o- 1 ret fittila di fr rimi ut tn femam prodtt'p- 'vartnf- 
nititr , » quo natura ubhorret < paucos taciuto ) • qnt perfonas » ut rtsfeJ.ib.it , cum dignità**» 
five injlitnttonc rt£ia . five ob diligersi i*m , | KT sleganti* actitAiii » 
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gli animi degli fpettatori quelle fiamme , che in elfi rifvegliano quel- 
le dolci parole di martirj > e di fpafimi , di fdegni , di gelofia , col- 
le quali quelli amanti efpriroono i loro folli amoreggia menti . Nè 
mancano amori calli da poterli rapprcfentare nelle commedie . co- 
me l’ amor paterno , l’ amor d’ amicizia , 1* amor conjugale , e che 
fo io . Nè per conchiudere le commedie con un pajo di nozze è 
necelfario farle precedere da quelli amoreggiamenti , ballando , 
che il confenlb per quelle venga precedentemente efpreflo dalla re- 
ciproca compiacenza . che hanno tra loro , coloro , che le contrag- 
gono > delle loro fcambievoli buone qualità dell’ animo, talcho 
quell' accoppiamento fia Hretto dall’ amore della virtù , non dal de- 
fiderio d’ appagar la paflìone della concupifcenza . Secondariamen- 
te non fi poflono a niun patto efporre , e rapprefentare nelle comme- 
die i vizj , e i difetti delle perfone religiofe , e altramente a Dio fa» 
gre, per porle in difpregio, e in derilione ; pofciache quello di- 
fpregio torna in contumelia del loro grado , e della Religione llellà: 
mentre avendo quelle perfone uno ftato particolare , ediilinto dal 
comune del popolo, quei vizj, che di alcuni di loro fien rappre- 
fentati , vengono creduti vizj , e difetti del loro flato , e con que- 
llo vien pollo in difpregio il loro minillerio, e col minillero vien 
difpregiata la Religione . Per quella ragione non lice , nedebbelì 
porre in derilione , ed in ifcherno la finta divozione delle perfone 
falfamente divote , fingendoli la malvagità d’un lppocrita , o di una 
fcaltrita Pinzochera . Imperocché veltendo l’ lppocrita il medefimo 
manto , e l’ illeffa ellerior fembianza deli’ uomo fanto , facilmente 
lì porge occafione al Vulgo di confonder l’uno coll'altro, e di porre 
in difpregio la vera divozione , trattando v. g. da Don Pilone ogni 
uomo dabbene nell’ elleriore galligato, e compollo , e dafalfu 
Bacchettona ogni donna divota . Non debbono , dilli , tali cofe 
imitarli, e rapprefentarfi nelle commedie: pofciache per elfe li 
pongono in ludibrio le fagre , Religiofe , e divote perfone efponen- 
doi loro abiti al difpregio. Il che non poterli fare fenza reato di 
colpa, infegnano comunemente i Maellri della morale Chrillianaj 
(«) . In terzo luogo non fono da efporfi ne’ Teatri per clTer correc- 

£ c 2 ti col 



f*' Vedi Bartolomeo Fumo nella Comma alla 
favola Habitat . Martino Navarro nel Manuale 
<ap« * j. n. aa* Il Corrado in Rtficnfis ad c »fns 
ionfiientià tjutjì. 249. in fino • Emmanuel Ko- 



driguex tom. a. qq . canon icar. & ReguU qu. 7 K. 
artie. 7» it in Cotnpend. quell. Kig. de Habttn 
Religiofe num. 7. il Corduba nell' aggiunt a 
all* fàrcia Habitus . li Tortello alla parola Ha- 

bit» 
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ti col difpregio . e coila derilione quei vizj , cbe fono fcelferatezze 
da punirli fedamente dalla giuftizia pubblica . Cosi fe fi vuol far 
foggetto d‘ abbonimento , e di fcherno un avaro , non fi ha da fin- 
gere ufurajo, ladro, o fraudatore delle altrui folla oze : fe unaj 
donna vana, non fi ha da far lafciva , o impudica; fe un Giovane 
li benino , non fi ha da rapprefentare omicida , o adultero . Impe- 
rocché nè tali delitti polfono baftantemente gaftigarfi colla deri- 
fione del delinquente , nè polfono rapprefentarfi puniti con quell’ 
alte terribili feiagure , che fono proprie delle tragedie . E benché 
talvolta polfano rapprefentarfi corretti col pentimento , che fi fa 
nafeere nel delinquente ridotto dall’eftrema calamità adeteftarei 
fuoi misfatti ; contuttociò tal fona di peripezia dee lafciarfi alle 
commedie di argomento fpirituale , nelle quali così rapprefentàfi la 
bruttezza del vizio , che lolo polfa allergerfi col pentimento eccita- 
to dal Divino ajuto . In oltre bifogna guardarfi dallo fpacciar per 
virtudi certe azioni , le quali benché abbiano di virtù 1’ apparenza, 
fono contuttociò effetto de i vizj , e da quelli nafeono . Così la con- 
tinenza in un avaro non è virtù, nè la liberalità inunlafcivo; po- 
fciachè quello offerva la continenza per non ifpendere , quelli è li- 
berale per foddisfare a i fuoi piaceri . Finalmente fopratutto deca 
avvertirli , che lo fcioglimento del gruppo non tomi in vantaggio 
del vizio, coliche il viziofo redi felice. Scelleratiflìme fono tali 
commedie , e degne di tutta la deeeftazione , come commendabili 
quelle, il cui efito ritorna in vantaggio delia virtù, e in ileorno 
del vizio . 

XVII. Quelle a mio parere fono le cofe , che debbonfi general- 
mente fuggire nelle commedie. Molte fono quelle , che fi polfono 
in effe onellamente rapprefentare per ifeoprire la bruttezza de’ vizj 
popolari, e renderli oggetto dirilò, e di difpregio. Nel che fare 
non è ncceffario ufar detti mordaci , parole fcoocie , o equivoci 
fozzi . Fu errore de’ nollri Cinquecentiiti il credere , che non po- 
tèffe deftarfi il rifo negli fpettatori , fe non per mezzo dell' azioni 
turpi , la qual cofa effer faifilfima ce lo dimoftrano alcune graziofe 

eoa- 

ititut citato dal Rodrigucz . TI Pifferino iib. a. I Profeffiene Regular. eap. 14. qn*ft. ri. Se infini- 
de !latu heminit queft- 1S7. Tommafo del Bene I ci altri Teologi » e Canouifli citati dal P. Glrola- 
deOlfic. Inqttìjìt, pari, i» dub. ijó, feft. 7. Il I model Portico nel fuo tritiate intitolato V #fm 
Saldo nella fammi alla parola Habitus. Il Ri- { delle Mafehere ne i Sacerdoti in tempo di Carne- 
feiulio lib* 6 . de jure perfi/narum in fiat» repreb, I vale dalla pag. 98» fino alla pag, lo*. Rampa*» 
txijka: . Cap. 3. nun». 7. 11 Bordonio lib.de 1 in Lucca I’ anno 17 j ?. 
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commedie latine di Plauto, e di Terenzio, nelle quali le azioni 
più ridevoli nafcono dal vizio ftelfo rapprefeotato nella Tua defor- 
mità . 11 foldato gloriofo , o fi a il Pirgo polinice di Plauto , e il Tra-* 
fondi Terenzio colle loro fpropofitate millanterie gonfiati da’ Pa- 
rafiti adulatori ci fanno ridere a piena bocca . 11 vedere quanto fi 
ftrugge , e fi tapina per celare il fuo teforo il vecchio rapprefeotato 
nell’ Alularia di Plauto ci muove a un giocondo riio . In foratna tut- 
ti que' difetti contro il buon ordine delle cofe, i quali nafcono da 
qualche vizio popolare , e che fen2aoflefa altrui tornano in beffe 
del vitìofo , fonofoggetti del noftrorifo . Ma tutte queftecofe vo- 
glion elfer maneggiate da chi , oltre l’ arte della drammatica poe- 
fia , polfiede la lcienza della morale filofofia , e lafperienza de’ co- 
ftutoi degl’ uomini. Non v’hacofapiù facile quanto il comporre 
in brevifftmo tempo molte commedie cattive, ne più difficile , quan- 
to il comporne in un anno una buona , che vaglia a dilettare infic- 
ine, ed a correggere i difetti del collume . 

XVIII. Dopo aver così favellato Audalgo, Tirfide , che atten- 
tiffimo era fiato al fuo ragionare , non può negarli , diffe , che voi 
ci avete data l’ idea d’ una buona commedia , che polla render one- 
fio il Teatro . Ma fe noi vogliamo volger gl’ occhi al gran mondo , 
ed a' pubblici venali Teatri , dove troverete voi , che quell' idea , 
olia di tragedia , o fia di commedia venga polla in ufo ? £ (fendo 
adunque così uni verfale 1.’ abufo de' cattivi Drammi , e della mala 
efecuzione di elfi , che è impolfibile a poterlo fradicare : e non po- 
tendo noi, per quanto ci sforziamo correggere il Teatro , rinnuo* 
vare il Mondo , e cangiare il guflo degl’ uomini , dobbiamo certa- 
mente (limare , che cofa illecita fia l’intervenire a' Teatri de’ no- 
firi tempi , e convienci approvare il fentimento di tanti uomini 
dotti , e zelanti , che hanno generalmente riputate non poterli fen- 
za reato di grave colpa afcoltar le commedie , e frequentare i Tea- 
tri : efcludendo gli attori teatrali dalla participazione delle fagrate 
cofe. Se il condannare afiolutamente le commedie, elefceniche 
iapprefentanze,riprefe Logifto, fenza diftinguere le fcorrette dall’ o- 
nefte , e comprendere fotto nome di commedie qualunque azione 
teatrale , ancorché fia tragica t e ben coftumata , come da molti uo*. 
mini zelanti fi è fatto, e G fa al prefente in qualche Regno, avelie 
operato , che folfero fiati in quello , o deftrutti , o chiufi i Teatri , 
o trattenuti gli attori dal recitare , o cantare opere fceniche , e gli 
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fpettatori dall’ afcoltarle , pur pure vorrei accordarmi con voi ■ 
declamare a più non pollo contro i Teatri . Ma poiché con tanto 
.gridare, che lì è fatto, i Teatri ancora Hanno aperti, e fon fre- 
quentati in que’medefimi luoghi , dove fi fon alzate quelle grida , 
e che quelle altro non hanno operato , che render più rei , e gli at- 
tori , e gli fpettatori ; perciò io fon collretto a fentir diverfamente 
da voi , condannando non alfolutamente il Teatro , e la fcena , ma 
gli abufi del Teatro , e delle fcena . E avendo olfervato , che gl’ uo- 
mini più zelanti , e più illudri per ifpirito di fantità , che fiorirono 
nel palfatofecolo, con provvida difcrezione condannando le com- 
medie fcorrette , ed approvando le onelle hanno confeguita una 
gran riforma nelle fceniche rapprefentanze ; talché oggi farebbe co- 
la di graviilìmo fcandalo da non tollerarli nè da' pubblici Magiftra- 
ti , nè dalla vii feccia del Popolo , fe fi delfero al pubblico alcune 
di quelle commedie regolate fecondo 1’ arte , e fregolatillìme fe- 
condo ilcoilume, le quali nel fecolo xvi. compolle furono dai 
Cinquecentilli, e recitate con plaufo ; e neppure fi tollererebbo- 
no alcune di quelle , che furono inventate dal Cicognini con per- 
verdone dell' arte drammatica , tra le quali fpecialmente quella, 
che ha per titolo , la forza dell’ amicizia, piena di efecrande. fcel- 
leratezze ; per quello io fon d’ avvifo , che polla tenerli aperta la 
porta al Teatro , fol che fi chiuda a que’ difetti , che fono fiati da 
noi notati. Molti è vero fono i vizj de’ moderni Teatri , così per 
parte de’ Drammi , come per parte della mala efecuzione di eflì . 
Ma a riferva della pelle introdotta nuovamente de' Ballerini , laj 
quale come che renda-il Teatro d’ oggi egualmente abbominevole , 
che il Teatro antico ; non appartiene contyttociò , nè alla comme- 
dia , nè all’ azione propria del Teatro , tutti gl' altri difetti a mio 
parere non fono tali , per cui fi faccian rei almeno di grave colpa 
tutti coloro, che ai Teatri intervengono: pofciachè a confeflare 
il vero, tanto i Drammi , che oggi per lo più li cantano, quanto 
quelli, che fi recitano ne’ Teatri pubblici non contengono azioni 
per fe fteffe impudiche , ed ofcene , o altramente olfenfive dell’one- 
fià , o della Religione : e gii amoreggiamenti , che in quelli Dram- 
mi fi maneggiano , per lo più fon elprelfi con parole pudiche , e 
tendono all’onefio fine del Matrimonio , e ben Ipelfo fanno cono- 
fcere di quanti affanni gravi il cuore degl’ amanti quella pafiione , 
Nè fi permetterebbono oggi da’ Magiftrati , che fi rapprefentalfero 

azio- 



s. 
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azioni laide, edofcene. Nè già per quello iodico, che tali amo* 
reggimenti , com’ anche la mufica lulfureggiante de’ noftri tempi 
poffmo lecitamente rapprefentarfi , ed ufarfi ne’ Teatri, così che 
fia lecito ad uomo veramente onello, e Criftiano 1* intervenire a 
quella forta di rapprefentanze : pofciachè 1' uomo Criftiano non Co- 
lo dee fuggire quel male grande , che lo può far reo di grave colpa , 
ma ancora quel piccolo male , che lo può far incorrere nel reato di 
colpa leggera. Ma acciocché nell’ intervenire agli fpettacoli con- 1 
traggan gli fpettatori reato di grave colpa, fon necelfarie due cofe , 
fecondo la dottrina dell’Angelico Maeftro : Primieramente, che gli 
fpettacoli fieno di cofe turpi , e difonefte , e provocanti al peccato: 
fecondariamente , che ftudiofamcnte , e non per mera, e palleggierà 
curiofità fieno quelli fpettacoli offervati , coGchè gli fpettatori ne 
concepifcano libidine (a). Orficcome io non credo, che alcun di 
noipolfa francamente giudicare , che tutte le opere, cheli rap* 
prefentano ne’ nollri Teatri contengano azioni difonefte , e provo- 
canti alla luffuria, e che tutti gli fpettatori concorrano ftudiolà- 
mente al Teatro per concepir diletto di qualche azion poco onella , 
così non penfo , che 4cun di noi fpacciando a buon mercato i pec- 
cati mortali abbia il coraggio d’ affermare generalmente , che gra- 
vemente pecchino tutti coloro , che vanno al Teatro . 

XIX. Ma Jafciandoqueft’afFare alla confiderazione diciafchedu- 
no in particolare , mentre fecondo la varia difpofizione degl’ animi 
accade fovente.che uno concepifca lènfual diletto da un azione, che 
da un’altro farà riguardata come indifferente , ed anche le cofe fante 
poffononegl’animimal difpofti cagionare penfieri reprobi: per ifta- 
bilire una regola generale , che fempre gravemente fi pecchi , così 
nel rappreferytar le commedie , come nell’ intervenire alla rappre- 
fentazione di effe , crederei bifognalfe molìrare , che tutte le com- 
medie , e tutti gli fpettacoli della fcena , che fi efpongono ne’ no- 
ftri Teatri , contengano , o detti , o fatti , i quali di lor natura 
fieno peccati gravi. Imperocché i giuochi, e gli fpettacoli non 
fono mortalmente peccaroinofi , fe le azioni , che in quelli fi alfu- 
mono non fieno in loro fpecie peccati gravi , o perchè i detti , o i 
fatti elpofti in quelli giuochi inferifcono notabil danno al prolfimo, 

oper- 

(4) San Tom ma fo d* Aquino nei ir. delle adpecejium provoeantium jladiofa infiettio pte- 
fentenze dift. xvt* quxft. 4» art* 2- quxft. j. cosi catUn t,l , cjamLxjUe ttiam mortale , tanta 

dice: ad [ecuhdam qHè'lionem UtcenJum , quod potè fi libido adbibtri : Wide tali infp celio ne o/n- 
bujufmoM [peci acni a fi fant rerum tarpimi , <y net J e arcete debtnt • 
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o perchè incitano alla difonellà , o all’ impudicizia (t) . Ciò acfun- 
que prefuppofto , io non credo già.che alcuno di noi pofla coftante- 
mente affermare , che in tutti i Teatri fi rapprefeotino opere feeni- 
che, le quali per fe lìefTe ne’ detti, o ne’ fatti contengano cofejj 
mortalmente peccaminofe : onde fembrami , che potremmo per 
riguardo al collume diftinguere quattro generi di teatrali rappre- 
fentanze . Il primo è di quelle , che trattando argomento o fagro , 
oCriffiano, o morale rapprefentato con quella decenza , che fi è 
detta, fono indirizzate ad informare il coffume, a correggerei 
vizj , e ad eccitar la virtù : e quelle non pur fon lecite , ma lode- 
voli , e non pur poflòn permetterli , ma anche promuoverli . Il 
fecondo è di quelle, che trattando argomento indifferente fon» 
unicamente indirizzate a follevar i’ animo degli fpettatori , o eoa 
intrecci curiofi , o con facezie gioconde , non contenendo alcuna 
cola , che riguardi , o la bontà , o la malvagità del collume , e que- 
lle in certi tempi dell’ anno polfono lecitamente permetterli per te- 
ner lieto il Popolo , olfervate le circollanze del tempo , del luogo, 
e delle perfone , le quali circollanze debbono in ogni rapprefentan- 
za anche ottima olfervarfi , avvertendo però ,#che l’ ufo di tali rap- 
prefentanze fia moderato , altramente la frequenza di effe nutrireb- 
be 1’ ozio de’ Cittadini . Il terzo genere è di quelle le quali febben 
non contengono nè fatti, nè detti, nè cofe malvagie di lor natura 
provocanti alla libidine , o ad altri vizj, non fono contuttociòia 
tutto galligate , ne in tutto all’ onello conformi , quali fon quelle, 
dove, o recitan donne, quantunque modelle , e pudiche , odove 
fi tratta di amoreggiamenti ancorché efpreflì pudicamente , e ad 
onello fine indirizati : Gli attori , egli fpettatori delle quali avve- 
gnaché non olì condannare di colpa grave, e mortale, non pollo 
però affòlvere da ogni colpa . E quelle per l’uomo Crilliano non 
reputo lecite . Il quarto genere è di quelle rapprefentanze , le quali, 

one* 



(4) S. Tommafu nella fomma a. a. qnzft, 1 6 8. 
arr. $. in cvry. Super ftuum , ferire • in indo ac- 
cipitur, quod excedit regulam rat ioni t , quod 
qu i de m tot e fi effe duplici ter i uno modo ex ipf*-* 
fpeeie aBtonum , qua ajfumuntnr in ludum , 
quod quidem jo candì genas fteundum Tnllinm 
li!*, a. de offic. cap, de fattrilitate : di citar effe 
illiberale p el alani flagitiofnm obftennm , quan- 
do /ci licer uti tur ah quii confa ludi turpi bus 
verbi t » vel /adii , vel etiam bis % qua ver- 
gunt in proxijni nocumeatam » *«mt 



ZECCATA MORTALI A • 

11 Cardinal Gaetano nel mede (imo lungo com- 
mentando quello patio di S. Tommalo «a li dice : 
Adprimum ergo , <$• /ecundum dnbmm d/cttur, 
quod autbor txbonit fc ip/um , fabjangendo , il* 
lam determinar ionem re/lnihvam , / t i licer » 
qui de /e funt peccata mortali a , ita quod non 
dicit quando quii utitnr bis , qui vergane m 
proximi nocumentum ab folate , /cd rum fi* re* 
ji ri elione f ab j ancia , videliett , qua ex fe funt 
peccata mortali a % 
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o ne' detti, o ne’ fatti contengono ofcenità, c laidezze, o dove 
s’imitano, o fi lodano vizj , o fi rapprefentano azioni Jafcive , co- 
me gl’ infami balli di donne , e uomini introdotti ne’ noflri Teatri . 
E quelli fon quegli fpettacoli teatrali giuftiflìmamente condannati 
da’ noilri Padri , ne’ quali e gli attori, e gli fpcttatori fi rendono 
rei appreffb Dio di graviflìma colpa ; e che debbono deteflarfi, e 
come pelle del Criliianefimo fuggirli da’ Crilliani . 

XX. Terminato, che ebbe il fuo ragionamento Logiflo : in 
quanto a me, riprefe Tirfide , già fon perfuafo, che il Teatro, e 
la fcena fieno cofe per fe indifferenti , le quali dal retto , o dal cat- 
tivo ufo polfan renderli, o buone, o malvagie; ma pure vorrei fa- 
pere, elfendo così manifelle le ragioni , che dimollrano l’inditferen- 
za delle fceniche rapprefentanze.per quai ragioni alcuni uomini dot- 
ti abbiano fcritto, elfer di fua natura così malvagia la commedia, 
che per qualunque ufo non polla renderli lecita. Forfè , rilpofe Au- 
dalgo , quelli uomini dotti mirando alla pratica de’ loro tempi , e 
de’ loro Paefi , ne’ quali generalmente le commedie erano fcorrctte» 
o licenziofe , parlarono della commedia non quale arerebbe potuto , 
e dovuto edere , ma quale allora era : nè fecero più che tanto riflefi- 
{ione alla cofa in fe della , badando loro di ederminare per qualun- 
que via poteflèro quel male de’ Teatri , che metteva in ruvina il co- 
dume. Non difapprovo, foggiunfe LogiGo, il giudizio vantag- 
giofo, che voi fate di qued’ uomini zelanti , ma io confiderando , 
che codoro ad eccellente dottrina congiunfero fingolari opinioni 
nella morale Cridiana , non mi maraviglio punto , che ancora del- 
le commedie fentiflèro , o fcrivedèro diverfamente da tutti gl’ al- 
tri . Cominciaron prima per certa picca ad impugnar la comme- 
dia , e poi paffarono per impegno a fodenere , che quella foGè di 
fua natura malvagia : ancorché prima di qued’ impegno non fi fof- 
fero fatti fcrupolo di tradurre nella lingua Francefe le commedie di 
Terenzio (4), come fu loro rimprocciato da un celebre Poeta in una 

F f fua 

( 4 ) I primi , che nel pa flato Tecolo impugnai*- vinni Racine , il quale avea fatti i fuoi ftudj in 
fero le commedie aflblutamcntc fenza alcuna ri- Porto Reale » ed era (Tato dlfccpolo del celebre 
ferita» furono i Signori del Porto Reale . La qual M. Nicole . Ora avvenne , che avendo il Racine 
cofa come » e perche avvenire convien breve- pubblicate le due prime Tue tragedie incontri 
mente (piegare . E' noto a tutto il Mondo il pian- briga co* Signori di Torto Reale » per la feguente 
fo > che ebbero in Francia da tutti gl 1 ordini di occafione . M. Defmarctcs de San Sorlin disgu- 
Periunc le tragedie di M. Tommafo Cornelio, (lato co’ Signori di quel Ritiro pubblicò non sò 
nell* vecchiczaa del quale furfe eoa egnal grido qual Romanzo , che cacciava la lor Religione , e 
1* altro non meo fa molo tragico Francefe M. Gio- poneva in detifo la loro auftera morale • Tocca- 

ri rt.'i 
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fua Apologia fcoprendo il loro fpirito , e facendo vedere , che effi 
inoccafione, che tornaflèro in vantaggio del lor partito, aveano 
compofte, e lodate commedie (a) . Vi doverà ancora eflèrnoto, 
che (ebbene la rifpofta di quell’ illuftre drammatico , la quale per 
la forza , la grazia , e la leggiadria dello (file fu giudicata una del* 
le più belle , e ingegnofe opere fcritte in lingua Francefe (b) , po- 
fe in tal foggezione quegl’ uomini dotti, i quali dapprima fel a 
prefero acerbiffimamente contro le commedie, e i Poeti del Tea- 
tro , che temendo d’ incontrar nel partito contrario uno fcrittorc , 
che emulalfe l’ ingegno d’ uno dei loro confederati , che avea pollo 
inderifo i più famofi de* loro avverfarj, fi tennero nel ,filenzio , 



e per placarlo proccurarono 
glìuolo , il quale fin che vifiè 

tl fui vìvo da quello Poema quel buoni folitar] 
non lardarono impunita la baldanza di quel Ro- 
manziere » c Montò Nicole pubblicò contro di 
«ilo otto lettere intitolate vifioiaric » alle quali 
re aggiunte dicci altre» che aveano per titolo 
1 * creile immaginarie. £ perche il Definirete* 
avea cMtnpcrfìc alcune commedia » perciò nella 
prima delle lettere visionarie » che fi dice data 
fiotto 1 * ultimo di Decembre del \ 66 j. Montò Ni- 
cole prefe occafionc di vilipenderlo» dicendo» 
che egli non fi era fatto cono/eerc al Mondo » che 
per un Compofitur di Romanzi» e di commedie: 
Qualitcz qui ne font pas fori honorablcs au juge- 
meut det bonétti Geni , Si qui font horriblct con- 
fido, ce* fiiivanc Ics Principe» de la Rcligion Chre- 
«ienne . Un Paifcur de Romana & un Pocte de 
Tcatre crt un empoifonneur public non de corpi » 
mala das amea . Il fe doit rrgardcr come coupa- 
blc d* unc infiniti d' homicidra fpi ricuci* no qo’ 
il a caufez cn effet » ou qu* il a pu caufcr . Tut- 
tofò fi narra dal Giovane Macine figliuolo di 
Giovanni nelle memorie della vita di Tuo Padre 
tom. 3. dell* edizion di Lofaena appreflb Marco 
Michel Boufquct 1747. pag- 50. Nel medefimo 
tempo prima » che quella lettera capita.T'^in ma- 
no di Macine avea egli ricevuta da nna fi* a zia 
Monaca in Porto Reale fono la Madre Angelica 
una lettera » nella quale acerbamente lo ripren- 
deva > che fi fofle applicato a comporre opere di 
Teatro » ed a trattare coi commedianti » rappre- 
fcntandoli quell' impiego colle fembianze piò or- 
ribili » e tnofiruofc » venute poi loteoi fiioi occhi 
le lettere di Montò Nicole » ticlle quali fi tratta- 
vano da pubblici malfattori» c omicidi dell* a- 
nime i Poeti dì Teatro » credè clic quello rimpro- 
vero folle indirizzato contro di lui : onde per non 



di guadagnare il di lui Giovane h- 
uno de’ loro più zelanti parte- 

giani . 

mancare alla difefa del proprio onore Icrilfe una 
lettera Apologetica contro l'autore dell’crcfie 
immaginarie» cioè contro M. Nicole » come fi ha 
dalle medefime memorie della pag. 5 1 • fino alla 
P»g 51 - 

(4) La lettera di Montò Racine contro i Si* 
gnori di Porto Reale può vederli tra le opere d i 
quello Poeta della /lampa dì Am/leriam del 1 744. 
tom. i. dalla pag. 490. fino alla pag. 499- dove 
faconofcere a quei Signori » che non era del loro 
intcrertc nella caufa di M. Definirete! aw (lappar 
lacaufa di tatti 1 Poeti Drammatici» non tanto 
perche efiendo quelli oliati dalla maggior parte 
degli uomini » non dovevano accrcfccrc il parti- 
to de i loro nemici » ma feguir piuttosto la con* 
dotta del loro famo r o Pafqualc nelle lettere Pro- 
vinciali » il quale loda le accademie nel tempo 
llctlb » che perseguita la Sorbona » e fe la pad* 
con difinvoltura coi Cnmpoficori de i Romanzi fa- 
cendoti violenza per lodarli » quanto ancora per- 
che eglino con tutta la loro iutiera morale » c U 
vanto » che fi davaao di edere iti quella fucccduti 
a ì Padri » fi erano nulladime.no prefi cura di tra- 
durre in lingua Franccfc le commedie di Teren- 
zio . Lifo^nava adunque » dice , interrompere 
le vagire fante cceupauont per divenire tradut- 
tori di commedie ? E aveano /offerto paaicn temen- 
te di clTer lodati da MaJamoiicllc de Scudcrj in 
un orribile Romanzo » che ella compofe intitola- 
to la Clelia . 

(*) Della citata lettera dì M- Racine ferina con- 
tro i Signori di Porto Reale parlando il continua, 
torc della Scoria dell* Accademia di Francia: Jc ne 
fidali » dice » fi noua avons ricn de micu» ceti» ni 
phu ingciicu* cn ootre lingue » 
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giani (a) . Nuiladimcno fi riaccefe di nuovo la contefa, mentre al- 
cuni di quel partito prendendo le difefe de’ primi , che la prefera 
generalmente contro i Poeti del Teatro, s’impegnarono , a follenere 
per inoltrare detelfabili cotaii Poeti, che la commedia è di fua na- 



tura così malvagia , che per neffun giro d’ intenzione può renderli 
buona (è). E come che non andaflero fenza impugnazione quelle due 
rifpolle (c) ; cdhtuttociò altri dello lidio partito feguitarono a fo- 
fìenere il medefimo impegno (i ) . Ecco quali furono quegl' uomini 
dotti, che prima per picca , e poi per impegno fidierono a com- 
battere contro le commedie, e le rapprefentanze teatrali , fenza 
diltinguere le onelle , dalle malvagie . Detto che così ebbe Logillo, 
in quanto a me, riprefe Audalgo, non pollo mai darmi a credere , 
che quelli uomini dotti combattendo generalmente contro le fceni- 
che rapprefentanze intendcflèro condannare anche le onelle , e quel- 
le che polfono ilìillare della virtù . Ma penfo , che prendelTero ad 
impugnare le teatrali rapprefentanze de’ loro tempi , le quali , av- 
vegnaché fi riputaflero onelle , in realtà però non erano tali , co- 
me ce ne alficura un gran Comico Francefe oriundo Italiano, il 
quale efaminando le più belle Tragedie Francefi de’Cornelj, del 
Quinault , deJRacine, come anche le graziofe commedie del Mo- 
lier, e di qualche altro Poeta, le divide in tre dalli , alcune delle 
quali , e fono pochiflìme , le giudica degne di eflèr rapprefentate , 
di altre liima, che abbiano neceflìtà di correzione, e quelle fon 
. ... F f 3 molte. 



Ot) In uni noti «Ha letteti di M. Risine nel 
luogo {opraci tato fi offe fra , che i Si; aori di Por- 
to reale : allarme* par cene lettre qui Ics meoa- 
fedt d* une ceri vaio aulii rcdoutahlc que Pafcha), 
trouverent le moyen d’ appaiar lejeane Ratine . 
8 c mene ili le regagnerent tellcment , que juf- 
que à fa more il a cu f un de (curi plus zelez parti- 
fan» . Da quefto giovane Racine figliuolo di Gio- 
vanni fono prefe le Memorie de i fatti , che qui fi 
narrano , tanto più da Rimai fi , quanto meno fo- 
fpctte a 1 nemici della drammatica Pocfia . 

<£> Contro la lettera di M* Racine in difefa 
di M. Nicole furono publlcate due rifpofte la ptl- 
ma aitai più feda della feeonda , fu attribuita da 
principio a M. de Sacjr , ma fi Teppe, che fu di 
M. de Boi» , la feconda afTai inferiore fu di Mon- 
to Bar blcr d* Aucour come fi ha dalle memorie 
della vita di M. Racine nel tom, cit. pag. j j. nel- 
la prima delle quali , che può vederli nel fine del 
primo tomo dell* opere di M. Racine pag. j i 6 . 
c fegg. vengono in qucfti termini • condannate le 
commedie . Et qui oc fjait au conuairc que la 



comedie cft natarcllemcnt fi mauvaìfe qu' il n’ j 
a point de detoar d* intcntion qui puilTe U rcndre 
benne • 

(r) Moojù Racine conofcendo allo flile , che 
quefie rifpoRc nou venivano da Porto Reale» 
benché fodero farina degli Alleati di quel ritiro , 
dapprima le difprczzò , ma reggendo poi , che 
quelle , le quali comparirono firparatamcntc nell' 
anno 1 666. furono da M. Nicole inferite nella 
nuora edizione dell' creile immaginarie 1* an- 
no 166 7. Rimò di non dover mancare alla fua di * 
fcfa, c in una lettera indirizzata contro quei due 
Apoi ogirt idi &1. Nicole confuto con mirabil gra- 
zia i loro argomenti . Quella lettera però , che 
allora peralcuoi r ifpctc i non fu pubblicata , può 
vederli nel fine del primo tomo dell* opere di que- 
llo fcrittore deH’cdizion di Amftcrdam 174*. 

«/) Oli argomenti dì M. de Bui» contro le 
commedie fono quegli ftclTi , di cui fi fon valuti 
I il Principe di Conti , M. Voifin , e 1 * Abbate Du- 
I guet noci al mondo per lo (pirico del partito . 
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molte, altre finalmente fon da lui in tutto, e per tutto riprova- 
te (a) . E che quello folle il fentimento di quegl’ uomini dotti , e di 
fevera morale , non ce nelafcia dubbitare , il principale tra quel- 
li , e il più dotto, o vogliali dire il più auflero di tutti gl’ altri , 
il quale anche dopo la contefa eccitata da’ fimi collegati controle 
commedie , e le teatrali rapprefentanze , non lafciòdi efaltare fino 
alle ftelle le due Tragedie dell’Attalìa , e dell’ Eftef di M. Racine, 
non foto per l’ arte ammirabile di quello gran Poeta . ma molto più 
per lo rifpetto , che ifpirano per la Religione , e per la virtù: di- 
cendo, che tutto quello, che ne poflòno dire i Maligni, non im- 
pedire punto , che coftoro non concepifcano orrore della loro ma- 
lizia . Non lafcia ancora di lodar l’ Eller , ma a quella feconda pre- 
ferire l’Attalìa , perchè in quella fi trovano cofe molto più edifi- 
canti , e molto più capaci ad titillare della pietà ( b ) . Ora il fenti- 
mento di quell’ uomo grande , di cui tutt’ altro fi può credere fuor 
che egli folle addetto alla morale rilaflata , e vago d’oppinioni be- 
nigne, ficcome moltra , che poflono darli , e fi danno fceniche* 
rapprefentanze idonee ad ifpirar la pietà , il rifpetto per la Reli- 
gione , e per la virtù , così a mio credere ci fa conofcere quale po- 
tefle elfere il fentimento di quegl’ uomini dotti del fuo partito , che 
sì afpramente combatterono contro le commedie , e le teatrali rap- 
• prefentanze, cioè d’ impugnar quelle , che correvano ne’loro tem- 
pi . Onde io non penfo , che (lavi fiato alcun’ uomo di lenno , che 
abbia creduto di iùa natura così malvagio il Teatro , che per neffu- 
narapprefentanza ancorché buona , efanta, o decentemente efe- 
guita polfa renderli lecito , e onefio . 

XXI. Se 



(а) VcdaA il Aiecoboni nel Aio trattato Fran- 
tele della Riforma del Teatro • 

(б) Nel tomo a» delle memorie Alila aita di 
Giovanni Ratine fcritte dal giovane Racine Aio 
figlio» additi Hfimo » come A è detto > a i Signori 
di Porto Reale pag. 702. dell* edizione di Lofan- 
na » e Ginevra trovafi una lettera di al. Arnaldo 
fcritea al Racine fopra le due di lui tragedie At- 
tuila , ed Efter in quelli termini . J' al refu At- 
tuile » & Tali Iftd aulii -tot dcax ou troì< foia arce 
une grande fatisfatìion . Si j* a voi* plus de loifir 
je vous marquerois plus au long ce qui me la fait 
admircr . Le fujct y è traiti avee un' art marivil- 
leufe : Icscaradcrct bien foutenues : lesversrfo- 
blts & naturelts . Ce qu* on fait dire au gens de 
bien , infpite du rcfpcft pour la Kcligion it pour 
la verta • & CC q«' on Uit «lire aux mceban* n'en* 



peehe potat qa’ on n* ait horreur de leur maliee . 
Preferendo poi la prima alla feconda cioè 1 * At- 
talia » all* Eller coti foggiungc : Pour mal je vo- 
us dirai franchcmeut que cci charme* de la ca- 
dette n* ont pfl m'empecher de donner la prefe- 
léncc à 1 ' ainde . J’ cn ai bcaucoup de raifoas 
doni la principelc eli qu j ’y trouve bcaucoup plus 
dea chofcs uca edifiantea & tre* capiblcs d'in- 
fpirer de la piètè , E qui ancora è da conAderarc» 
che quelle due Tragedie furono comporle dal Ra- 
cine » acciocché fodero rapprefemàte » come ita 
farei furono lecitate ocl MonaAero di fan Cir l’una 
l'anno l'altra il Arguente anno iópo. nel 

qual monaflcro erano prima Aate rapprcfcntacc 
il Ciana del Cornelio » c 1 ' Andromaca dello Aedo 
Racine : ciò A ha dalle riferite memorie dalla pa- 
gina i8©« foto alla pagina ipo. 
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XXI. Se la cofa è così , ripigliò allora Tirfide , come voi divi- 
fate , o Audalgo , mi è forza cedere alle voftre faggie oflèrvazioni . 
Ma pure bramerei fapere per qual cagione fieno generalmente così 
malveduti in Francia da i Prepofiti della noftra Tanta Religione gli 
attori teatrali , che vengano efclufi dalla participazion delle cofe 
più fagre : mentre fecondo voi poffono quelli efercitarfi in comme- 
die onelle , ed in rapprefentanze lecite , e coftumate . Molte ragio- 
ni , replicò Logifto , poflono avere quei fapientiflimi , e zelantifiì- 
mi Prelati per giuftificare in quella parte la loro condotta , le quali 
non militano per così dire nella nolìra Italia . Benché io non creda , 
che tutti gli attori teatrali fieno da loro con quella feverità allonta- 
nati dalla participazione de i Divini Millerj , ma fidamente quelli , 
che llando full’ arte di dilettare il popolo con ifpettacoli poco one- 
fli , dove cantano , e danzano infieme cogli uomini femmine lafci- 
vamente abbellite meritano propriamente i nomi d’ Illrioni . Onde 
io penfo, che in Italia non fi permetterebbono quei Drammi , che 
in Francia chiamano opere, dove per lo più favole de’ Dei de’ Genti- 
li fi cantano , dove le donne licenziofamente operano col canto , e 
col ballo , e dove gli fpettatori nel cantare , e nel ballare feguitano 
gli Attori . Ma non pollo già darmi a credere , che vengano a quell' 
ignominia ibttopofii gli attori delle regolate favole drammatiche^ 
tragiche , o comiche , le quali o nel Teatro Regio fi recitano , 
dove in tempo di Lodovico il grande eradeftinato un luogo fpe- 
ciale per li Prelati EcclefiaJlici , che voleflero olfervarle (a) .ov- 
vero , che fi rapprefentano da perfone onelle per pubblico di- 
vertimento. Che che fia però di quello io fon di avvifo , che fein 
Francia gl’ lfirioni , o gli Attori teatrali efercitalfero la lor arte , 
ofiervate le regole, e le condizioni prelcritte dal Tanto Maellro di 
Aquino , non averebbon cagione i Prelati di quel Regno per efclu- 
derli dalle fagrate cofe . 

(4) Nell* opere dì M. de Voltaire Aa/npaee in 
Drcfda 1* anno 1748* totn. 4. parlando degii 
fpectacoli (cenici » tra le altre co fe cosi dice : 
dan* le beau tempi de Louis x ir. il 7 avoit tou- 
jours aux fpc&aclcs cju* il donnoit un Banc qu* on 
ftommoit U Banc dts Evenuti . J* ai ctè tèmoin 
qwc dans la Minoriti de Loris xv, le Cardinal naux 8 t Ics Nonccs du Pape ne font point de difi- 
de Plcurjr alors fcreque de Frejui fut tres-prefle cultè d* y artìfter & il n* y arroit pas tnoins d’ im- 
dc fair revìvre cette coutumc . pudence que de folie de conciare que tous ccs 

Un altro Teologo Francete Anonimo in una grandi Prelati font des impies , & des Libertina 
lettera premetta all*. opere drammatiche di puifqa* iU autorizent le crime par leur prcteace* 
M. Bour fault Rampate in AinAcrdam Tanno 1711. 



dove dimoftra T indifferenza del Teatro alla pa- 
gina 47. ci fa noto » che in filo tempo conveni- 
vano alia corte i Cardinali , i Vcfcovi » e il N»ia- « 
zio del Papa per afcoltar le commedie » che ivi 
lì recitavano nel Kegìo Teatro cosi fertvendo : 
tous Ics jour* à la Coor Ics Evequcs Ics Cardi 
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XII. Ma poiché potrebbe parere.che elfendo poco meno che unl- 
verfale la corruzione delle fceoiche rapprefentanze, folfe efpediente 
per torre i malvagj effetti, che parcorifcon negl* animi degli fpetta- 
tori , diftruggere la cagione , ed abolire il Teatro ; perciò bramerei, 

0 Audalgo.che voi brevemente ci dichiarafte il voftro fentimento, fe 
da cofa più facile, e più conducente al buon coftume de i Popoli l’im- 
pedire del tutto i Teatri.e le fceniche rapprefentanze.oppure correg- 
gere^ quelli, e quelle in quella guifa,che voi avete faviamente moftra- 
to.cofiche riufciffero infieme.e di onefto piacere, e di frutto . Diffici- 
lillìma cofa io reputo , rifpofe immantenente Audalgo , l’abolire 

1 Teatri , è moralmente imponìbile il chiudergli affatto , fenzachc (I 
aprano le porte a maggiori difordini. Troppo il Mondo è andato 
Tempre impazzito , e và di predente intorno a quelli fpettacoli . 
Non v’ ha barbara nazione , che non fi diletti , e non vada perduta 
dietro a quelli fpettacoli fcenici . £ da quello , che voi , Logilio , 
avete faggiamente efpofto , intorno ai iucceffò delle Iceniche rap- 

{ irefentanze , dal fecondo fecolo dell’Era Crilliana, lino al feco- 
o xvi. ben può comprenderli quanto Ga difficile fradicare dagl’ uo- 
mini quella inclinazione verfo gli fpettacoli della feena . Se fi chm- 
deffero i Teatri , accaderebbe ciò , che fucceffc ne i tempi antichi , 
quando i Teatri pubblici per la barbarie de i tempi funono diftrut* 
ti, le pubbliche piazze , le cafe private , e forfè anche i fagri Tem- 
pli diverrebbono , come allora divennero, non oliarne il continuo 
gridar de i Pallori , gli ordinarj luoghi delle più fconcie rapprefer.- 
tanze . Bifogna ancora confijerare , che non di rado la quiete pub- 
blica dei Cittadini richiede, che fi tengano divertiti in qualche 
fpettacolo , dove alleggerivano le loro cure , e non penfino a cofe 
nuove contro il ripofo dello fiato , e che trai pubblici fpettacoli, 
il meno pericolofo in fe fieffo è quello del Teatro. Che feigiuohi 
liberali , giufta il fentimento d’ uomini fanti , come appartenenti 
alla virtù dell’ Eutrapelia neceffarj fono all’ umana converfazioncj, 
ed oneftamente fi ammettono anche tra pcrlòne Religiofe , accioc- 
ché in elfi prenda qualche ripofo lo fpirito da i travagli della vita : 
molto più neceffarj devono anche riputarli quelli pubblici di verti- 
naenti alla quiete del popolo, ed a tenerlo contento, acciocché non 
abbia occafione di rilafciarfi in altri privati , e perniciofi (a) trat- 

teni- 

(*) Nell’ anno Il P. Maellro F/* Bmt- i tifimi Trinità del Kifcarto Dottore Teologo , e 

nude de Guerra • c lbcra dell’ Oidinc della Sao- | Lettore udì’ unmifità di Salaauaca concole un 

dote* 
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lenimenti . Hanno un bel gridare certi uomini zelanti contro i Tea- 
tri , non confiderando , che i Principi anche contro lor voglia per 
pubbliche cagioni fono ben foventc obbligati a permettergli . Ma 
altro è il melliero del Predicatore , altro il meltier del Teologo. 
A quello è lecito amplificare, efagerare, e per condurre gli uo- 
mini traviati alla via di mezzo portar le cofe lino all’ diremo , que- 
llo dee tenere la bilancia in mano , e pefar le cofe in lormedefime, 
distinguer le migliori dalle buone, le buone dalie indifferenti , o 
quelle dalle malvagie , dando a ciafceduna il proprio pefo fecondo 
Je circoftanze , che le accompagnano . Ne i tempi , in cui foglio- 
no aprirli i Teatri farebbe certamente cofa migliore , che,cbiulì 
quelli, fi apriflero i fagri Templi , e s’ invitalfero gli uomini ad efer- 
cizj di pietà , e di divozione; ma non tutte le cofe migliori fono 
efpedienti per tutti , ne in tutti i tempi praticabili . Migliore cer- 
tamente è lo flato di Celibe , che quello di Conjugato , migliore lo 
flato di Religiofo, che quello di Laico, o di Secolare : ma quelle 
colè non fono efpedienti per tutti , perche fi diftruggerebbe la Re- 
pubblica . Anzi alla confervazione della Repubblica fono necelfarie 
anche quelle colè , che elfendo indifferenti di lor naturarono nulla- 
dimeno pericolofe , tralafciate dalla maggior parte leottime, eie 
ficurifllme • Chi può negare , che fieno cofe ottime , e ficurilfime 
in loro medefime , la povertà volontaria , il ritiro al Deferto , o 
nel Chioftro per fuggire tutti i pericoli del Mondo ? Chi può afferi- 
re , che non fieno cofe pericolofe benché indifferenti l’ufo delie ric- 
chezze, 1’ efercizio della Milizia, e della negoziazione, gli ufficj 
delle Magiftrature , e delle Corti? Or figuratevi, che il Teatro fia 
una di quelle cofe indifferenti , ma pericolofe , contuttociò ficco- 
me i Maeftri della morale Criftiana avendo affegnati i modi , e lo 
regole per render lecito , onefto , e ficuro l’ efercizio di quelle cofe 
pericolofe, chefbpra ho riferite, nondebbono quelle proibirli; 
così avendo affegnati i modi , e le regole per render lecito , e ficuro 
da ogni pericolo il Teatro, perche volete voi abolirlo ? Mi direte 
forfè : le altre cofe pericolofe fono alla Repubblica necelfarie , ma 
il Teatro a che ferve ? Serve rifpondo ad iftruire i coftumi , ed a cor- 
reggere i vizj , quando le fceniche rapprefentanze fieno formate con 

quei 

do tto Trinato per molo di eonfulto » nel quale | p! rii permetterli per rapporto allo flato politico, 
prefe a dimoflrarc 1’ indifferenza degli fpettacoli I Può vederli quello coniulto nel fedo Tomo dall* 
frenici, c la coagrucoia, in cui fi trovano i Princi- 1 opcic drammatiche d«l Calderon . 
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quei modi onefii , che fopra fono flati da noi divifatì . E fe non altro 
f quando in effe fieno offervate femplicemente le condizioni , e lo 
regole preferitte da San Tommafo ancorché non contengan quel 
carattere fublime di virtù Crifliana > che voi, oLogifto, divifafle 
dover contenerli nelle Criftiane rapprefentanze) ferve perunone- 
flo divertimento a i Cittadini : ferve per quella ricreazione lecitiflì- 
ma , per cui ferve il paffeggiare, l’andare in villa, e cofe limili, 
ed effendo onefto il fine di ricreare 1’ animo dalle cure , e da’ trava- 
gli della vita , oneffiflìmo poi il fine di fuggire altri paflàtempi pe- 
ricolofi , o malvagj con un ricreamento lecito , perchè direte , che 
non ferve a nulla ? E fe poi il Teatro può divenir fcuola di virtù , c 
può fervire per una buona predica, che ragione a verete voi di di- 
ftruggerlo , e non piuttoflo moderarlo, acciocché divenga utile 
alla Repubblica ? Sarebbe però defiderabile , che tutte le Città le- 
guiffer»!’ efempio di Roma , dove febbene una volta l’anno in cer- 
ti determinati tempi fi permettono ne i pubblici Teatri gli fpetta- 
coli della feena , ne i quali per altro nè mai cantano , o recitano , 
oin alcuna altra maniera operano donne,nè fi rapprefentano Dram- 
mi fe non fon gaftigati , nè commedie , fe non fon corrette ; nè fi 
iafeia impunita la licenza di qualche Attore; contuttociò nel tempo 
fteffo con maggior Audio fi promuovono gl’ efercizj di pietà , e di 
Religione , e con maggior apparecchio di fagra pompa fi ornano i 
fagri Templi , e fi invitano i Fedeli all’adorazione del vero Dio ( 4 ) . 
Quella faggia condotta di Roma fa ben chiaro conofcere la diftin- 
zione, che dee farli tra gl’ uomini deboli , e infermi , e le perlone 
perfette, mentre permettendo gli fpettacoli indifferenti della fee- 
na per condefcendere alle perfone di fpirito infermo , non lafcia di 
promuovere le cofe ottime per foddisfazione de i perfetti . Ma fic- 
come non tutti fon difpofti a battere la fteffa via ottima , e perfetta . 
così è neceffario il condefcendere ai deboli nell’appreftar loro il 
camminare per una via indifferente, acciocché non fi conducano per 
la peflìma , e ruvinofa . E quella condefcendenza io giudico appar- 

tene- 

folenniflìma pompi » alfe vìfite delti quali inter- 
vengono proceffiona lineate gl' ordini Regolari » 
e frequentate fono dalla Prelatura di Rorra , e da 
i Cardinali# 1 venerandi Sacerdoti dell 1 Orato- 
rio di Roma feguiti da gran concorfu di gente di- 
vota fanno la vifita'ddlc fette Lafilichc , ed altre 
pie opere In altri luoghi fi fumo con graadiflima 
c Jificazionc • 



■rr' L, 

/ *>'/; 'CV/- — 

2 ,J ~ 



( 4 ) Non mai in Roma fono cosi frequenti 
gl* cfcrcizj di pieti » e di divozione come iti 
tempo di Carnevale , nel quale fi permettono i 
Teatti . In molte Chicfc fi cfpone con folennìffi- 
rr.o apparecchio di lumi il Venerabile Sacramen- 
to » come fpccialmcnte il Giovedì graffo nella 
Baillica di a# Lorenzo in Damalo* ci tre ultimi 
uiumi di carnevale nella Chicfa del Gesù con 
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tenere al buon Principe come una parte di quella provvidenza , con 
cuidebbe ovviare agli fconcerti . che polfono nafcere ne i fudditi, 
negando loro qualche pubblico lecito divertimento , ed obbligando 
il popolo per lo più proclive al rilaffamento a ricercare altri priva- 
ti , e non leciti paflatempi . Sarebbe per tanto defiderabile , che cer- 
ti fpiriti aufteri , e zelanti . che vorrebbono necelfitar tutti gli uo- 
mini alla via ftrettiflìma dell’ Evangelica perfezione , fi proponefle- 
ro qualche volta dinanzi agl' occhi 1’ efempio adorabile del noftro 
Divin Salvatore , le cui opere fon perfette , il quale nelle fue azioni così 
efercitv la via della perfezione , che nientedimeno condefcendendo alle vol- 
te alle imperfezioni degli infermi, ed efaltajfe la via della perfezione , e non 
condannale le vie inferme degli imperfetti : così ajfunfe Crifto la perfona de- 
gl’ infermi nel danajo, e nella pecunia, e così in altre cofe ajfumendo V infer- 
mità dell’ umana carne { come ci attcfla l' Evangelica Jìoria ) non però col- 
la carne , ma colla mente Condefcefe agV infermi Così però per di- 

gnaziont della fua fomma carità s‘ indujfe ad alcuni atti conformi alla no- 
JIra imperfezione , che non mai curvò dalla fomma rettitudine della perfe- 
zione . Efeguì certamente Crifto , ed infognò le opere della perfezione : ope- 
rò ancora le cofe inferme , corde apparifce nell ’ ufo , che alcuna volta ebbe 
del danaro , e nel fuggire illefo da’ perfecutori : ma l' uno , e l’ altro ri- 
manendo egli perfetto , perfettamente operò , acciocché e ai perfetti , e 
agl’ imperfetti moftrajfe in fe ftejfo la via della fallite , il qual’ era venuto 
per falvar gl’ uni , e gl’ altri (a) . Quella forma adunque è quella , che 
doverebbono feguire i Criftiani Principi e i Prelati della Chiefa 
così promovendo le cofe ottime , e perfette , ed invitando a quelle 
i fudditi migliori , e di fpirito più divoto, che nientedimeno con- 
delcendeflero ancora al Popolo debole , e infermo concedendo ad 
elfo alcuna volta qualche divertimento , che per rifpetto alle cofe 
ottime fia imperfetto > ma non contenga alcuna cola <li male, nè 
leggero , nè grave . Qual’ è appunto il divertimento del Teatro 

G g purga- 



(4H Quelle fono parole del Pontefice Nicco- 
li HI. nella famola Decretale exìit qui fon sa Ai , 
c riferita nel fcfto «li Bonifacio lib. r. de veri 'r. 
fanf. «p. i • dove fi legge : Uam fic Jefiu Otri- 
fìtti cttjui perfetta funt opera in fìtti attibus vi Am 
per ft 8 toni! cxercuit , qnod tnlerdum infirmo - 
rum imperfetti ohi bus tonde [tendini > vi Am 

perftttionn extolieret , & imierfittorum infir- 
mai fejnit ai non dannare: : fic infirmo rum ptr- 
fonam Ch rifluì fufeepit in loculii » fic in non- 
nulli* nlii* infirma human* carni s affumtnt 



{ prò ut Evangelica tefiatur Ut fiorì a ) non t st- 
ivai carne , frd .nenie coni* freniti infirmi i .... 
Si: fjp fitti m t charitatis dtgnxùone ad attui 
qitofdam no fin, imptrfittioni conforme t induci - 
tur, quod a funi» a per fitti unii rettitudine non 
curvatur • E gii nxmqut Cleri fiat , & sio cui t 
opera perfetti ani s . Egèi e li. in infirma ficut in - 
ttrdum, fr in fuga pxut , fip loculi i : fid ut rum - 
que perfètte per fittus exi fieni, ut perfetti! % & 
imperfetti i fi viam J tinta offenderti » qui Utrof- 
qmfalvATt vera rat , 
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purgato da tutti que’ vizj , che Jo rendono illecito, Debbe adun- 
que a mio credere confiderarfi il Teatro non come un male tollera- 
to folamente per ifchifare altri mali maggiori, macomeunpic- 
colo bene permeflo al Popolo fiacco per impedirlo dal male . Per 
quelle ragioni adunque io fon d’avvifo, che non fia punto ai collu- 
me de’ Popoli conducente 1’ abolire affatto i Teatri , ancorché le 
fceniche rapprefentanze follerò lòlamente indifferenti , e indirizza- 
te folo al divertimento del Popolo purché neffun vizio nè piccolo 
nè grande contenellèro. Ma fe poi indirizzate foffero come richie- 
de la lor natura a correggere il vizio , ed a promuovere la virtù ne’ 
cittadini, non pur potrebbono lecitamente permetterli, ma do- 
verebbono anche promuoverli : onde l'abolire i Teatri farebbe per 
quella ragione privare il Popolo d’ una fcuola di buon collume . Ma 
per altra parte cofa facifilfima io reputo il riformare a norma del 
collume onefto , e Crilliano i Teatri , e le fceniche rapprefentan- 
ze , ballando per quello la vigilanza de’ Magillrati , che non lafci- 
„ no all’ arbitrio di coloro , che li dicono Imprelàrj il rapprefentare 
ciò, che elfi vogliono , e ciò, che follemente ilimano più condu- 
cente al loro intereife per allettare il Popolo ftolto , il quale per 
altro , come li è detto , li può facilmente condurre a guftare il buo- 
no , e 1’ onello : ma regolino elfi flelfi quelli fpettacoli con depu- 
tare perciò perfone faggie , perite non pure nell’ arte drammatica, 
ma molto più nella morale Crilliana , fotto 1’ autorità delle quali 
doveffero Ilare i conduttori de’ Teatri per tutto quello , che voglio- 
no in e Hi efporre , sì per riguardo del Dramma , come per riguar- 
do della mulica, o di quallivoglia alcra cofa, che in pubblico!! 
efponga, ocol canto, o fenza canto , o coll’ azioni . E certamen- 
te io ho fempre giudicato gran difordine , che da’ Magillrati fi per- 
mettano qudli pubblici fpettacoli , e non fieno regolati colle loro 
• leggi per tutto quello, che in effi fi efpone , e agl’ occhi, e all’u- 
dito del Popolo. Imperocché il permetterli fenza regolargli in 
quella guifa , che fi è detto , eflendo un dare ad intendere , che fi 
permettono come un mal’tolerato per ifchifare altri maggiori? dà 
luogo agl’ Imprefarj avidi del guadagno di aggiungere male , al ma- 
le con nuove , e fcandalofe invenzioni per allacciare il vulgo , qua- 
le appunto è la maledetta invenzione de’ Ballerini teatrali, i quali 
co’ lorofalti immodelli , e lafcivi tra uomini , e donne imitano , fe 
non fuperano la sfacciataggine degli antichi Mimi , e Timelici tan- 
to de- 
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to deteinati da’ nottri Padri . La fcena , e il Teatro per fe fletti fo- 
no cofe indifferenti , e foiamence il buono , e il cattivo ufo gli ren- 
de. o buoni, omalvagj : ondefpetta alla pubblica autorità, che 
gli permette il regolargli, acciocché fieno buoni, e fruttuofi . 
Quello è quanto miè parato di potervi dire intorno alla richiefta, 
che fatta mi avete . 

XXIV. Voi avete detto così bene , rifpofe allora TirGde , che 
neffunacofa ha potuto convincermi a credere, che fi debbano te- 
nere aperti i Teatri , e riformare gli abufi teatrali , quanto il vo- 
ftro faggio ragionamento. Ma nulladimeno per rifpondere a tutte 
le.difficoltà polle in campo dagl* uomini zelanti , nel cui partito io 
in’ era intereffato , retta folamente da vedere come pofTa comporli 
colla Crittiana difciplina , quel fatto , e quell* lutto , che fcorgonfi 
oggi ne’ nottri Teatri per la magnificenza , vaghezza , e varietà del- 
le leene, per la ricchezza , fontuofità , e fplendidezza degl’ abiti. 
Onde vanno ornati gl’ attori tra lo fplendore di tanti lumi , che ac- 
crefcon loro , e bellezza , e maeftà , e per canti altri accompagna- 
menti , che rendono il Teatro oggetto di maraviglia . Imperocché 
1* efporre al pubblico quello fatto fembra agl’ uomini zelanti un ri- 
nnovare appunto quelle' pompe , per le quali i nottri Padri aborri- 
vano gli fpettacoli del cerchio , e del Teatro , ftimando , che i Cri- 
ftiani , che a quelli intervenivano rivocattèro quella profettìone , 
che avean fatta nel Battefimo , di rinunciare al Demonio, e alle 
fue pompe. Molto malamente , rifpofe Audalgo, a i nottri fpet- 
tacoli vien attribuito nel fuo vero lignificato quei nome di Pompa , 
che i Gentili ttettì, e i nottri primi Padri Criftiani davano agli fpet- 
tacoli del Gentilefimo. La pompa adunque degl’ antichi fpettaco- 
li , a propriamente parlare , era rifletta cofa, che l’IdoUtria,. 
che nell’ apertura de’ giuochi così del cerchio , come del Teatro 
fi commetteva, come chiaramente potrete conofcere da Tertul- 
liano nel libro degli fpettacoli , e confitteva nel fuperbo apparec- 
chio di molte cofe pertinenti al culto de’ fallì Dei, come 1’ ordi- 
nanza de’ Miniftri velati , e coronati , degli linimenti de’ fagrificj, 
delle vittime ornate , delle immagini de' Dei , che lulle tenfe fi 
portavano al cerchio , fopra di che può vederli Onofrio Panvinio, 
dove eruditamente fpiega l’ordine di quella pompa idolatrica ne’ 
giuochi del cerchio (*) . Minore era la pompa de’ giuochi teatrali, 

«. • G g 2 , ma 

(4) Vedi il Paavinio de l«dii CircenGòus lib. i. c*£ t 2 * 



Digitized by Google 




236 PARTE PRIMA 

ma nulladimentf , come attedi Tertulliano , avea ancora il Tea» 
troifuoi Templi, lefueare, i Tuoi fagrificj , eifuoi fagrileghi 
incenfi . E' cola certa adunque , che il nome di pompa nel proprio 
fuo lignificato appreffo gl* antichi , e Greci , e Latini importava 
l’ apparecchio folenne delle vittime , che fi preparavano per elTer‘ . 
fagrificate ai fallì Dei, come ne rende teftimonianza Paufania in 
più luoghi (a) . In quello fenlò adunque defedavano i Padri la pom- 
pa degli fpettacoli , e.ftimavano , che i Crilliani nell* intervenire 
a quelle pompe prevaricaflèro dalla profelfione , che fatta aveano 
di rinunciare al Diavolo , e alle fue pompe , cioè all) Idolatria . 
Impropriamente poi , e traslativamente prendefi il nome di pom- 
pa per qualunque magnifico apparato di cofe , ma in quello fenfo 
non minori fono le pompe de’ nollri fagri Templi in alcune felici- 
tà , che in ellì fi celebrano , di quelle de’ Teatri : Anzi quelle fon 
falfe , ed apparenti , e quelle fon vere , e reali confidenti in ar- 
genti , in ori , e in preziofi drappi vaghillìmamente guarniti . Tut- 
to quedo mi è paruto di dover dire per intelligenza de’ nodri mag- 
giori', dove meritamente efclamavano contro le pompe degli fpet- 
tacoli . So , che alcuno potrebbe dire , che le pompe de’ nollri 
Teatri fono per lo meno una mera vanità /alla quale debbon chiu- 
der gl’ occhi i Cridiani . Ma qui ancora vi può efler equivoco : im- 
perocché vanità propriamente è tutto quello , che o non ferve ad 
alcun ufo , o ferve ad ufo cattivo , altrimenti vanità potrebbono 
dirli gli apparati fontuofi de’ nodri Templi . Or poiché l’appara- 
to fcenico ferve all’ azione del Dramma , ed a renderla , o più mae- 
dofa , e più propria , o più verifimile , fpecialmeote dove fi tratta 
di Perfonaggi grandi , e reali ; Quindi eiìèndo buono il Dramma , 
qued' apparato fcenico ferve ancora ad un ufo buono . Ma fe pure 
in quella parte vi fodc dell’ eccedo , niente è più facile , quanto 
che fia corretto dall’autorità de’ Magidrati . L’ idelfa cofa vuol 
dirli di quelle licenze , cui fembra , che minidrino occafione i Tea- 
tri , per ragion delle quali fon quedi mal fentiti dagl’ uomini di 

zelo : 

Guidane , dice , la pompa ì Sacerdoti , e coloro , 
che fané di Magistrato iytZtraf /ulv rwi wrpvìf 
«ir» UfnS Tur £tir ^ oìv; vdl J* vr%Us. «fX«x 
"x*ctr . E nel libro I <?• in Pliocici* pag. $4»* 
narra , eh* premuri gl* Enoti da i Siciom fecero 
voto ad Apollo > che fe ributtavano i nemici gl*a- 
verebbono mandata in Delfo una quotidiana pom- 
pa di certe vìttime 90 .uvarr* *r AtAfOf s «urti» 
r»Mrr » rxjwt'fof t 



(a) raulama iJb, 7, in Acbatei* leeondo r e- 
diriooe del Xilandro pag. 4 fS* ver f. 26. parlan- 
do delle vittime , che li mandano a Diana , dice» 
ton magri 1 fi cernì (fimo apparato trafmcttono Ia-j 
pompa a Diana no/avìr ^MjeUerftrdtv* tv 
*Aprfju/i jrojun uri 1 * ìllcllo nel lib. a» in Co- 
rinthiacit della incdclima edizione pag. 151. 
verf.ad. favellando della Dea Cerere detta Chio- 
ma , c delie felle Cereali » ovvero Cbtonie » 
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zelo : imperocché la cura , e l' attenzione de’ Magiftrati può fre- 
nare quelle licenze . Tempo fu a’ giorni nofìri , che i Teatri di Ro- 
ma erano divenuti fpecchio di modeftia , di lèrietà , e di filenzio : 
pofciachè i prefenti pubblici gaftighi , che dal Magiftrato fi da- 
vano a coloro , che niente niente avellerò ofato , o colla voce , o 
co’ gefti commetter alcuna licenza , oppure recar offe la ad altrui , 
tenevano così in freno il Popolo, che con più rifpetto era riguardato 
il Teatro , che, per così dire, i luoghi confagrati ai Signore . Tanto 
può la vigilanza de’ Magiftrati per render onefti i pubblici Teatri , 
Ma per qual fine , e con quale intenzione fi permettano da Roma 
gli fpettacoli Teatrali , ben può comprenderli dagli editti che i 
Prelati Governatori dell’ Alma Città fogliono propórre ogni qual- 
volta fi permette l’ apertura de i Teatri; mentre in effi editti dichia- 
rano permetterli le commedie non tanto per diletto, quanto per 
utile ammaeftramento del Popolo (a ) . Quindi per rimuovere tanto 
quello, che può oliare al confeguimento di quello fine, fogliono 
con fevere pene qualunque cofa proibire , la quale così per parte 
degli attori, come per parte degli fpettatori poflà offendere la.» 
modeftia , o dar adito alle licenze ( b ) . Nella maniera adunque, con 
cui fi permettono in Roma i Teatri , non è da credere , che fi mini- 
lìri occafione alcuna di colpa, nè agl’ Attori, ni agli fpettatori. 

E fe poi alla cura de' Magiftrati attentiflìmi a rimuovere ogni fcan- 
dtflo, e ogni difordine G aggiungeffe lo Audio degl’ Imprefarj nel 
tralcegliere buoni , e ben collumati drammi da cantarG , o recitar - 
fi, e periti Maellri di Mulìca , che fapeflero accompagnare le azio- 
ni gravi, e ferie delle opere mulìcali col canto, e coll’ armonia 

■ non 



(a) Tra i molti editti» che pollano recarli de i 
Governatori dì Roma, batterà recar quello di Mon- 
fignur AlcfTandro Falconieri » che fu poi Cardi- 
naie di Tanta Romana Chicfa » il cui governo per 
la Tcvcrità » ed il rigore delia giuftir;» offervata 
da quel gran Prelato» fari memorabile a tutti i 
fecali . In quell’ editto adunque propesilo in Ro- 
ma fiotto li 5. di Gcnnajo 17*1 .dopo eflerfi detto 
che la legge del buon cartnme c inficparahilc da 
tutte le azioni umane » e che obbliga in tutte le 
circortanzc anche inque* divertimenti , che fono 
dal Principe permeili al popolo »coiì li loggiati gc: 
Ciò molta più dtveft intendere delle commedie , 
Tragedie, ed altre opere di (jualwitjue denomi- 
nartene , che ne' pubblici , o privati Teatri 
vengono rapprefentate , e recitate , le quali » to- 
me ogniun* fa non furono affolut amente intro- 
dotte per il diletto , e ’l piacere ma benji per 



emendare, t correggere i coturni , ed intuire a 
ben vivere : qual fine appunto creder dobbiamo 
aver avuto i faggi , t prudenti Principi nel per- 
metterle ; acciocchì vedendo fi in Teatro efpoflt 
le altrui adoni col rivolgimento de ’ varj acci- 
denti umani cixfcuno potejjc meglio conofetrta 
quaji in profpetto la deformità del mal operare , 
i perciò concepite aborrimento al vi do , amore 
alla virtìt , ed apprendere a frenare le fut pa fie- 
ni . Onde la commedia fu chiamata lo fpecchio 
della vita umana , e come altri difjè una imita- 
zione della vita spettacolo del cof urne , imma- 
gine della verità . 

(b) VeggaG il fiopradctio editto riferito nella 
feconda parte del Bollarlo di Clemente XI.pt- 
gina j 74. c fiegg. il qual editto ha ficrvito di for- 
ma a molli altri » che fono (lati dappoi proporti 
io forni gliaatl occaiioni . 
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non effeminata , e luffureggiante , ma grave , e fevera , potrebbe- 
ro divenire gli fpettacoli l'cenici utilizimi ammaeftramcnci al Po- 
polo, che gli olfèrva. 

Terminato, che ebbe il fuo ragionamento Audalgo , effendo 
così , dille Tirfide , come voi avete prudentemente ofièrvato , io 
mi accomodo volentieri alla voftra opinione , e confeflo non ellèr 
neceffario per rimediare a’difordini, che nafcono dalle fceniche 
rapprefentanze abolire i Teatri , ma togliere gli abuli , e riformar- 
gli nella guifa, che avete inoltrato. Ma poiché avete detto più 
volte , che per un buon Dramma è neceffaria non folamente 1 ’ one- 
lià della materia , che fi prende ad imitare , ma ancora l’ arto 
drammatica: di quell’ arte, fé a voi fembra opportuno , brame- 
rei che tenellìmo un altro giorno ragionamento . Qualunque volta 
a voi piace, rifpofe Audalgo, tratteremo di quell’affare. Così, 
terminato il ragionamento di quello giorno, rimafero d'accordo di 
difcorrere in altro dell’ arte Drammatica . - 




PARTE 
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RAGIONAMENTO QUINTO. 



L dotto , ed erudito Mirèo noto nella Re- 
pubblica letteraia per molte belle opere 
di Poefia, così in Tofcana, come in Latina 
favella da lui compofte , e per lo pollo 
ragguardevole , che egli foftiene in una 
delle più illuftri Accademie d’ Italia , a- 
vendo faputo non sò da chi , che alla pre- 
fenzadel nobilifiìmoAudalgo dovea tener- 
li ragionamento dell'arte necellaria nei 
Drammatici, e rapprefentativi componimenti , portatoli il gior- 
no deftinato al congreflo all’abitazione dello ftelTo Audalgo , ed 
ivi trovati Logifto , e Tirfide, dopo avergli falutati , non vi ma- 
ravigliate, dille loro , fe io vengo qui in un ora, la qual sò cfler 
desinata da voi afamiliarj letterarj difeorfi ; Imperocché il defi- 
derio , che io ho di trovarmi prefente a’ voftri dotti ragionamen- 
ti , mi ha fatto vincere il timore di efifervi forfè molefto . Nò ri- 
fpofe Logifto , anzi io credo , che la voftra prefenza , ficcome è 
a noi , così farà grata al noftro valorofo Audalgo . In quello tem- 
po fopraggiungendo Audilgo , ed avvifato da Logifto della venu- 
ta di Mirèo, e dello perche egli era venuto , in buona occafione, 
dille , o Mirèo , che ci rende grata , e opportuna la voftra per- 

fona , 
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fona , voi venifte da noi . Quello è , rifpofe Mirèo . per voftraj 
grazia , che mi fa degno d’ elfere uditore de i vollri fapienti difcor- 
u . Uditore non già , rifpofe immantenente Audalgo , ma vi vo- 
gliamo partecipe, o approvatore , o difapprovatore di quello, 
che noi diremo : imperocché nefluno di noi nel dire il fuo parere 
fi propone di farli maeltro altrui , o di fpacciar precetti fedendo a 
Icranna: ma ciafcheduno ha la libertà di proporre le fue difficoltà 
fopra 1* opinione del compagno , cercando noi unicamente illrui- 
re l’ animo noftro , o del vero , o almeno del più probabile , o 
più proffimo al vero . E quello appunto è quello , foggiunfe Mi- 
rèo , che mi ha fatto delìderare di trovarmi prefente al ragiona- 
mento di quello giorno fopra 1’ arte Poetica riguardante la cora- 
polìzione drammatica , della quale feppi , che vi liete propolli 
di favellare . Imperocché fopra quell’ arte ho io molte difficoltà , 
le quali ben credo , che mi faranno tolte da i vollri dotti ragiona- 
menti $ù quella materia. E primieramente le grandi contefe , che 
non pure nel palfato fecolo tra uomini dotti , e di valore fuccede- 
rono, ma, che giornalmente accadono fopra quella benedettaj 
arte drammatica , potrebbono indurmi a dubitare fe elfa veramen- 
te li dia . Voi ben vedete , che non efee tragedia alla luce , il cui 
Compolìtore non pretenda di averla formata fulle regole dell’ arte 
drammatica, e per lo contrario non G pubblica tragedia , che non 
incontri critica , che la condanni come contraria a i precetti dell’ 
arte delia drammatica poeGa . Quindi G accendono brighe fènzaj 
fine, eciafcheduna delle parti pretende aver dalla fua , e l’au- 
torità , e gli efempli degli antichi . Io per me , rifpofe Logifto , 
crederei, che folle terminata ogni lite , qualunque volta i Poeti 
drammatici G proponelfero per norma di ben comporre, e i critici 
per forma di rettamente giudicare le regole.e i precetti, che di quell’ 
arte i quali ci lafciarono, tra i Greci Ariftotele , e trai Latini 
Orazio . Che autorità aveano , riprefe TirGde , Ariftotele , e Ora- 
zio d’ impor leggi a i Poeti ? Quell’ autorità .rifpofe LogHlo , che 
dal comun confenfo degli uomini di fenno , e di giudizio con- 
feguirono tutti quelli , i quali colle ofllèrvazioni fatte intorno al- 
le cofe inventate per qualche fine, o . di utilità, o di onefto dilet- 
to, fopra di quello , che meglio, e più perfettamente conduce- 
va al confeguimento di quello fine , e di quello , che al medeGmo 
fine fi opponeva , tidufièro ad arte le cofe inventate , e ilabiliro- 

- no le 
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no le regole, per le quali fi otteneffe più facilmente , e in modo 
più perfetto il fine , per cui furono ritrovate . Tutte le arti dap- 
prima non furono che rozzi ritrovamenti fpeflè volte prodotti 
dal cafo , e non divennero arti , fe non allora, che dopo vario 
offervazioni fu trovata la ragione, per cui tali ritrovamenti otte - 
neffèro tal fine, e dalla ragione ne furono prefe le regole , e i pre- 
cetti . Or quel, che ferono tanti altri valent’ uomini colle loro 
offervazioni fopra altre cofe inventate , riducendole a regole , ed 
a precetti, come fopra la Pittura , la Scultura , e l' Architettura, 
fece Ariftotele nella Poefia, fpecialmente drammatica . Poiché 
offervando quello, che negl’ antichi Poeti tragici , e comici pia- 
ceva, o difpiace va al Popolo , era più, o meno conducente al fi- 
ne della tragedia , o della commedia , fi diede di tuttociò ad efa- 
minare la ragione , e dalla ragione traffe le regole , ed i precetti 
di ben formare le dramatiche Poefie . Egli non diede certamente , 
nè potè dare alcuna autorità a i fuoi precetti , ma a i fuoi precetti 
diè tutta 1’ autorità il comun confcnfo degl’ uomini faggi , che gli 
approvò come naturalismi alla cofa in fe della, e come attillimi 
a riportare dagli animi quel frutto , che fi propofero dapprimu 
coloro , che la drammatica Poefia inventarono , cioè 1 ' utile , ed 
il diletto . 

II. Veramente , dille allora Mirèo , fono alcune regole in Ari- 
notele così naturali alla cofa in fe medefima , che fenza di elle nef- 
fun Dramma può eflèr perfetto , nè confeguire quel fine , a ciii 
la rapprefentativa poefia è indirizzata , qual’ è tra le altre quella , 
che preferi ve nel Dramma, l’unità così dell’azione , come del tem- 
po , e del luogo , le quali unità non offervate rendono affatto inu- 
tile, e fenza diletto il Dramma : pofciache o fi didrae in diverfo 
cofe l’attenzione degli fpettatori , o fi rendono affatto inverifimi- 
li le cofe rapprefentate . Fate conto , rifpofe Log ilio , che di que- 
lla tempera fieno le altre regole da quel gran Filofofo infegnate. 
E l’ ideilo voglio ancor diredi Orazio , il quale altro in fodanza 
non fece nella fui arte poetica .che fporre con più chiarezza quel- 
le regole , che con qualche ofeurità furono da Aridotele propo- 
de . Ma all’ ofeurità dell’ uno può fupplire la chiarezza dell’ altro. 
E credete voi, dille TirGde , che Orazio fia il vero Autore di 
quell’ arte poetica , che a lui fi aferive ? Tanto credo , rifpofe Lo- 
gido , che Orazio fia autore della Poetica aferitta al fuo nomo , 

H h quan- 
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quanto che Virgilio fia autore dell’ Eneide . E benché non fia man- 
cato ne i tempi a noi prolfimi un grand’ ingegno altrettanto fubli- 
mc , quanto Arano , e (ingoiare , il quale ha ofato negare a Vir- 
gilio il mirabil Poema dell’ Eneide , e ad Orazio il lodatiAimo 
trattato dell* arte Poetica (<*) ; contuttociò l’ imprefa di quello ce- 
lebre fcrittore da tutti gl’ uomini di Cenno è (tata riputata un in- 
gegnofo sforzo di fantasia rifcaldata , e un delirio erudito di unto 
mente fervida. Per decorrere ordinatamente, riprefe Audalgo, 
fopra l’arte neceflaria alla compofizione de i Drammi, bifogna, 
fermare tra noi , fe le regole della ftefs’ arte debbono prenderli da 
Arinotele , e da Orazio , o veramente da altri : poiché fe di que- < 
fio farà contefa tra noi , non potremo mai venire a capo del no- 
firo ragionamento . Voi Logifio liete di fentimento , che da que» 
fii due gran fcrittori l’uno Greco , e l’altro Latino debbano pren- 
derli i precetti dell’ arte drammatica , manonsò, fe Tirfide , o 
Mirèo convengano nella voftra opinione . In quanto a me , rifpofe 
Tirfide , prendanfi pure da chi fi vuole le regole di quell’arte , che 
voi dite, mentre io non la reputo punto necelfaria al Drammaj 
Crifiiano ; concioiliache non folo molte antiche , ma anche mol- 
te tragedie moderne fi pretendono fatte a norma di quell’ arte da 
voi predicata, le quali nulladimeno , anche avofiro giudizio, 
fon cattive. Già altre volte fi è detto , replicò Logifio , che i di- 
fetti di quefie tragedie non nafcodo dall'arte, ma dagli artefici , 
i quali peccando nell’elezione della materia fecero fervire un_» 
arte per fe ftelfa indirizzata ad onefto fine , ad un ufo , e ad un 
fine malvagio: ondeficcome la cattiva materia rende infruttuola 
l' arte , così la mancanza dell’ arte rende il più delle volte inutile, 
e infruttuofa la buona materia . E' neceflirio pertanto , acciocché 
fi renda utile il Dramma Criftiaao , che fia compofto fecondo l’ar- 
te; e perciò dappoiché abbiamo ftabilito qual debba eflcr la ma- 
teria , e T argomento del Dramma Crifiiano , convien parlare» 
dell’ arte di comporlo , acciocché fia utile , e profittevole . Rima- 
ne adunque , che noi convenghiamo d’ onde pollano prenderli le 
regoledi quell’ arte , fopra di che il noftro Mirèo , che alcune bel- 
le tragedie ha compofte, potrà renderne iftruiti . 

.. , , ILI. 

(«) Vedi Giovanni H ardui no in PjiiuU Vir- j ed all* Ha>a 1’ anno 17J un tomo ir. foglio 
fili** & in Pfeudo fiera t te , tra le òpere varie I pag, alo. & fegg" e pag« feg. 

di quello io/rgne Scrittore Rampate in Amfterdam | 
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III. Per intendere il voftro parere, rifpofc Mirèo, non per dirvi 
il mio, io qui mi condulfì, dubitando io fteffo di quel l’arte, a norma 
di ciò , o bene , o male , che io faceffì , qualche tragico Dramma 
compolì . Ma poiché vi piace udire il mio parere , dirò come po- 
co dianzi didì , che molte regole ci fon propofte da Ariftotele > e 
da Orazio , fenza le quali la Drammatica Poefia non otterrebbe^ 
il fuo fine , oppure affai imperfettamente il confeguirebbe . Altre 
regole poi propolle da quei due valent’ uomini da me non lì (lima- 
no neceffarie , e credo, che fenza di quelle il Drammatico com- 
ponimento poffa ottenere il fuo fine , o dell’onelìo, o dell'utile , o 
del dilettevole . E per parlare di alcune di quelle , il Coro riputa- 
vafi parte eflenziale dell’antica tragedia, e fofteneva le parti di 
Attore : onde molti utili avvertimenti fono flati dati da Ariftotele, 
e da Orazio per regolamento del Coro . Ma oggi quello non re- 
putali punto neceffario , e molti dime tragedie in tutte le loro par- 
ti compiute , e perfette lì veggono , le quali Coro non hanno . E a 
vero dire quel raccontare gli affari più importanti de i grandi , an- 
corché richiedeflèro fegretezza , come allora lì facea , al popolo , 
e al comune, quell’ interrogarli dalla turba, oda alcuno della 
turba, imeflì, cd i Nuncj per fapere gli avvenimenti più rilevan- 
ti de i Principi , quel porli infieme a novellare nel pubblico, or 
collcdonne, or cogl’ uomini d’ una Città, fembrano oggi al no. 
Aro gullo cofe molto improprie , ed inveriGmili , e quelle parti , 
che avea allora il Coro , affai meglio , e più propriamente lì fanno 
efeguire dagl’ Attori , che hanno relazione all’ azione , e concor- 
rono in quella direttamente, o indirettamente. Quindi veggiamo 
molto ragionevolmente pollo il Coro indifufo, e folamente am- . 
meflo per certa leggiadria tra gl’ intervalli dall’ uno all’altro ittj 
luogo degl’ intermezzi , fenza il quale la favola refta compiuta , 
oppure lì vede qualche volta graziofamente ufato nell’ azione ftef- 
fa , quando lì rapprefcnta alcun fatto , che richieda pubblica ac- 
clamazione . Molte cofe averei a dire intorno all’ efito della tra- 
gedia , volendoli da Ariftotele , che debba effer infelice, cioè 
terribile, e miferando, e ciò ad effetto di purgar gl’ animi per 
mezzo della mifericordia , e del terrore : pofciachè non lì è anco- 
ra ben faputo , che cofa s’ intenda Ariftotele per quella fua purga- 
zione. Sepurenon lì vuol dire, che per la purgazione dell’ ani- 
mo per mezzo di quelle due paflioni voleffe intendere quell’ imper- 
li h 2 turba- 
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turbabilità , che fi acquifta dall' alìuefarfi a confiderai le altrui 

calamità» e gli altrui cali terribili , e miferandi , di modo chej 




ogni genere di perfone allorché dille 

Prima , fi vuoi , confiderà i travedi 
Come giovano a ogn un , poiché fe alcuni 
Si trova in povertà mirando Telefo 
‘ Più povero di fe , più facilmente 
Soffre cose la povertate fua . 

Se frenetico morbo alcun patifce 
Alcmeone contempla ; altri 'e Cifpofo 
Vede Tififo cieco ; ad un la figlia 
Muor , fi conforta , fe riguarda Niobe : 

Alcuno e zoppo Filottete ojferva : 

Sventurato è alcun vecchio , Oneo rimira . 

Così chi prova la fortuna avverfa 
Confiderando in altri affai maggiori 
Delle fue proprie le J venturi tutte , 

In fe le foffre con minor travaglio (a) . 

Ma quello modo di purgar l’ animo per mezzo delle paflloni delia 
raifericordia , e del terrore , a dirla (laceramente > non mi par nien- 
te filofofico , ne atto ad iftillare negli animi l’ amore per la virtù 
e l’ orrore pel vizio : ed oltre a ciò non può elfer il fine della tra- 
gedia in genere, non convenendo alleTragedie di lieto fine , in cut 
vedonfi o premiate con profperi fuccellì le azioni virtuofe , o pu- 
nite con ferali avvenimenti le azioni malvagie. Or certa cofa è , 
che la Tragedia egualmente confeguifce il Tuo fine, così per lo 
efito infelice, e lugubre, come per lo felice , e lieto. Imperoc- 
ché avendo ella per mira l’iftruzione de i grandi , quelli refiano 
ammoniti dall' efito infelice della favola a fuggire quei difetti, e 
quei vizj , per cui dalla felicità fi palla ad un alta impenfata fcia- 
gura, e dall’ efito lieto ad abbracciare quelle virtù , per le quali 

da uno 



Callimaco appreso Stobeo fcrtn.iji, 
Tcw >£p TfxyuV'tCi ifOT ir, ti falliti mirti 
£li àjtxo Za ràtrmJ m jutr ydf vira/» 
nrvx**TTf*v ivnv Karapaaimt tÌ» r»Al ye; 
rivorrei » ovr» T«r nrfar /«•? fìpn : 

*0 ri /uavfK»* àlufAettor* ìvmA-iari ’ 
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da uno fiato infelice . e miferabile fi paiTa inopinatamente ad una 
non preveduta felicità. Ed è egualmente bella, e fruttuofa la pe- 
ripezia , allorché fi vede un grande per qualche difetto da uno fia- 
to lieto , e felice pafiàre ad uno fiato infelice , e lagrimevole , e 
Allorché fi oficfva un grande per la fua virtù da uno fiato miferan- 
do pafiàre ad uno fiato felice , e giocondo . Quindi avendo Ari- 
fiotele ammeffa la tragedia di eGto lieto , e felice , non fi fa perchè 
poi a quefta preferifse la tragedia di termine infaufto , e chiamane 
quefta cofa più tragica , fe non forfè mirò al coftume degli antichi 
tragici , i quali per lo più , e quafi fempre fcelfero argomenti , il 
cui efito foflè terribile , e miferando : onde furon cagione , che 
per cofe tragiche s’ intendeffero le infelici , e le calamitofe , quan- 
do per altro da cofa affai più lontana prefe il nome la tragedia.) , 
cioè, da quel capro in greco detto rpiyor , che riportavano in 
premio coloro , che ne’ ludi dedicati a’ Dei co’ loro verfi comin- 
ciarono a porre i rudimenti della tragedia , fecondo quel detto di 
Orazio Carmine qui tragico vilem certavit oh Hircum . Ma bifogna 
confiderare , che ficcome i Greci amantiflimi della libertà odia- 
vano il Principato , così i loro tragici Poeti per render odiofo il 
Principato fi ingegnarono di porgerne un idea luttuofa , quafi foflè 
indifpenfabile a’ Principi il cadere in qualche vizio , ed indi pre- 
cipitare in qualche alta fciagura . Del rimanente non dee negarli , 
efler buone anche le tragedie di efito infelice , quando però l’ alta 
foiagura cada improvvifamente fopra per fona , la quale non l’ab- 
bia del tutto meritata , o del tutto ne fia indegna : conciofitachè 
la morte, o altra calamità, che foppravvenga all’empio, e al 
tiranno, non rende infelice 1’ efito della tragedia , ma lo fa lieto, 
eia morte , o altra grande fciagura , che fopraggiunga al giufto , 
e all’ innocente non rende infelice l’ efito della tragica favola , ma 
lo fa empio , ed abbominevole , nè cagiona terrore , o compaf- 
fione, ma odio, e difperazione: e in quefta parte difcorre affai 
bene Ariftotele dove fpiega il carattere della perfona , fopra cui 
dee cadere la calamità , che rende miferando l’ efito delia tragedia, 
e muove gli fpettatori alla mifericordia , e al terrore . Se così è , 
foggiunfe Tirfide , bifognerà bandire dalle tragedie la più illuftre 
delle azioni Criftiane , qual’ è la morte fofferta da i Martiri : im- 
perocché quefta fciagura cadeva fopra uomini innocentiflìmi , e 
del tutto indegni della morte , che fulcro data per la confeffione 

della 
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della vera Religione . Sopra quello punto , riprefe tofto Logifto, 
cioè , fé il Martire pofla elTer fòggetto di tragica azione gran con- 
tefa fi accefe nel paflato fecolo in Francia , in occafione del Polliu- 
to Tragedia di M. Cornelio; ma ora non mi par bene interrompe- 
re il diìcorfo del noftro Mirèo , e di quella controverfia parleremo 
in altro tempo. Iogià dilli , rifpofe Mirèo, quello , che mi è 
paruto poter dire intorno all’ arte della drammatica Poefia fecon- 
do le regole lafciatene da Arinotele , delle quali alcune altre anco, 
rafono, che riguardando piuttofto gli ufi > i collumi, e il modo 
di penfare dell'antica Grecia, che tutte le azioni degl* uomini 
grandi in generale , nè fono utili per valerfene in ogni genere di 
argomento, nè punto fon neceflàrie al compimento della tragica 
favola , e al fine , a cui efTa è indirizzata . Crederei pertanto , che 
doveflèro diftinguerfi in Ariflotele , ed anche in Orazio quelle re- 
gole della drammatica Poefia , le quali fon neceflàrie alla perfetta 
coftituzione del Dramma , ed al confeguimento del fine da eflo in- 
tefo , da quelle , che per quelli effetti neceflàrie non fono , e feà- 
Za le quali può avere il Dramma la fua perfezione , e ilfuofine, 
e che perciò poflono pretermetterli , ed anche con buon giudizio 
mutarli . 

IV. Avendo cosi detto Mirèo , ottimo fembrami , rifpofè Au- 
dalgo il vollro divifamento , ed io ben credo, che le folle iuta con- 
fiderata quella diftinzione , farebbono ceffate lecontefe, non fo- 
i amente tra i Poeti tragici , e averebbono lafciato di morderli l’un 
l’altro: ma ancora tra quei valent’ uomini , che fcriflèro dopo A- 
riilotcle , e Orazio, e particolarmente Italiani fopra la dramma- 
tica Poefia . Imperocché cflèndo piaciuto ad alcuni nel proporre 
le regole di quell* arte feguire fcrupolofamente , e religiofamente 
Arillo tele in tutte le cofe , che ei lafciò fcritte ( 4 ) : ad altri lècchif- 
fimamente far miflerj fopra tutte le minuzie di quel gran Filofofo 
intorno alle regole della drammatica Poefia , e tutte Spacciarle per 
neceflàrie , e cavillofamente interpetrarle (b) : ad altri finalmente 
opporli in tutte le cofe a quel grand’ uomo , e gonfi, e pettoruti 
di qualche lettura , che aveano degli antichi , con ingiurie, e vil- 
lanie 



(4) VeggiG Giovan Giorgio Trifltno nella 
Poetica, di viilonc quinta, iovc elevane ilTìmamcnt e 
p*rU della drammatica Poefia» mente di Arino- 
tele • 



1 



(£) Parlai» di Lodovico Calici vetro , che il 
gran Commento fece fopra la Poetica di Arinote- 
le, uomo fecchiffimo , c minatifluno • 
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lanie trattarlo da men , che uomo (a) . Da ciò ne fon nate infinite 
brighe : onde la ria di mezzo , che voi ci avete propofta o Mirèo, 
a me pare, che debba feguirfi : e dal voftro difcorfo , che io fag- 
gio , e vero liimo , puollì ancora dedurre , che innettilfimamente 
fanno alcuni , i quali nel compor tragedie fi ftudiano a più potere 
d’ imitare non pur gli argomenti , ma anche la condotta degli an- 
tichi rinomati tragici Greci , Sofocle , ed Euripide , difendendo i 
loro componimenti, e condannando gli altrui cogli efemplidi 
quelli Poeti . Imperocché non confiderando , che quando compo- 
fero i loro Drammi quell’ uomini, altronde maravigliofi , la dram- 
matica Poefia non era ancora Hata ridotta ad arte , e quelle buone 
parti , che contengono le loro tragedie , furono da elfi compolle 
più per certo buon giudizio , che per regola , che ne avellerò, o 
per ragione , che feguilfero ; fi danno ad imitare anche quelle par- 
ti imperfette , che all’ arte , e al buon giudizio contrarie fono , ed 
empiono le loro tragedie di greche Itomachevoli feccaggini per 
renderli maravigliofi appreffò la turba de i Pedantelli . Ammira- 
bili farono Euripide , e Sofocle , perchè furono i primi a fpiega- 
re con qualche magnificenza le azioni de’ Grandi, e perchè in 
quelle molte parti maravigliofe fi olfervano nelle loro tragedie , 
non perche tutte le parti fieno buone. Nè Ariftotele ci propofej 
alcuna tragedia intera di colloro per efemplo da imitarli , ma di 
molte tragedie trafcegliendo or dall' una, or dall' altra qualche» 
parte buona , ed efaminando la cagione , onde nafcelfe la fu»j 
perfezione , ne propofe la regola , e di molte parti di molte tra- 
gedie nè inlègnò a comporre una , che in tutto perfetta folfo . 
E fece appunto quello, che narrali eflèr flato fatto da Zeufi cele- 
bratiflìmo dipintore , il quale volendo pingere una Tavola rappre- 
fentante Giunone Licinia da porfi pubblicamente nel Tempio di 
quella Dea nella città d’ Agrigento , fece fpogliare molte Vergini 
ignude , e prendendo da ciafcheduna quelle parti , che erano per- 
fettilfime , di tutte ne compofe una intera , e in tutte le fue parti 
perfettilfima figura (b) . Orquefti nollri grecheggianti Poeti vo- 
lendo imitare indifcretamente Euripide, e Sofocle, e difender coll’ 
efempio di quelli tutte le loro cole , a me fembra , che facciano 

quel- 

Veggjfi Franecfco Pattili nella poetica» ! (b) Vedi Plinio Moria naturale libro jf* 

ovvero nella deex 'dilatata , Scrittore inttmpe- | cap, 9. 
raQtiflimu altero » c gonfio di fe Hello . 
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quello, che farebbe uno fciocco dipintore, il quale fenza punto 
badare alle regole della pittura lafciatane daLronardo da Vinci fa- 
mofiflimo dipintore , fi ponefTe ad imitare indiftintamente Marga- 
litone , o Cimabue , o Giotto , o Mafaccio , e voleflè poi difendere 
Je opere fue dicendo , Cimabue , e Giotto così feciono , e in quell» 
guifa richiamar l’ arte già perfetta a’ fuoi primi rozzi principj . Or 
ficcome degni di lode fono Tempre flati Giotto , e Mafaccio perchè 
tra i primi furono , che riftorarono la caduta pittura , ed a’ primi 
riftoratori qualche cofa aggiunfero di perfezione , ancorché inu 
molte parti imperfetti (lìmi follerò , così non lafciano di eflèr am- 
mirabili Euripide , e Sofocle ; pofciachè a i primi inventori della 
tragedia aggiunfero molto di iplendore , ancorché in altre parti 
difetto^ molto fi manifellino . Dappoiché ebbe così favellato Au. 
dalgo , ripigliando il difcorfo Logifto , grand’ equivoco io penfo, 
dille , che prendano quelli fervili imitatori di Euripide , e di Sofo- 
cle , poiché dell’ elTer quelli i Poeti tragici più rinomati , de* qua- 
li tra gli antichi , è Greci , e Latini non trovanfi migliori , credo- 
no , che tutte le loro tragedie fieno così perfette , che nelfuna del- 
le noltre , le quali , dappoiché l’arte drammatica fu rellituita in 
Italia , compolle furono , o in Latina , o in Italiana , o in Spagnuo- 
la , o in Francefe favella , fia da compararli con quelle , e che per- 
ciò la tragedia apprelTo noi non abbia ancor prefo pollo . Ma co- 
floroamio credere s’ingannano a partito : pofciachè molte tra- 
gedie abbiamo in varie lingue fcritte anche di argomento Sagro, 
eCriftiano dame accennate in altri ragionamenti, le quali per 
l’efatta olfervanza delle Regole della tragica Poefia , cioè , peri» 
buona coflituzione , e condotta della favola , o dell’ azione , per 
la retta difpofizione delle fue parti , per la proprietà , e convene- 
volezza del collume , e per la fublimità del dire fuperano di lunga 
mano le più belle di Sofocle , e di Euripide . Ma colloro giudicano 
colla prevenzione , e non col giudizio , e avendo piena la fantafia 
delle grecaniche immagini , non giudicano belle , fe non quelle 
tragedie , che alle feccaggini greche da loro adorate fono forni- 
glianti . 

V. Ancor io , dille allora Tirfide, fono di fentimento , che il 
ben comporre in materie poetiche , e il ben giudicare delle altrui 
com pofizioni dipenda più da un retto difeernimento acqui flato da 
ilumi della morale Filofofia , che dagli efempli degli antichi. Im- 

peroc- 
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perocché in genere di Poefia non v* ha componimento così Arano , 
e così fregolato , che non polfa difenderli , non folo cogl* efempli, 
ma anche coll’autorità degl’ antichi Greci Poeti. E con quelli 
efempli, e con quelle autorità malamente accozzate potete difen- 
dere qualunque llravagante componimento , che vi venga in talen- 
to di penfare . Chi mai leggendo la Cantica , o il mirabil Poema 
dei noftro Dante, potrà pervaderli , che quello componimento fia 
una commedia buona e bella ? Ma pure un dottiflìmo , ed eruditif> 
fimo ingegno della nollra Italia con più volumi fi è pollo a difen- 
dere quello llravagante aflunto (a ) . Vero è però , che febbene non 
ba potuto perfuadere quello, che fi era propollo ; contuttociò con 
quell’ occafione mille bellilfime, edottilfime notizie ci ha lafcia- 
te intorno alla Poefia degli antichi , e fpeciahnente alla Poefiz* 
drammatica . Lafciamo andare , dille allora Audalgo , quelle di- 
greflSoni , e pofciachè il noftro Mirèo ha dillinte quelle regole , 
che necelfarie fono alla buona compofizione del Dramma da quel- 
le, che non fono così neceftarie, fentiamo , le vi piace, da lui 
quali fono quelle regole necelfarie alla buona coftituzione del 
Dramma in genere , e poi parleremo fpecialmente della Tragedia, 
e della commedia , e della loro differenza . Regole necelfarie , ri- 
fpofe Mirèo , io liimo quelle , che riguardano le parti , ché com- 
pongono il Dramma , le quali fon fei , quattro intrinfeche fpet- 
tanti alla cofa in fe ftefla , due ellrinfeche appartenenti alla, rap- 
prefentazione , o efecuzione di elfo Dramma . Le prime fon quat- 
tro , cioè , la favola , i collumi , la fentenza , ovvero i difcorfi , e 
le parole, ovvero la locuzione . Due fono l’ eftrinfeche , cioè, la 
melopeia, o melodia, e l’ apparecchio della fcena (b) , fenza le 
quali può aver il Dramma fuor del Teatro tutta la fua forza colla 
loia lettura di elfo (c) . La principal parte adunque , e quali 1* ani- 
ma di tutte le altre è la favola (d) . Piano , rifpofe immantenente 
Tirfide , fe noi parliamo di quell’ arte per rapporto a i Drammi , 
0 di fagro , o di Criftiano , o di morale argomento , io già veggo , 
che ci bifogna abbandonarla ; imperocché qual cofa più difaccon- 
cia alle cofe fagre , o Criiliane , quanto il porle in favola ? Eflen- 

1 i do ri- 



(*) Parlali di Jacopo Mazzoni nella difcTa 
della commedia di Dante . 

(b) Vedi Ariftotele nella Poetica cap.r. fe- 
condo 1 * intcìpetraxione , c la divisone di Anto- 
nio Riccobono , 



(c) Ariftotclc Ivi «ap. 7. in fine . 

(U) Andatele nella Poetica cap. 7» Certa - 
mente , dice , la principal parte , e l'n '«a 
/iella tragedia e la favela «px* /*•* ivr mi «ri 
4«rx> • t #/ fa H • 
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do rimaftò lorprelò a quedi detti Mirèo, forridendo Audalgo, 
non »i maravigliate difTegli , fe vi Tenti te opporre cofe cotanto 
frivole dal nodrccTirfide . Imperocché egli per non lafciar cofa , la 
quale generar polla fcrupolo nell’ animo del vulgo , ancorché dot- 
to , e lontano da' pregiudizj di quelli egli lia , Tuoi fare quelle op- 
polìzioni . Eifogna dunque , che voi ci fpieghiate che cofa inten- 
dete per favola . Non intende!! già qui per favola , rifpofe Mirèo ■ 
una mera invenzione trovata per impodurar gli uomini , ma una 
fomiglianza , ed una imitazione del vero immaginata per idruire i 
collumi . In quello fenfo pedono dirli favole tutte le parabole , che 
ci propone la divina Scrittura per nollro ammaeftramento ; pofeia- 
chè febbene que' fatti , e quelle perfone, che in ede parabole li 
rapprefentano, fervono per nollro infegnamento , quelle azioni nul- 
Jadimeno, e quelle perfone fono puramente immaginate , nè mai 
furono al mondo . Odèrvate la balliUIma Parabola del Figliuol pro- 
digo propollaci dalla bocca del nollro divin Redentore in S. Lu- 
ca (a). In eda vedrete mirabilmente efpreda la figura di un peccatore, 
che per foddisfare a’ fuoi capricci , allontanato dal celelle fuo Pa- 
dre, ediflìpatain voluttuofi piaceri l’eredità paterna, ù riduce 
ad una ellrema miferia , dalla quale ammonito rifolve , pentito 
del corti meflò errore, ri tornare al fuo Padre; e vedrete ancora in 
quel buon Genitore , che accoglie con tenerezza , e rivede colla 
primiera dola il Figliuolo , che a lui ritorna modrando pentimen- 
to , e chiedendo perdono de’ tralcorfi della padata vita , vedrete , 
dico, ai vivo rapprefentata l' infinita mifericordia , e bontà dei 
nodro Dio nell’ accorre i peccatori , che eccitati dal fuodiviiL» 
ajuto a lui ritornano pentiti de’ palliti eccìdi , e nel rivedirli deli» 
dola dell’ innocenza , e della grazia , che perduta avéano . Or chi 
vieta , che di queda parabola , in cui è finta l’ azione , fon finti i 
perfonaggi , voi non facciate una commedia fpirituale fenza punto 
pregiudicare alla verità delle cofe , che voi volete per queda com- 
media infinuare? Grandillima difficoltà, rifpofe Tirfide, mi pone 
in mente il vodro difeorfo : imperocché quantunque nella favola 
Comica poflano-acconciamente fingerli e l’azione , e i perfonaggi, 
non così però nella favola tragica , la quale debbe edèr fondata fo- 
pra la verità della doria . Per la qual cofa io argomento cosi: O 
fono finti c i perfonaggi , e 1’ azione della Tragedia , oppure quel- 

» li, e 

(«) S. Luca cap. i/. 
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li , e quella fono prefi dalia verità della fiori a . Se fon prelì dal ve- 
ro, e da quello, che veramente è accaduto ; dunque la Tragedia 
non conterrà favola , ma farà una mera efpofizione , o ripetizion 
della fioria . Se poi fon finti , e l’ azione , e i perfonaggi , adun- 
que non fi può far Tragedia nè di argomento fagro tolto dalla fio- 
ria della divina Scrittura, nè di argomento Criftiano tratto dalla 
fioria Criftiana; pofciachè non è a noi lecito fingere nuovi perfo- 
naggi , e nuove azioni come fagre , o crifiiane , le quali nè dalla 
fagra ftoria , nè dalla criftiana ci fon propofti . 

VI. In quello dir di Tirfide, occupando il difcorfo Logifto. 
per rifponder , dille , al voftro dilemma, ballerà, cred’ io, por men- 
te ad una dottrina confiderabile di Ariftotcle , dove afiegnando la 
differenza tra la Storia , e la Poefia , dice , che quella riguarda le 
cofe in particolare , ed in Angolare , quella le confiderà inuniver- 
fale , cioè le riguarda in quanto poffono fervire per generale iftru- 
zione (a). Quindi prendendo la Tragedia ad imitare i fatti narrati 
dalla ftoria, non gli rapprefenta ignudi come da quella fono efpofti 
in particolare , ma gli velie con abbellimenti verifimiii , i quali 
inoltrino lo perchè i fatti imitati , così e non altramente , accader 
doveano , ponendo in bocca de’ Perfonaggi imitati que’ difcorfi , 
c que' fentimenti , che proporzionati al loro fiato , e alla qualità 
dell’azione, che rapprefentano , la rendano univerfale , cioè, la 
facciano fervire di regola generale per iftruzione de’ grandi . Or 
sella buona orditura di quelle cofe verifimiii , che accompagnano 
la verità del fatto , confitte la favola della Tragedia . Se adunque 
volete prendere ad imitare alcuna azione grande efpofta nella divi- 
na Scrittura, non potete in alcuna guifa alterar il fatto , nè rappre- 
fentarlo di verfamente da quello , che narrali accaduto dalia fagra 
ftoria nel farlo avvenire in perfone diverfe da quelle , nelle quali 
dalla ftelfa fagra ftoria raccontali accaduto , nè finger cofa , che al 
fagro tetto contraria fia ; ma potete bene accompagnar quello fat- 
to con circoftanze verifimiii , le quali febbene non narranfi acca- 
dute , potevano nulladimeno accadere , e potete fingere tutto quel- 
lo , che a quella fomiglianza del vero conduce . E tanto più allo- 
xa farà bella la favola , quanto più le cofe finte li accolleranno alla 
verità del fatto , ed appariranno di aver con quello una neceffaria 
conneffione . Anzi neppure in Tragedia di argomento profano lice 

I i 2 alte- 
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alterare » o mutare un fatto , che fia noto , e conto al Popolo , o 
per Moria , oper favola accreditata, o rapprefen tarlo accaduto 
in altre perfone differenti da quelle, in cui eflèr avvenuto è com- 
mun perfuafione ; pofciache allora non pure inverilimile , ma an- 
che incredibile fi rende la favola . Da tutto quello però non fuc- 
cede, che ficcome nella commedia fi poflano fingere tutti i perfo- 
naggi , e le azioni , così veramente , che le cofe rapprefentate 
fieno poflìbili , altramente farebbono incredibili ; così nella Tra- 
gedia non fi poflano fingere i perfoaaggi , e 1* azione ; pofciache 
ficcome le cofe finte nella commedia fervono alla verità in gene- 
rale, ed all' iftruzione della plebe , e del popolo, così le azioni 
grandi finte nelle Tragedie fervono per ammaeftramento de’ Prin- 
cipi, e de’ Grandi. Quindi benché Ariftotele commendi le Tra- 
gedie, nelle quali fi prende nella favola ad imitare qualche fatto 
noto per la lìoria , ed in quella parte fembri , che le diiìingua 
dalle commedie non condanna però quelle favole tragiche , in cui 
non s’ introducono i nomi veri , fe non di due perfonaggi ; anzi 
neppur quelle riprova , nelle quali , e tutti i nomi , e tutte le azio- 
ni , e tutte le cofe fi fingono , adducendo per efempio la Tragedia 
di Agatone intitolata il Fiore , la qual’ egli dice , che dilettava ( a ). 
E' neceflario per altro avvertire , che volendoli comporre fa- 
vola tragica di materia fpirituale , dove fieno finti , e l’azione , e 
i nomi .de’ perlonaggi , non bifogna aflumer nomi di perfone , che 
dicno celebri , e conti nella fagra , o nella crifliana lìoria : im- 
perocché fi potrebbe allora minilìrare a’ femplici occafione di erra- 
re , facendo lor credere . che quelle tali azioni finte non fidamen- 
te lìen vere , ciò che poco importerebbe , ma che ci fieno narra- 
te dalla lìoria fagra , o crilìiana , nella quale fi fa menzione di que* 
perlonaggi da’ quali fannoii quelle trattare , ed agl’ uomini eru- 
diti , che fanno quelle lìorie cotali azioni finte , che fi attribui- 
rono a perfone vere , fembrarebbono improprie , ed inverifimili; 
ma in quello cafo doveranfi aflumerc nomi ignoti, ovvero ideali » 
o (imbolici alludenti a’ caratteri di quelle perfone , dalle quali fi 
fa trattare T azione rapprefentata . 

VII. Avendo Logilìo dato termine al fuo ragionare, quello 
vollro difcorfo , ripigliò Audalgo , il qual io non sò difapprovare, 
mi fa fovvenire in prova di quanto avete detto di due bellilfimi 

Poe- 

(4) Arinotele nel I11050 fopracicato . 
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Poemi , 0 voglianfi anche chiamare Romanzi , quando in buona 
parte fi prenda quello nome , 1’ uno in Francefe , l' altro in Ifpa- 
gnuola favella comporti da due infigni fcrittori , e illurtri Prelati 
di que’ Regni , 1* uno è il Telemaco di Monfignor di Fenelon , l’ al- 
tro il Pajìore della notte buona di Monlignor di Palafox ; in amendue 
fon fìnti tutti i fatti , che lì efpongono , fon Enti i nomi delle per- 
fone , che s’ introducono » a riferva , che nel primo co’ nomi fìnti 
fono alcuni nomi veri di perfone note agl* antichi , o per tradizio- 
ne , o per Storia. La favola del primo è di argomento Politico- 
Morale intefa ad ammaefirare i Principi in quelle virtù , che nc- 
ceffarie fono alla pubblica felicità , al buon governo de’ Popoli, 
e a confeguire il loro amore , e la loro rtiraa , e ad ammonirgli a 
fuggire que’ vizj , che ofcurano la gloria del loro nome , alienano 
da elfi l’animo de’ loro fudditi , e turbano il ripofo dello Stato. 
La favola dell’ altro è di argomento fpirituale tutta intefa ad stra- 
dare le anime buone nella via fìcura dell’ evangelica perfezione , 
feoprendo le imperfezioni del noftro fpirito , gl’inganni, che ci 
fon ceti dall’ amor proprio , e infegnando con quali guide noi pof- 
fìamo fuggir quegl’ inciampi , che ci fì parano incontro dal mon- 
do . Amendue quelli Poemi fono ammirabili in loro genere , amen- 
due fon pieni di attillimi , utililfimi infegnamenti . Or quelli due 
efempli ne fan comprendere, che poflòno anche nelle Tragedie 
comporli bellilfime favole di argomento , o morale , o fpirituale , 
nellequali fi fingano, e l'azione, e i Perfonaggi , echenulladi- 
meno fieno utili , e profittevoli . Quelle favole però voglion trat- 
tarli folamente da uomini , non folo di gran dottrina , ma ancora 
di gran giudizio » e di gran fenno per veftirle di quella proprietà , 
e convenevolezza , che porta guadagnar 1* animo di chi le alcolta . 
Ma già mi avveggo , che noi con quelle digrelfioni abbiam tirato 
ildilcorfo più in lungo di quello, che il noftro Mirèo averebbo 
forfè creduto : onde per rimetterlo nel filo del fuo ragionamento, 
ertendofi ftabilito , che la drammatica favola altro non è , che un 
imitazione del vero , colla quale, olì rapprefentan» azioni vere, 
e veramente accadute , o fi efpongono azioni finte, mapoffibili, 
come limulacri , ed immagini del vero affine di migliorare i collu- 
mi degl' uomini , e di far loro apprender 1’ utile con diletto , ri- 
mane , che il noftro Mirèo ne fpieghi le parti che compongono que- 
lla favola. Allora Tirlide , prima , diffe, che entriamo a decorrere 
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delle parti della favola > vorrei che un altra difficolti mi fcioglie- 
ile, la quale riguarda non 1’ azione in fe fletta imitata , ma alcune 
circoflanze neceffarie della medelima azione , cioè a dire, le cir- 
coflanze del tempo, e del luogo. Avete detto, che non lice ìl> 
buon Poeta alterare , o mutare la foftanza de* fatti già noti per la 
fiori a , ora è da vedere , fefia lecito mutare la circofianza del ^ tem- 
po, e del luogo, ne’ quali è noto per la fioria effer accaduta l’a- 
zione rapprefentata , facendo per modo di efemplo , che un azio- 
ne , che è noto effer accaduta nell’ olimpiade centefìma , fucce- 
da nell’olimpiade cinquantefìma , oppure per lo contrario facen- 
do avvenire un fatto nell’olimpiade centefìma , che è noto, effer 
avvenuto nella cinquantefìma , anticipando , o pofponendo il tem- 
po, ciò che dicefi anacronifmo , ovvero congiungendo in un me- 
defimo tempo due perfonaggi , che fi fa per la fioria effer viffuti 
in tempi dittanti , ciò, che dicefi metacronifmo ; così finalmente fe 
abbia licenza il Pòeta di rapprefentare un fatto come fucceduto 
per modo di efempio in Atene, il quale fi fa, effer accaduto in 
Corinto. 

Vili. Degna di molta offervazionc , rifpofe Mirèo a Tirfide ri- 
volto, èia difficoltà, che voi avete propofia , e fopra la quale da 
valentuomini è fiato lungamente difputato.Manulladimeno poiché 
quella materia è fiata pofta in tutta la fua luce dal gran difenfore 
della commedia di Dante cogl’efempii de’più chiari Poeti di tutte le 
lingue,i qual! ufarono fenza riprenfione gli Anacronifmi nell’antici- 
pazione, o pofponi mento del tempo diverfamente da quello che nar- 
ranfi dalla fioria avvenuti i fatti, che rapprefentano , o nel congiun- 
gimento di più perfone in un medefimo tempo, le quali viffero in di- 
vertì, e dittanti (a) ; non parmi, che debba più dubitarti , fe lecito fu 
a buon Poeta valerli dell’ anacronifmo , e del metacronifmo . Ma 
nulladimeno , per non abufarfi di quella licenza , parmi , che deb- 
bano offervarfi più cofe ; la prima è che febbene è lecito al Poeta 
finger quel che non fu , o che non è , purché fia pofiìbile , e il polfa 
far credibile ,*non lice però a lui finger l’inverifimile , e quello , 
che è contrario alla comune credenza , e perfuafione degl' uomini . 
Ciò adunque prefuppofto , fe la circofianza del tempohaneceffa- 
ria conneflione colla foltanza del fatto, cofichè non polfa quella 
mutarfi fenza cangiamento , o alterazione di quello, non ficcai 

Poe- 

(«) Vedi Jacopo Mazzoni nella difefa della commedia di Dante lib. j • c«p. a 5. 
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Poeta cangiare , o alterare il tempo del fatto certo, e noto ; po- 
fciachè allora quella alterazione renderebbe inverilimile la fua fin* 
zione . Similmente fe la circoftanza de* tempi è nota egualmente 
a tutti non meno , che il fatto , non può il Poeta mutarla fenza 
render incredibile la fua favola . Ma dove la circoftanza del tempo 
o non ha conneftìone colla foftanza del fatto , o non è così nota 
come il fatto dettò, è in arbitrio del Poeta anticipare , o pofporre 
il tempo , o unire in un tempo detto più cofe in divertì tempi acca* 
dute , come meglio gli toma in acconcio per dare unità alla fua 
favola . E quello , che lì è detto del tempo debbe anche olfervarlì 
nella circodanza del luogo : imperocché è colà certa per gli efem- 
pli di molti buoni Poeti poterli variare nella favola la circodanza 
del luogo , e rapprefentarlo diverfamente da quello , che ci vien 
narrato dalla do ria (a ) , ciò che per altro dee intenderli con quelle 
riferbe , che ho accennate parlando del tempo . La feconda cofa è 
che quede mutazioni , e alterazioni di tempo , e di luogo non lì 
pottono in alcun modo ufare quando riguardano il collii me , deferi- 
vendo come ufato ne’ tempi antichi un codume introdotto ne' tem- 
pi moderni, come rapprefentando per modo di efempio un Capita- 
no Romano , come uno Scipione , il quale trattando di efpugnar 
Cartagine ordinafle , che fotte aflalita colle batterie de’ Cannoni , 
e de' Mortari da Bombe , e che fotte prefa a forza di fuoco , nomi- 
nando fchioppi , o granate, o altri fomiglianti bellici drunaeoti 
deli’ età noltra ; e quello, che io dico de’codumi, intendo dira 
d’ ogn’ altra arte moderna feonofeiuta agl’ antichi . Quelli anacro- 
nifmi fono i più feiocchi , e i più frequenti ne’ nodri Teatri , fe non 
per parte del Dramma , certamente per parte delle decorazibni 
totalmente ripugnanti a’ tempi in cui u finge efeguita la drammati- 
ca azione . Non farà però errore fe il Poeta rapprefentando colà 
antica darà nome recente ad una Città , o ad un luogo diverfamen- 
te chiamato nel tempo , in cui rapprefenta quella cotal cofa . Ma 
qued’ errore può feufarlì folamente ne’ Poeti Epici quando parlano 
in propria perfana narrando , non quando fanno parlare le perfo- 
ne , che introducono nel Poema , ed egli potrà fcufarli colla ligu- 
la, che diceli di anticipazione ; ma non farà feufabile nel Poeti 
tragico, o comico, il quale mai non parla , ma introduce altra 
* parlare , i quali bifognerebbe , che gli facelfe indovini , accioc- 
ché 

U) Vedi J«copo M, noni nella difefa deli» commedia di Dante lib. }, caj. a J. cf«ss- . 
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chè fi valeflero anticipatamente di un nome , con cui ne* fecoil 
futuri farebbero chiamati , o una Città, oun luogo, che ne* lo- 
ro tempi diverfamente fi nominava . Così ancora per riguardo del 
luogo, dove quello importa mutazion di collume , non fi può in al- 
cuna guifa alterare , come per efempio , fe voi rapprefentalle nel- 
la Città di Ardéa , di Anzio , o di Prenelle Scipione Africano chia- 
mato in giudizio da' Tribuni della Plebe ; fapendofi , che i Tribu- 
ni della Plebe non aveano fuor di Roma autorità alcuna foprai 
Cittadini Romani . Ma di quella materia terremo propoli to quan- 
do parleremo de’ collumi . 

IX. Dappoiché ebbe così Mirèo favellato , riprendendo TirG- 
de , ancorché , dille , io voglia ammettervi , che lecito fia al Tra- 
gico Poeta alterare il tempo , ed il luogo d" un azione vera , e no- 
ta per la lloria , quando l’ azione è profana , o anche fe volete^ 
meramente Criftiana con quelle riferbe però , che avete fpiegate, 
non polfo concedervi nondimeno , che pofla ciò in alcun modo le- 
citamente farli con qualunque riferba, quando T azione è fagra. 
e da) fagro tello è circofcritta co! tempo, e col luogo, o abbian 
quelli , o non abbian conneffione necelfaria col fatto , o fieno , o 
nò ad altri noti, e manifelli ; pofciachè non lice a noi alterare 
neppure un apice , o un jota di quello , che ne’ fagri libri per det- 
tato del cclefte fpirito è fcritto, ed ogni alterazione benché me- 
noma , la quale fi faccia della divina parola è un oltraggio gravif- 
fimo della Religione , che lopra la lettera , eifenfi de’ fagri libri 
è fondata. E voi ben fapete quanto foife giallamente riprefo da 
Daniele Heinifio Giovanni Buchanano ; pofciachè nella tragedia > 
che collui compofe del Jefte, finfe, che quello Capitano adera- 
piefleil fuo voto nel giorno fteflò , in cui s’incontrò colia figlia, 
quando la fagra Scrittura narra , che da quella incontranza all’ 
efeguimentodel voto fcorfero per io meno due meli conceduti dal 
Padre alla figlia per piagnere la fua verginità (a ) , Veramente ri- 
fpofe incontanente Logillo , fe mai avete propolla difficoltà , che 
meriti grave conlìderazione , quella certamente , che ora avete 
tocca , la merita . E come che io fia d’ avvifo , che tale difficoltà 
debba piuttollo difcuterfi da gravi Teologi , e Maellri in divinità , 
che da qualunque altro , che in altra fcienza perito fia ; Contut- 
tociò elfendomi altre volte occorfo favellare di quella materia , di- 
rò fem- 

>4*) Vedi Giorni Mario Crefcimbcni nella bellezza della VoJgar Pocfia DUI. v i . pag, il*. 
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rò femplicemente , quel che mi pare di poter dire , fottomettendo 
al vollro giudizio il mio parere , e particolarmente al noftro Mi- 
rèo , che la fcienza delle fagre , e divine cofe tra le altre poffìede . 
Generalmente adunque è vero non efler lecito a Poeta Criftiano al- 
terare le circoilanze de’ fatti narrati dalla fagra fioria circa il tem- 
po, ed il luogo: nulladimeno parrebbemi , che in qualche cafo 
potefTe farli lecitamente quell’ alterazione fenza mancar di riveren- 
za alla Religione. Voi ben fapete , che la favola drammatica dee 
efler riftretta a certo corfo di tempo definito da Ariftotele , e da 
tutti i Maeftri dell'arte drammatica per lo fpazio di un girar di 
fole , cioè d’ un intero giorno , o di ventiquattr’ ore ; or volendoli 
imitare qualche azione della fagra fioria , la quale lì narri comin- 
ciata in un giorno , e compiuta in un altro di pochi giorni diftan- 
te , ovvero principiata in un luogo e compiuta in un altro allora 
crederei , che per ferbare 1’ unità della favola potefle fingerli , che 
1’ azione fi compiefle nel giorno , e nel luogo, in cui fu comincia- 
ta , oppure che lì principiafle nel tempo , e nel luogo , in cui nar- 
rali terminata , purché però concorrano in quella mutazione tre 
cofe . La prima che non intervenga alcuna inverilìmiglianza , che 
l’ azione cominciata in un giorno , ean un luogo , e terminata in 
altro giorno , e in altro luogo fi cominci , e fi compia in uno fief- 
fo giorno, e in uno lleflo luogo , che anzi pofla verifimilmente ac- 
cadere , che quello , che narrali accaduto in diverfi giorni , e in 
divertì luoghi fucceda in un giorno e in un luogo . L’ altra , che 
• quella diverfità di giorni , e di luoghi ne’ quali narrali principiata, 
e terminata 1’ azione, non porti feco diverfità di fenfo, o di lignifi- 
cato , o di Mifiero , ma che tutto il fenfo , e la lignificazione fia ri- 
ftretta nel puro fatto , cui avvengano come accidentali le circofian- 
ze del tempo , e del luogo . La terza finalmente , che unendo il 
Poeta due tempi , e due luoghi in un tempo , e in un luogo , non 
accenni nè l' uno , nè l’ altro tempo, nè l’uno, nè l’ altro luogo, 
ma ordifca così bene la favola , che quantunque appaja , che ella fi 
principi» e fi termini in un folo giorno , e in un folo luogo, pof- 
fa nulladimeno crederli cominciata , e terminata in diverfi giorni, 
e in diverfi luoghi ; pofciachè allora non apparirà quell’ alterazio- 
ne , nè per ella indurrete altri in errore, efponendo cola contra- 
ria al fagro tello . Fu meritevole pertanto di riprenfione il Bucha- 
nano , il quale fingendo , che Jefte efeguiflè il roto nel giorno 
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fteflo, in cui s’ incontrò colla figliuola , commife non Colo un pal- 
pabile anacronifmo , fingendo fucceduto due meli prima, ciò che 
narrali dalla fagra floria accaduto due meli dappoi , ma alterò an- 
cora il cofèume degli Ebrei circa il tempo conceduto alle vergini di 
piangere la loro verginità quando dovean morire infeconde . Quan- 
do adunque l' accorciamento del tempo porta feco 1* alterazion del 
collume , non può in alcuna maniera ufarfi , mallìme quando il co- 
ftume vien efpollo dal fagro telìo . Ma io forfè dirò {propoli ti , pe- 
rò priegovi , o Mirèo , a volermi correggere . > 

X. A dirla Gnceramente , rifpofe Mirèo, trovandoci noi in 
una materia altrettanto difficile , quanto delicata non pollò , nè ri- 
provare in tutto , nè in tutto approvare il voftro parere . Ma ficco- 
me G trovano efempli di buoni , e Criftiani Poeti , i quali nelle tra- 
gedie di argomento fagro hanno ufate quelle alterazioni di tempo , 
cosi volendoli in quella parte imitare parrebbemi, che dovefle fe- 
guirfi la faggia condotta da effi tenuta nel prevenire , com’ effi fe- 
cero , i Lettori , degli arbitrj , che eglino li prelèro in quell* altera- 
zione, e nellofporre le vere circollanze del tempo narrate djllaj 
Divina Scrittura , falvando in quella maniera la Religione dovuta 
alla divina parola, e attribuendo a loro pura i nvenzione le mutazio- 
ni, e le alterazioni dei tempo fatte unicamente per dar luogo all* 
unità della favola , lafciando intatta la verità della divina Scrittu* 
ra • Con tal dichiarazione premelfa nella fpolìzione dell’ argomen- 
to, potrà cred’ io fcufare, o difendere il Poeta le fue mutazioni; 
come , per lafciar tanti altri , è flato praticato da un dotto , e non * 
incelebre Poeta de’ noflri tempi in una fua Tragedia fagra , dichia- 
rando nella prefazione di elfa , che fi era prefo 1* arbitrio di muta- 
re alcune circollanze di tempo (a) . Non crederei per altro , che 
folTecofa molto ben fatta favoleggiare coll’ introduzione di Perso- 
naggi finti, che abbiano parte nell’azione principale, le Trage- 
die fondate fulla fagra floria, còme pur è flato fatto da un infigne, 
e dotto 5-eligiofo d’ un Ordine illuArefi) . Se non che avendo que- 
llo dotto compofitore efpollo così T argomento florico prefo dal 

fagra- 

(m) Vegga/! la Tragedia del David penitente I Faenza ini! trasferito «fPArtlrefcoraTn di l ucri» 
del Signor Flaminio Scarpelli flampata in Roma I fu alfunto finalmente all* oificio Prelatizio di Sa- 
1 * anno 1744. nella Prefazione pag. Io'. I grilla della Cappella Pontificia. La qual Trage- 

t <£) Parlali qui della TragcJia intitolava il ■ dia dedicata al Gran Principe di Tofcana Ferdf- 
ALinaJjt Ri di Giuda cotnpolla dal P. Tommafu j nanio de* Medici , fu flampata In Bologna nella 
Cervivai Agoftiniano » che fu poi Ve le oro di | Stamperia del Luoghi 1 * anno iCyt. 



\ 



Digìtized by Google 




RAGIONAMENTO QUINTO . 2$9 

fagrato tefto, come 1‘ argomento da lui favoleggiato , non ardirei 
condannarlo. Mentre con quello avvertimento ha prevenuto i 
Lettori r acciocché non prendano errore nel giudicar come narra- 
ti dalla doria divina que’ fatti . che egli ha finti per l' orditura dei 
Tuo Dramma. Giudicherei però , che non odami quedi efempli fi 
doverebbe a tempo più maturo rimetter 1* efame di quell’ affare . Sì 
ai, dille allora Àudalgo , lafciamo andare quella contefa , e giac- 
ché avete incominciato , feguite a narrarci le altre proprietà della 
favola drammatica . Allora , profeguendo Miréo , la proprietà , 
dille, più confiderabile della drammatica favola è l’ uni tà , che 
dee avere d’ azione , di tempo , e di luogo . Dilli unità d’ azione , 
non perchè non fi polfano in una favola rapprefentare più cofe , ma 
perchè tutte le cofe , che in ella fi prendono ad imitare , debbono 
averconneffione coll’ azion principale , e tutto quello, che non 
ha rapporto a quell’ azione chiamali fuor della feena : onde il filo 
della fàvola richiede, che non fi ammetta perfona.che non fia necef- 
faria alla tellìtura della medefima azione , la quale conviene, che 
fia in certo modo fpecificata nel titolo , che j’ impone al componi- 
mento tragico : fpecificata dilli , o dalla perfona fopra cui l'azione 
medefima fi ravvolge , o dalla qualità del fatto , oppure dal luo- 
go, in cui il fatto , o avvenne , o Angeli avvenire . Se la perfona 
è celebre, e conta per una fola azione , allora imporrete alla fa- 
vola il nome folamente della perfona, come fe volelle rapprefen- 
tare il fatto della liberazion di Betulia , o del fagrificio dijefte , 
ballerà, che diate alla favola il nome della Giuditta , e quello di 
Jefte ; pofciachè quelli due Perfonaggi fon noti nella lloria fagra, 
uno per la liberazion di Betulia , l’altro pel fagrificio , che fece 
della figliuola . Ma fe la perfona farà nota per più azioni illullri , 
allora dovrete fpecificar quella , che prenderete ad imitare coll’ 
aggiunta di quel tal fatto , che volete rapprefentare : onde fe vo- 
lelle prendere ad imitare o la vendita , che ferono di Giufcppe i 
Tuoi fratelli , o la fua liberazione dalle carceri d' Egitto , ovvero 
il riconofcimento , che del medeGmo ferono i fuoi (ledi fratelli , 
non doverete imporre alla favola il nome alfoluto del Giufcppe, 
poiché s’ intenderà , che voi vogliate imitare tutte le azioni di 
quello gran Perfonaggio , ma bifognerà , che al nome di quello ag- 
giungiate qualche cofa , che faccia indizio dell’ azione fpeciale , 
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che fi rapprefenta , come il Giufeppe venduto , il Giufeppe libe- 
rato dalla prigione , il Giufeppe riconofciuto . Così quando l’a- 
zione farà nota pe’l luogo , in cui è accaduta , la potrete fpecifi- 
care dal luogo fteflò , in cui ella avvenne, aggiungendolo al no- 
me del perfonaggio , fopra cui fi rivolge . Perciò volendo rappre- 
fentare , o 1* una , o l’ altra dell’ illuftri azioni di David efeguita 
in diverfi luoghi , aggiungerete il nome del luogo a quello del Per- 
fonaggio , come il David in Got , o il David nel Carmelo , o il 
David in Engaddi , e che sò io. Di ciò vi fono molti efempli ap- 
preffo gli antichi Tragici . Si vedono più Tragedie di Ercole , e di 
•Edippo di azioni diverfe fpecificate , o dal luogo , o dal fatto ftef- 
fo , come l’ Ercole Eteo , l’Èrcole furiofo , 1’ Edippo acciecato , 
l’ Edippo Coloneo, così anche vi fono due Tragedie dì Effigenia 
fpecificate dal luogo , come l’ Effigenia in Aulide , e 1’ Effigenia in 
Tauri . Onde molto giudiziofamente per lafciare altri infiniti efem- 
pli degli Antichi, il più famofo Poeta del nollro fecolo ha indicate, 
e fpecificate le azioni delle fue drammatiche favole , o coll’indi- 
cazione del fatto fteflò , o col nome de’ luoghi , dove le azioni fi 
efpongono accadute : dal fatto fteflò , come la Didone abbandonata, 
la Semiramide ricgnofciuta , il Ciro riconofciuto, la Clemenza di Tito . dal 
luogo , come VAleJfandro nell’ Indie , /’ Adriano in Siria , l’Achille 
in Sciro , il Catone in 'Utica . Vero è , che ad altri Drammi ha' fola- 
mente dato il nome di perfonaggio fopra cui fi rivolge 1’ azione , 
come 1’ Artaferfe , il Demetrio , il Temiftocle , l’ Ifipile , ed al- 
tre : ma quefto è perclje quelli perfonaggi non fono per avventura, 
noti , o nelle ftorie , o nelle favole per molte azioni illuftri , che 
debbano diftinguerG con varj nomi . 

XI. Or quell’ unità di azione, che richiedefi anche ne i Poemi, 
molto è più neceflària nel Dramma ; pofciache eflcndo quefto com- 
porto per efler rapprefentato , conviene, che tenga della l'atten- 
zione degli afcoltanti , e degli fpettatori , e renda loro credibile 
ciò che imita, il che non potrebbe fuccedere fe molte azioni di- 
verfe conteneflè, le quali per efler efeguite richiedeffero molto 
tempo . Con gran ragione pertanto fono condannate da Arinote- 
le quelle favole , e quell» azioni femplici , cioè, che non hanno 
mutazione , ocome noi diciamo viluppo , e fcioglimento , le qua- 
li contengono molti epifodj , o vogliam dire digrellioni , l’ una 
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delle quali nè per natura» nè per verilìmiglianza fuccede necefla- 
riamente all’ altra (a) . Nè per quello debbono biafimarlì gli epi- 
fodj nella favola drammatica , che anzi quelli fono necelfa ridimi 
alla fpofizione dell’ azione , la quale avendo il più delle volte ori- 
gine da qualche fatto antico , e dalle cofe già da lungo tempo paf- 
late , conviene , che nel principio , o nel mezzo dell* azione lì dia 
contezza di quello , che è pallàio prima > e che ha rapporto a_> 
quello » che di prefente lì tratta » la qual contezza del palfato noi 
fogliamo chiamare antifatto . Ma folamentc quegli epifodj fono 
bialìmevoii » che fono mere digrelGoni non aventi alcuna connef- 
lione tra loro , e non attinenti all* azione principale . Ma tutta 
1* arte conlifte nel faperli ben collocare , acciocché meglio venga 
impegnata l’attenzione degli fpettatori . In quanto all’unità del 
tempo quella vien circofcritta dalla mifura d’ un periodo folare, 
cioè, d’ un intero giorno naturale , coliche quello che rapprefenta- 
te fotto gli occhi degli fpettatori polla fuccedere nello fpazio di 
ventiquattr’ore . E quell’unità è necelfaria per render credibile , 
e veriumile la rapprefentanza ; pofciache fe quello , che rappre- 
fentate nello fpazio di tre , o quattr’ ore fotto 1* occhio degli fpet- 
tatori non potrà fuccedere , che nello fpazio d’ un anno , o alme- 
no di più meli , renderete del tutto incredibile la voftra rapprefen- 
tanza , laddove fe date all’ azione il termine di un folo giorno na- 
turale, potrete con lieve inganno far credere agli fpettatori , che 
tuttoquello, che voi efponete fotto i loro occhj fucced a nel tem- 
po illelfo, in cui voi lo rapprefentate , fingendo, chedall’un atto 
all’ altro, co’ quali intramezzate l’ azione , lia fcorfa qualche ora 
di tempo . Non fon pertanto a niun patto da tollerarli que’ Poeti , 
che danno alla favola drammatica tre giornate di tempo, come 
han fatto alcuni Spagnuoli . Affai peggio però a vero dire hanno 
fatto alcuni nollri Italiani , i quali in certe rapprefen fazioni fpiri- 
tuali hanno prefo ad imitare la vita , e le gelia di qualche uomo 
fanto , le azioni della quale non poteano fuccedere , che nel corfo 
di molti anni , e quella è la maggior improprietà , che li olferva 
in molte , per altro buone , e divote rapprefentazioni . 

XII. Or da quell’ unità di tempo nalce necelfariamente l’ uni- 
tà del 

(m) Arinotele nella Poetica eap. o% (Itile fu- 1 ififidio fucteda ali altro , rmr fi àwkZw juCimr 
volt, dice, e delle axJcni /empiici Prffime fono 1 xa» mi %9Htitfltfns % lei y w n'fielaf 

l* epifcdìcbt • Chi am a favola tptfodtta quella* J kiym fi ìihui/ì/i pZisr tr J r<i « wmecfia 
tn cut none ni ntcejjano , ncvcnfimile , che l’un j ^it’ àkkika pwt* i\**j «tr* . 
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tà dei luogo ; mentre fé voi fingete , che quello che elponete fotta 
gl’ occhi degli fpettatori , fucceda in diverti, e dittanti luoghi, 
con potete poi fingere , che accada nel corto giro d’ un naturai 
giorno , nè potrete mai render verilimile , nè a’ lettori , nè agli 
fpettatori la vofìra favola, oper lo meno cosi l’interromperete, 
che non una , ma molte fembrino le azioni rapprefentate. In que- 
lla parte per altro , io non voglio elfer così fcrupulofo , che vi co- 
ilringa ad un luogo individuo, in cui molti fogliono convenire, 
come un Tempio, un Campo militare , un Porto , e che fo io , ia 
guifache durante la favola non fi polTa mai mutar fcena : pofciache, 
o non è certo , che gli antichi nell’ azioni non rautaflèro mai fcena , 
o feppure non la mutavano , ciò avveniva, perchè non fapevano 
mutarla con quella leggiadria, e con quell’ arte colle quali oggi (ì 
muta . Io farei adunque contento di un luogo generico , che con- 
teneflè molti luoghi individui dall'uno, all’altro, de' quali inj 
brievi momenti di tempo li porta far paflàggio, come farebbe una 
Regia, o un Palagio Reale, nel quale fono Atrj , Gallerie, Salo- 
ni , Giardini, Carceri, ed altre cofe nelle quali potete far fucce- 
dere divamente 1* azione della fàvola , fenza partirli da un luogo 
fòlo generico . Quello luogo generico però non dee effere tutta 
una gran Città, dove per andare da un luogo all’ altro convenga 
camminare più miglia . Ma nella favola Comica , in cui non meno, 
che nella T ragica devono ferbarfì l’ unità dell’ azione , e del tempo, 
potrete ufare per luogo qualche contrada , dove fieno cafediverfe 
con vicoli , che non abbiano ufcita , i quali anticamente diceanfi 
angiporti, oppure di altro comun luogo, dove le perfone baile 
portano convenire , e trattare i loro negozj potendoli fervire per 
mutazione di fcena dell' citeriore . e dell’ interiore d’ una cafa . 
Avendo data alla favola quell’ unità per renderne credibile la rap- 
prefentanza , dovete guardarvi dal fingere in erta alcuna cofa per 
efporfi fotto gl’ occhj degli fpettatori , la quale così efpofta fio 
piuctofto creduta un prefiigio , o un inganno , che un vero avve* 
nimento , come farebbe il far fuccedere nella fcena , e nei Palco 
l’ uccifione , o la morte di alcun perfonaggio , o la trasformazione 
di una perfona in un altra ; ma tali cofe dovete far narrare al Popo- 
lo come altrore accadute ; pofciache in cotal forma fi renderanno 
credibili, e non incontreranno la refiftenza dell’animo, che fotto 
l’ occhio le crede fiate , com’ è fiato infegnato dal noftro Ora- 
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ciò (a). Veriffimo è quanto voi dite , o Mirèo , rifpofe Logico , e ne- 
ceiTario da eflèr offervato da’ buoni Poeti ; imperocché cotali falfe 
apparenze di ferite, di morti, d’ ammazzameoti > e limili efpoite 
alla villa dei Popolo, fonocofe da ciurmatori > che con arti pre- 
ftigiofe ingannano la vii plebaja , e fe non fono ben efeguite , il che 
è molto difficile . deftano il popolo a rifo , quando doverebbo- 
no eccitarlo a compaffione , o a terrore ; onde i buoni Poeti deb- 
bono torle dagl' occhi degli fpettatori , e farle narrare come altro»- 
ve avvenute. Quindi con ottimo difcernimento l’incomparabile 
Metaftalìo nel fuo Dramma del Catone avendo dapprima così ordi- 
ta la favola, che Catone nella fcena feriflè fe fteffo a morte , ben- 
ché lo faceffe condurre a morire altrove fuor della villa degl’ udi- 
tori ; mutò poi quella parte delio fteffo Dramma , e compofc in_, 
guifa l’elìto dell’ azione , .che la morte, la qual diede a fe ftelfo 
Catone , folfe narrata dalla figlia con tal vivezza d’ efpreffione , 
che muove alla compaffione non pure gli fpettatori , ma anche i 
lettori fteffi , affai più di quello , che farebbe il vedere , o il legge- 
re, che nella fcena quell’ Eroe fe ftelfo feriflè. Contuttociò fono 
alcune nazioni le quali con tutta la cultura degli ftudj ameni non 
avendo ancor depofta certa lor natia ferità , nè tutta l’ indole bar- 
bara del lor clima, amano quelli fpettacoli apparènti nella fcena, 
c pafcono volentieri i loro occhi colle finte morti , e col finto fan- 
gue , che veggono fpargere : onde qualche fcrittore de’ noftri 
tempi, il quale appreflò alcuni ha confeguito fama di Poeta tra- 
gico, per dar nel gufto a quelle nazioni ha teffata cosi alcuna fa- 
vola , che la morte di que’ Perfonaggi , che rende funefto 1’ efito 
della Tragedia , fucceda nella fcena fteffa . Ma gl’ Italiani non 
debbono abbandonare il loro delicato gufto per feguire il genio 
non purgato di altre nazioni . 

XIII. Mentre Logillo così dicea , avvedutoli Audaìgo , cb^ 
Tirfide dava qualche fegno d’ increfcimento . Io credo certamente, 
dille , che quelle noftre minute offervazioni non incontrino punto 
il genio del noftro Tirfide. Troppa conofcenza , rifpofe Tirfide 

avete , 



(4) Orazio nel libro dell* arte Poetica così 
infogna . 
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avete > o Audalgo del mio naturale , per non opporvi fubito al ve- 
ro , nel difcoprire i moti del mio animo , e però confeflo, fembrar- 
mi > che quelle tante delicatezze , che fi vogliono , oflèrvato 
nella favola drammatica, la rendano piuttofto fecca , e minuta, 
che vaga , e maravigliofa . Se l'azione ricerca la morte di alcun 
perfonaggio, che importa che quella, o fi rapprefenti accadere 
nella fcena , o fi narri nella fccna , come fuor di elfa accaduta.* , 
mentre nell' uno , e nell’altro modo è fempre finta ? E' vero, dif- 
fe , Logifto : ma narrata nella fcena fi può adornare con tali riflef- 
fioni , e pingere con tai colori , che la rendano più credibile , e 
più compalfionevole , di quello , che farebbe l’ ignuda efpofizione 
di ella alla villa degli Afcoltanti . Siali come voi volete , rifpofe 
Tirfide , ma a me non fembra , che debbafi perder tanto tempo nel- 
la ricerca di tali cofe : onde vorrei , che fi venifle una volta a capo 
di quella faccenda , e giacche fi è detto , che la favola drammatica 
ha certe parti , che la compongono , vorrei , che una volta difcor- 
reflìmo di quelle parti . Altre fono, lòggiunfe Mirèo , le patti di 
qualità che danno , per così dire la forma alla favola , altre le parti 
di quantità , che mifurano la grandezza , e fono come membri di 
quello corpo. Ma quando Arillotele, foggiunfc Logifto, dilfe , 
che la favola dèbbe avere un certo principio , un certo mezzo , e 
un certo fine coliche quelle parti debbano neceflàriamentc fuccede- 
re V una ali’ altra, in guifa , che non poffà porli per principio quel- 
lo , che debbe ellcr in fine , nè per mezzo quello , che debbe eflèr 
principio (a) , parlò egli delle parti di qualità , oppure delle par- 
ti di quantità ? Parlò , riprefe Mirèo , dell' une e dell’ altre ; po- 
fciache in quanto che quelle parti, che coftituifcono il principio , il 
mezzo , e il fine della favola , debbono avere certa bellezza , ap- 
partengono alle parti di qualità ; in quanto hanno tra loro cert' or- 
dine di fucceflìone appartengono alle parti di quantità . Orazio leg- 
giadramente fpiega quella cofa , allorché nel principio della fuij 
poetica ralfomiglia un cattivo Poeta ad un ridicolo dipintore, che 
unendo fenz' ordine , e fenza proporzione varj membri di diverfe , 
edifparate fpecie addatta al capo umano una cervice cavallina , e 
fa che una beliiftìma donna nelle parti fuperiori finifca colla coda di 
pefce(é,). Fin qui abbiamo parlato della qualità, o fia della for- 
ma, 

(#} Arifloc. nella Poetica cap. 7 . I Marnano empiti ctrvictm Pi ftor equinam 

(6) Pxasiw atir arte Pot ti^a 4 * principio « I ) ungere Ji vtiit , varisi indmtrt pìamas 

Un - 
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ma, che rende bella la favola. Dichiaratene adunque una volta, 
foggiunfe Tirfide , quelle parti di quantità , che la fanno di giuda 
grandezza . Ancora , rifpofe Mirèo , non abbiamo fpiegate tutte 
le parti di qualità ; e qual vi rimane , riprefe Tirfide . La più bel- 
la, foggiunfe Mirèo , e la più neceflaria di tutte. Per intelligenza 
della quale dovete rammentarvi , che la favola , altra è femplice , 
altra è avviluppata . Semplice favola è quella , che non contiene 
mutazione di dato , o di fortuna , o feppur la contiene, queda però 
non è maravigliofa , perche la mutazione della fortuna di profpera 
in avverfa , o di avverfa in profpera non fuccede ixnprovvifamente , 
e impenfatamente . Favola intrecciata , e avviluppata è quella , che 
contiene notabile mutazione di dato , o di fortuna coliche ali’ im- 



provvifo fi faccia palfaggio da uno dato felice, e avventurofo , ad 
uno dato calamitofo , e lagrimevole , ovvero per lo contrario , da 
uno dato infelice , ad unprofpero: la qual mutazione non fia in. 
alcun modo preveduta (a) . Può darfi tragedia di favola femplice , 
ma la commedia neceflariamente richiede il nodo, olia l'intrec- 
cio , e il viluppo . E qui bifogna avvertire in quali perfone fi deb- 
ba far fuccedere queda mutazione nella favola tragica , come inlè- 
gna egregiamente Aridotele (b) . Imperocché non debbe farli ap- 
parire la mutazione di profpera fortuna in avverfa negl’ uomini 
giudi , e dabbene ; pofciache tal cofa , come fi è detto , non è 
terribile nè miferanda, ma Icellerata , nè debbefi far fuccedere in 
uomini fcellerati la mutazione della contraria fortuna, nella pro- 
fpera; pofciache tal cofa è lontanillima più d’ ogn' altra dal fine 
della tragedia ( c ) . Macomeche vero fia , che gl’ uomini giudi non 
debbano rapprefentarfi da uno dato felice caduti in unòllato la- 

J rimcvole.nèi malvagj da una fortuna avverfa ad una profpera fol- 
evati ; contuttociò volendoli codituir la favola tragica di lieto fi- 

L I ne. 



V ndiqui rollati t membri t turpittm iter m7» tir/ fot /«? fUTajSdxxivr*» f«Ai riaf t£ 
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"Definat inpifcem mulier formofa fuperne ìxtmàv t evr» àxx* f»imfi* in» * ovr* r%ùs 
SpeffjtHm admiffì rifum roteati: amici ? irvxlaJ tir ivrv^/«t . arpa}** 

Credile Pi fernet ifìt fabula furo librata /•Tarar >iìp rtv ri ir t rArrmr , 

Perfimilrm , ntjus velati egri j ornata Primieramente 2 mantftflo , che ni gl' nomini 

Vani fingerti nr [pretti, ut ne e pts nec caput giufti debbonfi far apparire tra/per tati dalla-» 
ani propizia fortuna nell' avverfa : imperocché tal 

Ridda: ur forma . te [a non ì terribile, ni mifer abile , ma feeìlerat a, 

6») Ar ilio tele odia Po etica cip. x. nc ì malvagi dalla fini/ira fortuna nella profpe - 

(b) Ariftotcle nella Poetica cap. io. ra ; imperocché tal cangiamento piì$ di tutte Ita 

IO rifir#* ftlr /«x«r » Iti bvt» nk tofe è lontaniamo dalla tragedia . 
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ne , come ho detto poco prima , non farà inconveniente , che I* E- 
roe giufto , e innocente paifi da uno flato miferabile . a un lieto, e 
felice, nè che il malvagio da un profpero fiato fi vegga portato 
ad uno flato calamitofo , e funefto; pofciache nell’ uno , e nell’al- 
tro cafo 1* cfito della favola riufcirà lieto , e giocondo , e gli fpet- 
tatori veggendo premiato il buono , e punico il malvagio , nell’u- 
no , e nell’ altro cafo apprenderanno documenti , o di abbracciar 
la virtù colla fperanza del premio , o di fuggire la colpa per timor 
delgaftigo. Ma fe poi fi vuol dare alla favola tragica efato infau- 
fto , il quale porti fé co quel terribile , e quel miferando tanto lo- 
dato da AriftoteJe ; converrà che colui , che da uno flato grande , 
eavventurofo cade improvifamente inaltafciagura , non fia nè 
eccellente per virtù, nè diffamato per vizio alcuno , machelafua 
caduta fia cagionata da qualche errore di coloro , che fono in gran- 
de ftimazione appò gl’ uomini (a); pofciache l’infelicità di tal 
perfonaggio facendone apprendere l' inconftanza della fortuna 
negl’ uomini grandi, edilluftri, e la foggezione , che eflì hanno 
all’ umane vicende, defterà in noi terrore , e compadrone , e ci 
ammonirà a non fidarci , nè della profpera fortuna , nè della gran- 
dezza del noftro flato, e della fuperiorità fopra gli altri uomini . 
Or quefla mutazione improvvifa , e non preveduta dicefi peripe- 
zia, che è una delle più confiderabili qualità , che debba avere 
la favola drammatica . . 

XIV. Dappoiché ebbe cosi detto Mirèo, volendo profèguire, fa 
interrotto da Tirfide , il quale, or farebbe tempo , diflè, che voi ne 
fpiegafte/e un Martire, cioè, un Eroe Criftiano, che per la coftanza 
nella confeffione della vera Fede foffre crudeliffima morte , poflà 
efler foggetto di tragica azione . Imperocché voi ben vedete , che 
queft’ ettrema fciagura cade fopra perfona giuftifllma , e innocen- 
tiflìma,„e per confeguenza rende a voftro detto biafimevole , e 
fcellerato T efito della favola. Lafcerò, diflè allora Mirèo, che 
il valorofo Audalgo fciolga cota! quiftione . A voi piuttofto , ri- 
fpofe Audalgo , fi converrebbe fgruppare quefla difficoltà . Ma 
poiché vi piace afcoltare fu quello punto il mio parere , crederei, 
che fi doveflè por mente ad un equivoco , che fi prende ordinaria- 
mente dal vulgo , il qual crede , che la morte di alcuno innocen- 
te renda infelice , e miferabile T efito della tragedia . 11 che è falfo. 

Pofcìa- 

ìm ) Arlftotcle od Inogo Cir- 
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pofciache l’infelice, fopra cui dee cadere la commiferazione, 
non è quello, che muore ingiuftamente , ma quello, cuilamor- 
tc dell’ uomo giullo è cagione di alta fciagura ; pofciache dopo 
averlo fatto uccidere come reo , o lo conolce innocente , o aven- 
do creduto di uccidere un nemico fcuopre di aver data la morte, 
o a un proprio figlio , o ad un amico non conofciuto , e per mez- 
zo di quelle ricognizioni fifa la mutazione della fortuna, o di 
profpera in avverfa . o di felice in finiftra . Quindi più belle fono 
quelle peripezìe , che fuccedono per mezzo di quelle ricognizio- 
ni , per le quali fcorpreridofi acertifegni un perfonaggio occul- 
to , e affai diverfo da quello , che fi credeva, fi fa mutazion di 
flato, e di fortuna. Ma poiché non tutte le peripezie fuccedono 
per via delle agnizioni , e delle ricognizioni { a ) , perciò anche 
lenza quelli riconofcimenti può avvenire, che la morte di aleuto 
innocente fia cagione di grave angofeia ad un altro , fopra cui ca- 
da la commiferazione , o perche necellìtato a farlo morire contro 
fua voglia, o perche tal morte benché da lui prima voluta, fucce- 
de per errore in tempo , in cui egli più non la volea , così nell’ If- 
figenia in Aulide , l’ oggetto degno di compatitone non è lffigenia 
dellinata al fagrificio , ma Agamennone Padre di quella vergine, 
che per voler degl’ Iddij dee Jàgrificarla . E parlando di qualche 
azione della fagra Storia nella tragedia di Jeftt da molti prefa ad 
imitare, l’infelice, che rella colpito impenfatamente dall'alta 
fciagura non è la figliuola di quello capitano , che muore fagrifi- 
cata dal Padre , ma il Padre fleflò , che per ferale, e non preve- 
duto incontro con quella fi vede obbligato a fagrificarla . Così 
ancora nell’ Ermenegildo Martire, belli lìima tragedia Crilliana del 
Cardinale Sforza Pallavicino , la commi feraziope non cade fopra 
quel fanto Principe uccifo per la collanza nella Fede Cattolica , 
ma fopra Leovigildo di lui Padre , acuì giunge inafpettata ia mor- 
te del figlio efeguita nel tempo Hello , in cui egli confciuta l’ inno- 
cenza , e la fantirà di quello, avea mutato propofito , e delibera- 
to di falvarlo . Or quando la morte del Martire , o dell’ Eroe Cri- 
ftiano fia cagione di gravefeiagura al tiranno , che lo fece uccide- 
re , l’azione farà diefito infelice confiderato l’odine naturale 
delle cofe . Ma dove per la morte del Martire non rimanga colpi- 
to il tiranno con qualche ferale avvenimento , allora farà bifogno 

Lia . con- 



{*) Arinotele odia Poetica cap. 1 1. 
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confiderar quell’ azione coi principj della noftra fantilfima Reli- 
gione, da i quali apparirà certamente lieto , e felice l'efito della 
Ite (fa azione ; poiché per mezzo d’ una morte fpietata gloriofamen- 
te pafla 1’ Eroe Criftiano da i travagli di quefta vita mortale all'e- 
terno ripofo della celelle Patria . Ma poiché quefta confiderazione 
nafce da un puro rifleflo deliamente degli spettatori , e non da, 
quello , che fi efpone fiotto i loro occhj , e che viene ad elfi rap- 
prefentato , perciò ftimerei, che, per dare a quefta forte di tra- 
gedie lieto, e giocondo fine, fi poteflè rifolvere il nodo della fa- 
vola , e dell’ azione per via di macchina , facendo , che il martire 
dopo la morte apparifca glorificato con celeftiali fplendori , eipo- 
nendo la gloria dei fiuo trionfo , e la corona riportata dal fuo com- 
battimento . Di quelle macchine fi valevano gl'antichi Poeti dram- 
matici per fciorre il nodo delle lor favole, allorché quefte erano 
così avviluppate , che per ilgruppar quello nodo erano necelTarj 
limedj maggiori degl’ umani , e con quefte macchine trafportava- 
no i Dei nella fcena , quando bifogno v’ avea di dar ordine alle co- 
fe ridotte ad eftremo pericolo , e a fomraa difperazione , e porle 
in migliore fperanza (a) . Varie , e diverfe erano quefte macchine , 
delle quali valevanfigli antichi per far comparire i Dei nella fcena. 
E quando dal Poeta alcuna deità fi introduceva nella favola per 
diicioglimento del viluppo, diceafi , che il nodo della favola fi 
fcioglieva per machina, cioè, fi ricorreva a i Dei per lo fviluppa- 
mento dei gruppo . Vero è però, che non è cofa da buon Poeta 
avviluppare così la favola, che poi non la polla fciorre fenza ri- 
corfo alla macchina , cioè , fenza i’intervenimento di qualche Dio: 
onde furono motteggiati da Cicerone quei Filofofi, i quali non_> 
fapendo fpiegare i fenomeni della natura ricorrono a Dio , come i 
Poeti tragici alle macchine per ifpiegar l' elico dell' argomen- 
to (h) . Contuttociò dove il nodo per le cofe alte , e fublimi , è di 
tal natura , che non polla fciorfi fenza intervenimento della divini- 
tà , e lènza 1* ajuto delia macchina , può quefta ragionevolmente 
tifarli, come infegna Orazio (c) . Quella macchinaperòfapiùal 

noftro 



<é> Vedi Giallo Ce fi re Scalìgero nella Poc- I In per foni degli Épieureì parlando, ; tragici 
aicalib. i. eap. 9. eci p. al. verfo il fine dove I Porti , fc riffe , fxm expli/are argomenti exà- 
Ificga le varie , e dfverfe macchine » e i far) , c | tdm nonpoteftis , tonfngttit ad Deam . 
diverti ufi di efle tacile tragedie » c nelle cornate- ■ Orazio nell’ arte Poetica . 
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nolfro propofito, della quale lì valevano gii antichi tragici per dar 
lieto elito alla tragedia , allorquando per la morte fventurata di 
alcun Eroe rimanendo trilli , e dolenti i congiunti di quello , lì fa- 
ce» comparir nella fcena deificato , e trafportato tra i Dei per con- 
fidare in quella guifia gl’ afflitti . Abbiamo di ciò 1 * efempio nella 
tragedia dell’ Ercole Eteo di Seneca , dove ellèndo ritmilo uccifo 
Ercole per lcelleraggine di Dejanira fua moglie, comparifce egli 
nella fcena dopo morte deificato a confidate , e rallegrare Alcme- 
na fua madre . Effendo adunque la cofianza , e la fortezza dell' E- 
roe Criftiano nel foffrire i tormenti , e la morte per la confeffione 
della Fede un puro dono di Dio , che ifpira nel petto di quello il 
coraggio per difprezzare con tutti i beni di quello mondo la pro- 
pria vita , animato dalla certa fpeme dell’eterna felicità , per fcior- 
re quello nodo tefiìito dalla mano divina, è convenientillìma la 
macchina , per cui dopo morte fi fàccia comparire in fcena glori- 
ficato , e coronaco : onde rimangan lieti coloro , che fi contrilla- 
rono della fua morte , e concepifcano fpeme dell’ eterna felicità . 

XV. Ma poiché l’ufo della macchina , ancorché dagli anti- 
chi tragici, e comici frequentifiìmamente ufata, e non ripro- 
vata da A riftotele (a ) , potrebbe contuttociò parere una di quel- 
le cole , che fecondo Orazio debbono torli dagl’ occhi degli Ipet- 
tatori , come poco credibile , perciò in altro modo fi può dare 
fcioglimento all’azione , che ha per foggetto il Martirio dell’ Eroe 
Crilìiano . E quello modo è quello , che con molta proprietà fu 
ufato dall' illuftre Autore dell’ Ermenegildo (i) , non facendo già 
comparire per via di macchina nella fcena ilfantodopo la morte 
glorificato, ma incroducendoS. Leandro, che narra la gloria confe- 
guita da quel Martire inCieloJaqual gloria egli avea conofciuta in 
vifione.Per la qual narrazione fi muta lo fiato della favola, e il Padre» 
e la fpofa del fanto, che per la di lui morte impenfatamente accadu- 
ta’erano ritmili infelici , e dolenti , fi fanno lieti , e contenti . Ed 
ecco fecondo il mio poco avvedimento , come il Martire polla ef- 
fer foggetto di Tragedia di lieto fine , dove da perfona gravilfima, 
e che ottenga credito di veraciffimo tra i Perfonaggi della favola % 
fi faccia narrare la gloria , e la corona ottenuta dal Martire dopo 
il combattimento ; in quello calo però la favola non farà fcevra » 

madop- 

. <*) Nella Poetica cip. I?. 1 Pallavicino , la quale può fcrrir modello al- 

t*) Tragedia btliiflwna del Cardinale fòrza | le tragedie CiilUanc . 
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ma doppi»» cioè, non di unfolofilo, ma di due . favola fcèvra 
fecondo Arinotele (1 chiama quella , che ha una fola mutazione di 
flato, o dalla profperilà all’ avvertita , o dall’avverfità alle pro- 
fperità. Doppia io quella dico, che ha due mutazioni di flato, 
una dalla profpera fortuna all’ avverfa , l’altra dall’ avverfa alla 
profpera (a) , le quali mutazioni polTono accadere , o fucceflìva- 
mente nella fleffa perfona , o in un ifteflo tempo in perfone diverfe. 
Nè perchè fuccedano in perfone diverfe vien perciò a dividerli 
l’ unità dell’ azione ; pofciache un iftelfo fatto , o avvenimento ad 
uno , che era in iftato di gran fortuna , può riufcire infelice ; ad 
un altro , che era in iftato di gran miferia , può riufcir profpero , 
e avventurofo . Di quello genere di favole doppie io potrei recar- 
vi molti efempli degl’ antichi tragici greci , ma farò contento 
d’ addurvi quello foto della bellilfima Merope (b) il cui argomento 
èriferito da Igino, prefo dalla Tragedia , che fopra quello fog- 
getto compofe Euripide . In quella Tragedia adunque Merope nel- 
lo flato più infelice di dover perdere un figlio , e di dover fpofare 
un aborrito nemico, vede efaltato il Figlio al Trono, ed il Ti- 
ranno uccifo , e dall' altro canto il Tiranno nello flato per lui più 
profpero di aflicurarfi del Trono per le nozze di Merope , e per 
l’uccifione di Cresfonte di lei figlio , e legittimo erede del Regno , 
vien inferamente uccifo . Or quella favola doppia dove accado- 
no in perfone diflinte diverfe mutazioni di fortuna > fono fempre di 
lieto fine; pofciache è egualmente cofa lieta , e che il malvagio 
rimanga punito coll’ improvvifa fciagura , e che il buono , e 1’ in- 
nocente rimanga premiato con impenfata felicità: onde io giudi- 
co , che quefte favole doppie fieno le più acconcie per le Tragedie 
Criftiane : onde poflano rimanere iftruiti i grandi a fuggir quegli 
eccelli, per cui i malvagj allorché fi credon felici , reftaoo colpiti 
da improvvifa fciagura, e ad imitare quelle virtù, per le quali i 
buoni, e gl'innocenti quando fi credevano miferi falgano ad im- 
penfata felicità . 

XVII. Eflendo flato da tutti approvato il ragionar di Audalgo, 
folamente Tirfide , moftrando di non eflerne pago , fe tante cofe, 
difle , ci vogliono per la buona orditura d’ una favola tragica» bi- 
fognerà cancellare dal novero delle Tragedie la maggior parte di 
quelle , che al giudizio degl’ uomini faggi fon riputate buone , e 

degne 

(4) AriAoiclc nella Poetica cap. io. (6) Parlali «iella Merope 4cl Marche!* Scipione Matfci . 
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degne di lode . Pochiifime Tragedie troverete voi . oin Latina , o 
in Francefe , o in Inglefe , o inSpagnuola, o in Tofcana lingua 
com polle , dappoiché fu riftorata tra noi l' arte Drammatica , le 
favole delle quali contengano peripezie , e agnizioni , cioè , quelle 
mutazioni iroprovvife , e non prevedute di flato, e di fortuna, 
que’ riconofcimenti, da cui dipendono quefle peripezie. E pure 
moltiflìme potrei io addurvene , le quali quefle cofe non contengo- 
no , e le quali nulladimeno fon giudicate buone dal comun fenti- 
mento . Oltre di che bi fognerà efcludere dalla-Tragica favola tutti 
i fatti più illuftri , che ci fon narrati dalla fagra ftoria ; pofciache 
per far fuccedere quefle peripezie per mezzo delle agnizioni, bi- 
fogna per necelfìtà introdurre nella favola un perfonaggio fcono» 
fciuto , dal cui riconofcimento fatto per certi fegni fucccda in al- 
trui la mutazion dello flato . Or fe voi non lo fingete , in qual fat- 
to grande , ed illuftre narrato dalla fagra ftoria troverete voi perfo- 
na, che in quello abbia parte , e che ellendo occulta , efconofciu- 
ta , rimanga poi palefata , e col fuo riconofcimento fi muti la for- 
tuna, o in quella, oin altrui ? Forfè il fatto di Tamar nuora di 
Giuda narrato dal libro della Genefi al cap. 38. potrebbe miniftrar 
occafione ad un azione , che avelie peripezìa , ed agnizione , ma 
oltre diche Tamar nell’atto , in cui a certi fegni fu riconofciuta 
da Giuda, e liberata dalla morte, fi era prima artificiofamentej 
nafcofta agl* occhi di quello: quello fatto per avventura non è da 
xapprcfentarfi nelle fcene per certe circoftanze , che non è beno 
efporre fotto gl* occhi , e T udito del vulgo. Il fitto de’ fratelli di 
Giufeppe in Egitto quando il riconobbero , contiene agnizione , e 
peripezia. Ma quello io credo , che fia 1’ unico , e però occupato 
da mille Poeti Criftiani . Se adunque volete dar luogo a tanti egre- 
gj, ed illuftri fatti contenuti nella fagra ftoria per farli foggetti di 
tragica azione , fe non volete condannare tanti famofi tragici , che 
in materia , e Sagra , e Criftiana, e Profana hanno compofte belliffi- 
me Tragedie fenza quelle peripezie , e fenza quelle agnizioni , con- 
verrà in quella parte abbandonar le regole del noflro Ariilotele . A- 
riftotele in quella parte, rifpofe alloraMirèo,avendone infegnato ciò 
che rende perfettifiìma , e maravigliola la favola Drammatica , non 
ci ha per quello obbligati a feguireifuoi infegnamenti , nè ha con- 
dannate le favole femplici , che peripezia , ed agnizion non con- 
tengono , Ha diflinte le favole , che hanno peripezia , e non han- 
no agni- 
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no agnizione , da quella . che 1’ una , c 1’ altra contengono : im- 
perocché la mutazione improvvifa dello flato , che fa la peripezia» 
può fuccedere per qualche accidente impenfato fenza intervenimen- 
to d’ agnizione di perfonaggio occulto . Anzi avendoci egli info- 
gnato , qual fla la favola perfettiflìma con lodarci quella , che ha 
peripezia , ed agnizione , come veramente è degna di lode , ci ha 
ammonito , che poche fi trovano di quelle favole , e che però gl’an- 
tichi tragici le reftrinfero a certo poco numero di determinate fa- 
miglie, nelle quali fucceflèro gli avvenimenti terribili, e mifera» 
bili (a) . Ma l' imitare folamente quelle favole tragiche , o infifte- 
re fempre fopra di quelle non imitando alcun azione da altri Poeti 
non prefa a rapprefentare , fu (limata da Ariflotele cofa ridicola , 
e da Poeta fervile , ed inetto ( b ) . Ma più chiaramente fpiega il fuo 
fentimento dove quattro fpecie di Tragedie diftinfe, la prima chia- 
mò avviluppata 7r*irMy(iir* la cui fomma confifle nella peripezia , 
e nell’ agnizione ; la feconda chiamò patetica 7r*9»Ti'*ri cioè efpri- 
mente con forza le palfioni, portandone per efempio l ’ Aiact ; la 
terza , diflè , morata »0/x» confidente nella buona efpreflìono 
de' coflumi , recandone in efempio il Pelleo ; la quarta chiamò 
quella, che contiene azioni di perfone , che fi fupponevano elfer 
nell’ Orco , o nell* Inferno , adducendo in efempio il Prometeo (c) . 
Se adunque Ariflotele diftinfe la Tragedia intrecciata di peripezia , 
ed’agnizione dalie altre tre fpecie di Tragedie è chiara cofa , che 
egli non intefe, che fofle neceflario alla favola tragicala peripe. 
zia , o l’ agnizione . Ma egli nell’ avvertire la bellezza di tali favo- 
le implicate volle darne l' idea del perfetto , non del neceifario . 

XVIII. Dopo aver così detto Mirèo , riprendendo ildifeorfo 
Audalgo , veramente , diflè , il vollro divifamento , o Mirèo . 
fembra il più acconcip a fpiegar la mente di Ariflotele , e quella 

voflra 



(A) Arlftotdc nella Poetica cap. t j . fecondo 
la verfìone d' Antonio Riccobono » coti dice > 
parlando delle tragedie » che hanno perfetta fa- 
vola nel modo fopra divifato » c contengono cfìto 
terribile i e m Ll'c r indo, coti dice : tiC jutv 

•cip •« vtnn al rovi Tuffarmi /uv9 w tlzupiV 
/»*i * rvr / * tifi Oli ti«X ai ndxXiraf 

Tpa>»//tq 9\,i ri'ftvvTOf . «ir* nifi aXK/ia/v«r«> 
■i iidt-oa if Sfirn > if Ac» 

Anticamente t Porti numeravano qualunque 
favola , ma ora le bellifiime tragedie circa foche 
€%fe fi compongono , come àrea V Alenicene , 



l* Edippo , t /’ Orofte &c. 

ih) Arinotele nella Poetica cap. 9. appro- 
vando quelle tragedie , in cui fon fìnte le azioni» 
c i nomi de’ perfonaggi foggiungc us ti wÀrrnt 
tircq £*t*t{ov twv ‘xafaSiS'i/uirmT pvimr *tp2 
•Or ai rpa>«//ay ìiolt * % >*P T* m 

At?«v t»Zt» C-r%«r * 

Per la qual cofa non fi debbi andar fempre cer- 
cando di appigliarfi alle già trite favole , intor- 
no alle quali fieno fiate compofie tragedie > emen- 
do in vero cofa ridicola la cura di cercar quefio . 
e Vedi Arinotele nella Poetica cap. i*. 
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voflra olTervazione l'opra il feneimento del Filofofo ballerebbe o 
por freno a tutte le critiche intemperanti : conciolfiacofache a- 
vendone additato quello , che a fuo parere coftituifce perfetta la 
tragica favola , non ha detto , che quello Ila onninamente necef- 
fario; anzi confiderando , che poche fono quell’ azioni , che con- 
tengono peripezie , agnizioni, e fatti atroci, che danno alla fa- 
vola elìto terribile , e compalfionevole , ci ha infegnato il modo 
d’ imitare altre azioni , che tali avvenimenti non contengono , an- 
corché degne fieno d’efTer imitate. Quindi fe l’azione, che li 
prende ad imitare nella favola , non contiene quelle maravigliofo 
mutazioni improvvife , e impenfate , o non fi pollòno verilìmil- 
mente fingere , meglio è lafciarle , che fare un Romanzo d' una 
tragica favola . Mentre il più bello de i Romanzi confiile in quelle 
ftrane peripezie, e in quell’ improvvifi riconofcimenti : onde io 
credo , che polla efler buona una tragedia , purché abbia unità 
d’ azione , e di tempo , ed abbia il fuo nodo , e il fuo fcioglimen- 
to (a) . Checofa, dille allora Tirfide , intendete voi per nodo , e 
per fcioglimento ? Per nodo, rifpofe Audalgo , intendo quella 
parte della favola , in cui fi contengono varj accidenti , che ren- 
dono incerto 1’ elìto dell’ azione, e tengono fofpcfi gli fpettatori , 
non fapendo dove vadano a parare le cofe , che vengono rappre- 
fentate . Per fcioglimento intendo quella mutazione , che fa paf- 
far le cofe dallo llato incerto , al certo , e dà fine all’azione . In 
ogni favola Drammatica è neceflaria la mutazione delle cofe , ma 
non ogni mutazione può dirli peripezia : conciolfiacofachè quella 
è mutazione improvvifa non afpettata , né preveduta , ed è muta- 
zione totalmente in contrario , inguifache nel tempo , in cui al- 
cuno fi crede di eflTer felice , e di confeguir quel che bramava , ca- 
da nell’ infelicità , c gli accada diverfamente da quello, che certa- 
mente credeva , ovvero per lo contrario nella ftella guifa , dal ripu- 
tarli mi fero contro quello , che llimava , fi veda follevaco ad una 
profpera fortuna , e ad ottener quello , che meno fperava . Nello 
commedie, poiché l’azioni, e i perfonaggi fon finti, accadono 
ben fpelfo quell’ improvvife mutazioni in contrario , ed accadono 
per via di cognizioni , ma non fono così conGderate per peripezie : 
pofciache quelle mutazioni non fono nè tra perfonc grandi , nè 
di grandi calamità, in gran fortune, e nè di gran fortune , in_> 

M m gran- 
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glandi calamità , ma fono mutazioni di piccole cofe , e di piccole 
fortune . Tutta la buon arte delia favola tragica io penfo , che con- 
fitta nel teiere un buon nodo , che renda incerti , e fofpefi gli fpet- 
tatori , e che polfa facilmente fciorfi fenz’aver ricorfo alla Mac- 
china: imperocché molti Poeti fanno ben aggruppare, ma non 
fanno benfciorre, come dice l’ iflefio Ariilotele . Del rimanente 
poi non parmi , che debba averli tanta cura fopra le peripezie , e le 
agnizioni, mentre fenzadi quelle molte Tragedie fon giudicato 
buone . In confermazione, rifpofe Logillo , di quant’ avete detto , 
o Audalgo , io potrei recarvi efempli di molte Tragedie , non lòto 
degl’ antichi , ma ancora de’ moderni , le quali fono Itimate buone 
ancorché non abbiano nè perizie , nè agnizioni , ma per non effervi . 
moiello , ve ne recherò una de’ noftri tempi , qual’ è il Cefare Tra- 
gedia riputatiflìma d’ un nobile Autore del nollro fecolo(a). In 
quella Tragedia un critico intemperante troverà molto che morde- 
re . La morte di Cefare , dirà egli , uccifo da’ congiurati , la quale 
collituifce l' elìto di quella favola , non può dare ad ella , nè lieto , 
nè infaullo fine : pofciachè nella ftefs’ azione li rapprefenta , cho 
quello Dittatore da molti de’ Romani , e quelli fi fingono i più fag- 
gi , era creduto un Tiranno , un opprelfor delia Patria , un deftrut- 
tore della pubblica libertà , e degno perciò di mille morti : onde a 
quelli la morte di collui dovea riufcir lieta , e gioconda; da altri 
era riputato per un uomo fuperiore all’ uman genere, paragonato 
per la clemenza agli fletti Dei , creduto degniflìmo non pur dell’ 
Imperio , ma anche del Regno fopra i Romani , ed a colloro laj 
morte di lui dovea riufcire infaulla , e lagrimevole . Onde quella fa- 
vola non farà nè di lieto , nè d’ infaullo fine , ma farà infieme d’efito 
profpero , ed infelice , ciò che è contro ogni regola . Cefare , Sog- 
giungerà , fi rapprefenta uccifo , è vero , nell’ auge della fua fortu- 
na , ma quella mutazione non fuccede , nè impenfata , nè improv- 
vifa ; fin da principio dell’ azione fi tratta della congiura , e del mo- 
do d’ efeguirla . Si efpongon poi nel più chiaro lume tutti i prodi- 
gi , i peflìmi aufpicj , gli augurj finillri , che predicevano la di lui 
morte nel giorno Hello , in cui gli fu data . Cefare fletto fi rappre- 
fenta avvertito di quelli cattivi preludj, ammonito , e configliato a 
noti portarfi in Senato , e poco meno , che fatto certo della con- 
giura, ma egli difprezza tutto, e fidato di fe fteflo , edellafuaj 

fortu- 

0») Pattati del Cefare tragedia del Sijj.Abb.Amonio Conti nobìl Veneto flambata in Faenza 1*40.17* 4 . 
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fortuna fi porta in Senato , ed è uccifo . Ora in chi volete, che que- 
lla morte da tanti , e da lui dello preveduta , e temerariamente dis- 
pregiata defti terrore, e compadrone ? Ne’ fuoi amici, non già, 
anzi edì ne doveran concepire onta , edifpetto: contro le ammo- 
nizioni del Cielo , dovranno dire , contro i noftri configli ha volu- 
to fare a fuo modo , ben gli dà , fe gli è accaduto quello , che non 
ha voluto fuggire . Se poi i fuoi nemici concepifcon letizia dall* 
fua morte , quella letizia non fopraggiunge loro improwifa per al- 
cun cafo impenfato : onde padino da uno dato trido , ad un lieto , 
ma già dapprima fei'aveano preveduta, e per così dire gudata 
nel meditar la congiura . Nulla dunque v’ ha in queda favola , che ’ 
la faccia elTer tragica , non peripezia , non agnizione , non muta- 
zione di dato , qualunque ella fia dalla fortuna profpera all’ avver- 
fa , o dall’ avverfa alla profpera . Così direbbono pèr avventura i 
critici pòco avveduti , ma non torrebbono contuttociò a queda 
Tragedia niente di quella dima , che ha confeguitaappredò gl’ uo- 
mini di buon difeernimento . E fapete perchè ? Perchè queda Tra- 
gedia è una perfettidìma imitazione d’ un azione grande notilfima, 
e conta , la qual’ egli non poteva alterare fenza guadarla , e render- 
la inverifimile : perchè qualunque fia la favola , eda oltre l’unità 
dell’ azione del tempo , e del luogo è vedita di maravigliofi codu- 
mi , che ci pingono i caratteri di que’ Romani , che introduce nel- 
la feena , la loro Religione , e il loro penfamento , è ornata di giu- 
di difeorfi , o vogliam dire fentenze , o fentimenti ; e finalmente è 
di ottima dicitura cofpicua per la fua chiarezza, nobile , e fublime, 
per la fua gravità , ed eloquenza . 11 frutto poi > che da queda Tra- 
gedia può riportarli è quello di non fidarli dell’ umana grandezza , 
nè delia profpera fortuna , difpregiando teroerariamente.que’ peri- 
coli , a cui per lo più gl’ uomini follevati ad altiffìma fortuna fon 
fottopodi . In queda guiia adunque fi poifono prendere ad imitare 
nelle Tragedie fagre le azioni illudri degl’ Eroi narrate dalla fagra 
doria , ancorché non contengano quegl’ avvenimenti , da cui na- 
feono le peripezie , e le agnizioni , fenz’ aver bifogno perciò di fin- 
gerle . Vero è però , che dove 1* invenzione di quelle mutazioni im- 
penfate per via di riconofcimento , non fono contrarie alla fagra 
doria, e verifimilmente poteano accadere , fi polTono anche tìn- 
gere , come da molti famofi fcrittori è dato fatto , e fpccialmente 
da GeniGo Paronatide nelle due belliflìme Tragedie del Sedecia , e 
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del Manafle . In fomma non devefi ftimar la Tragedia perlafolaj 
favola , ma ancora per li coltumi , per li difcorfi , e per la locuzio- 
ne. Ond’ io reco opinione , che unaTragedia di favola imperfetta, 
e di perfetti coftumi ad unaTragedia di perfetta favola , e di im- 
perfetti coftumi dee preferirli , 

XIX. Ma quando mai , dille allora Tirlìde , ufciremo noi dalla 
favola , e parleremo de’ coftumi , e dell’ altre parti della Tragedia ? 
Rifcrberemo.rifpofe Audalgo,ad un altro giorno il difcorrere delle 
altre parti della Drammatica rapprefentanza . Stimerei però necef- 
fario , foggiunfe Logifto , prima di dar (ine al difcorfo di quello 
giorno , avendo il noftro Mirèo fatta menzione non sò di quali par- 
ti , le quali come membri compongono il corpo della Drammatica 
favola , ftimerei dilli necelfario , che egli n’ efponeffe quelle parti . 
Quando non Cavi d’ increfcimento , rifpofe Mirèo , dirovviilmio 
parere fopra quelle parti , che chiamanli d’ integrità , le quali colli - 
tuifcono intera la favola tragica , e Comica . E avendo gli altri fat- 
toli cenno, che favellale , così prefeadire . Arillotele parlando 
delle parti integrali della Tragedia infegnò > che quelle erano quat- 
tro , cioè il Prologo jrpa'Aoj. 0 ?,/’ Epifodio ioraróJ'iot'.r ufcita li'iJ'o;, e i 1 
Corico xópixov • li Prologo fecondo lui è una parte integrale , che 
prima dell’ altre precede all’ entrata del Coro , ed in cui li efponc 
1’ argomento della favola fenza fpiegare l’ elito : 1’ Epifodio è quella 
parte integrale , che s’ interpone tra il Canto de’ Cori : per Epifo- 
dio intende qui Arillotele il colloquio , o per meglio dire il dialo- 
gamo degl’ attori tra un Coro, e l’altro, che noi volgarmente 
chiamiamo fcena , o fceneggiamento divifo dagl’ atti ; l’efodo, o 
l’ufcita è quella parte integrale , la quale contiene lo fcioglimcnto, 
e dopo cui non v’ ha più Coro ; il Corico è quella parte integrale , 
che comprende i canti de’Cori , i quali dillinguono , e dividono gl’ 
Epifodj . Ma quello Corico ha tre parti, cioè il Parodi 7rdpoS'ot;, che 
in nollra lingua Tuona l’iftelToche entrata, o venuta , lo Stajìf- 
mo ra<rifxov che appò noi lignifica ftabile, opofato, c il Comnto 
notilo?- , che importa canto con lamento . Il Parodo dunque 
era quella parte del Coro mobile , che comprendeva i canti inlie- 
me , e le danze di coloro , che componevano iCori, loStalifmo 
quella parte del Coro ftabile , che fenza danza efeguendo le parti 
di attore , o interrogava gl' attori , o loro rifpondea ; UCommo 
era quella parte , che efeguiva il Coro deplorando con flebili can- 
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ti gl’ avvenimenti ferali. Così Arinotele diftingue le parti inte- 
grali della tragedia (a) . Ma poiché 1' ufo 1’ ha dimoftrato, che ni 
il Prologo , nè il Coro non fon punto neceflarj all’ integrità della 
drammatica favola , e che fenza Prologo , e fenza Coro può avere 
la favola tragica tutta la fua integrità , perciò io fon d’avvifo, 
che in quella parte debbafi abbandonare Ariftotele , e feguir piut- 
tofto la comun regola di tutti i Poeti , la quale ftabililce tre eiièr 
le parti integrali della favola onninamente neceflàrie alla fua inte- 
grità , cioè la Protafi , l’ Epiiajì , e la Catajirofe ( b ) . Or quelle tre 
parti devono efTer così tra loro ordinate , che 1’ una fucceda ne- 
celTariamente all’ altra. Protali adunque è quella parte della fa- 
vola , in cui fi efpone la fomma dell’ argomento , che fi tratta 
nella favola, fenza dichiarazione dell’efito per tenere in efpettazio- 
regl’ afcoltatori . Epitafi è quella parte, incuifiifato già nella 
protafi lo flato dell’azione, e quello, che inelfa fi deve trature 
fi comincia a turbare lo flato delle cofe fino a che fieno in tal mo- 
do annodate , che non fappiafi qual piega polfan pigliare . Ca- 
taflrofe è quella parte in cui fi fa rivolgimento delle cofe avvilup- 
pate , e cominciano a pigliar qualche piega in contrario fino a 
che fia totalmente fciolto il nodo . Or dalla buona difpofizione di 
quelle parti dipende il bello , e il dilettevole della favola dram- 
matica . E ficcome quella per quanto femplice , o fcevra che efli 
fiali, ricerca neceflàriamente flato di cofe, nodo, e gruppo di 
eflè , e fcioglimento delle medefime, così fe voi confonderete 
quelle parti , e porrete prima quella , che và dappoi , guaderete 
tutto 1’ ordine della favola , e recherete noja , ed increfcimento . 
Nella protafi averanno luogo quegl’ Epifodj , che efpongono l’an- - 
tica cagione, ovvero origine dell'azione, che fi tratta, e danno 
cognizione de’ Perfonaggi , fopra cui l’ azion fi rivolge , nelI’Epi- 
tafi darete luogo a quegl’ accidenti , che avviluppan le cofe , e 
nella Cataftrofe collocherete le peripezie , e agnizioni , o altra 
cofa , che mutando la fortuna fciolga il viluppo . Una favola ben 
ordinata con quelle parti non ha bifogno nè di Prologo, nè di pre- 
cedenti dichiarazioni dell’ argomento , e da fe fteflà fi rende chia- 
ra alla mente degli fpettatori , gli tien attenti , e curiofi in afpet- 
tarl’efito, e produce in loro quel fine , che dalla favola dramma- 
tica è intefo , cioè d’eccitarli a fuggire que' vizj , che doppo qual- 
che 

W Arifto(c!t nella Poetici cip- i,. (A) Vedi dolio Cetuc Scaligero nella Poetico l>b.t.c.p. 
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che buon fucccffo veggono mal capitati , o ad accenderli di quelle 
virtù , che dopo grandi difficoltà mirano profperate . Quello è 
quanto per foddisfare alle voltre richiede mi è paruto di dovervi 
proporre fopra le parti , che codituifcono l’ integrità della favola 
drammatica . Dopo quelli detti rimanendo paghi i congregati del 
difcorfo di Mirèo , rifolverono di trattare un altro giorno dell ‘al- 
tre parti alla tragedia , e alla commedia fpettanti fecondo l’arte 
della drammatica Poefia . 




RÀGIO- 
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Icordbvole Mirèo dell’ impegno , che 
avea contratto con Audalgo , Logifto , e 
TirGde , di dover tener propofito nuova- 
mente con etto loro dell’ arte neceflaria 
ne' drammatici componimenti, un gior- 
no , in cui fapea , che quelli per lettera- 
ria ricreazione erano infieme adunati , fi 
portò da loro , e da quefti ettendo flato 
cortefemente accolto , così cominciò a 
ragionare. Nel pattato difcorfo a lungo fi favellò della prima, e 
principal cofa appartenente alla drammatica Poefia , cioè della 
favola , e fi trattò di quelle regole , che neceflàrie debbono ripu- 
tarli , acciocché fia ben coftituita fecondo l’ arte . Rimane ora a 
trattare dell’ altre cofe , che alla drammatica compofizione fu 
tragica , fia comica, neceflariamente appartengono come parti in- 
trinfeche di etta , e primieramente de i coftumi , che ottengono il 
fecondo luogo dopo la favola . Proponete voi , ditte Audalgo , il 
voftro parere fopra quello particolare , che noi non lafceremo di 
farvi le noftre oflervazioni . I buoni coftumi , feguitò Mirèo , fon 
così neceflarj ad un buon Dramma , che le i coftumi faranno catti- 
vi , ancorché la favola abbia tutte quelle perfezioni Ariftoteliche, 
le quali fi fono accennate nel pattato Ragionamento, il Dramma 
farà fempre cattivo . Ne parlo già de i coftumi buoni in genere di 
* bon- 
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bontà, o di oneftà morale, ma per buoni coftumi fi intendono 
quelli» che fono convenienti , e corrifpondenti al tempo, e al 
luogo dell’ azione , e de i perfonaggi , che fi rapprefentano nel 
Dramma . Quindi è, che un coftume farà buono fecondo le regole 
dell’ oneftà morale, e farà cattivo fecondo l’arte, come fe per 
efempio prendendo ad imitare nella commedia un iracondo, voi lo 
fingefte infenfibile all'ingiurie.e di un temperamento placido e len- 
to , o una meretrice , e la pingeftc fobria , e modella , o un avaro, 
e lo rapprefentate difpregiatore delle ricchezze : quelli coftumi 
farebbono cattivi fecondo l’arte , perche non convenienti alle per- 
fone , che imitate . Buono per mia fè , riprefe tolto Tirfide, bell’ar- 
te certamente è cornila voftra , che infegna eflèr buoni quei collu- 
mi , che fon contrarj alle regole dell’ oneftà morale , e ne dobbia- 
mo fare un gran conto per comporre un buon Dramma Criftiano . 
Veggendo Mirèo, che Audalgo , e Logifto forrideano a quello 
dir di Tirfide, egià comprendendo, che egli s’ infingeva fempli- 
ce per dar luogo di fpiegar la materia , che lì trattava , acciocché 
non fi trattalfe cofa , che potelfe tornare inoffefa de i femplici , e 
degl’ idioti j ridendo anch’ elfo , fe mi lafcerete parlare , gli difi- 
fe , troverete , che quel che io ho detto del buon coftume fecon- 
do l’arte, può aver tutta la convenienza col Dramma Criftiano . 
Primieramente adunque i buoni coftumi , o fi polfono confiderai 
in genere, in quanto riguardano generalmente 1’ azione imitata , 
o fi polfono confiderai in individuo , in quanto riguardano i per- 
fonaggi rapprefentati . Confiderata adunque l’azione ingenerale 
ficcome quella dee elfere nella tragedia d’ fcroi , odi gran Principi, 
e Perfonaggi regali, acciocché fia di buon coftume èneceflario, 
che fia conforme alla coftumanza , agl’ ufi , ed alla Religione^ , 
de i tempi , e de i luoghi , ne i quali è dove fi finge T azione ftelfa. 
Gl’ antichi Perfiani , per modo d’ efempio, nella Religione , e ne- 
gl’ ufi del vivere erano differenti dagl’ antichi Egizj , da quelli era- 
no differenti gl’ antichi Greci, e dai Greci diverfiflìmi erano i 
Romani . Perciò non convien applicare agl’ antichi Egizj la Reli- 
gione , e le coftumanze de i Perfiani , nè a gl’ antichi Greci la Re- 
ligione, e le coltumanze degl’ Egizj, nè a gl’ antichi Romani la 
Religione, e il coftume de i Greci. E ficcome dalle varie Religio- 
ni delle nazioni nafeeva un modo differente di penfare , cosi non.» 
bifogna far penfare i Perfiani , come penfavano gli Egizj , nè que- 
lli co- 
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fti come penfavano i Greci , nè come i Greci i R omani . Siccome 
adunque diverfe fono le coftumanze de’ luoghi , così nel formare 
il Perfonaggio , bifogna confiderà re d’onde fi finga nativo (4). 
Ma elTendoche col variar del tempo , e col cangiar degl’ Iroperj fi 
cangiarono ancora , e la Religione , e lx cofiumanza in un luogo 
fteffo , e in una fieffa nazione , perciò è neceffario olTervare fpe- 
cialmentc il tempo , in cui fi finge fucceduta l'azione in alcun.» 
luogo per non commettere anacronifmi, ed attribuire o una Re- 
ligione , o una cofiumanza antica , e già pofie in difufo, ad una na- 
zione , ad un Regno , ad un luogo , che nel tempo , in cui fi finge 
fucceduta l’azione, abbia altri riti , ed altri ufi, o per lo con- 
trario afcrivere una Religione , o una cofiumanza ad una nazione , 
le quali nel tempo , in cui voi figurate elfer avvenuta 1’ azione imi- 
tata , non erano ancora introdotte . 

II. Ma molto maggior cura dee averli di non errare in queft’ af- 
fare , quando fi prenderà ad imitare 1’ azioni grandi narrate dalla 
fagra ftoria : pofciachè oltre il doverli olTervare la Religione 
fanta degl’ Ebrei , le loro leggi, iloro riti, le loro cerimonie, 
le loro tradizioni , i loro ufi totalmente differenti dallecoftuman- 
ze dell’ altre nazioni , e finalmente le falle Religioni de i Popoli 
Idolatri loro confinanti , nelle quali fovente fi contaminarono; 
bifogna ancora conGderare i tempi , poiché altro è parlar degl’ E- 
roi del vecchio Tefiamentodal principio del mondo fino ad Àbra- 
mo , altro di quelli , che da Abramo fino alla fchiavitù degl 'Ebrei 
in Egitto fiorirono , altro di quelli , che dopo l’ ufcita dall’ Egit- 
to fi refero chiari , o quando la giudaica Repubblica eraammini- 
firata da’ Giudici , 9 quando era governata da’Regi , o quando 
finalmente dopo il ritorno dalla fervitù di Babilonia era retta da’ 
Maccabei , o da’ Principi Afmonei, e fommi Sacerdoti fino ad Ero- 
de , ed alla venuta del noilro Divin Redentore . Mentre fotto di- 
verfi fiati della loro Repubblica ebbero ancora gli Ebrei diverfi 
ufi intorno al lor governo . Onde il non olTervare la diverfità di 
quelli fiati può perturbare il buon collumc , che ricerca l’ azione. 
Ma in quinto alla tragedia Crifiiana , benché per altre circofian- 
ze convenga conliderare la diverfità de’ tempi , e de’ luoghi , que- 
lle confiderazioni non fon punto neceffarie per la follanza : impe- 

N n roc- 

(*) Orario odia Poetica . Celem , An Afsytias » Tbtèis nutrirai . sa Argìs . 

Aat fornata fejuere a: fifa ccm cruenti a fingi . 
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rocchè la faatiflìma Criftidna Religione , la quale non fa diftinzio- 
ne tra il Giudeo , e il Greco, tra il Greco, o il Romano , odi 
qualunque altra nazione, ha propofte a tutti, e per tutti leftelTe 
virtù di modellia , di manfuetudine, di difpregio del Mondo : onde 
1' Eroe Criftiano in qualunque tempo , in qualunque luogoidove- 
rà e (Ter Tempre Io fte(To , Tempre vellico d’ un medeGmo collume K 
Tempre animato dallo fteflò fpirito dell' Evangelio . Ma nulladi- 
meno per le circoftanze dell’ azione Criiliana debbono confiderarfi 
i tempi , ed i luoghi, malllmamente riTpetto a quei perTonaggi , 
che s’ introducono come perTecutori dell’ Eroe Criftiano , o come 
contraddittori del Tuo operare : poTciache in quella parte Tecondo 
i luoghi , e Tecondo i tempi poftono eflèr diverG i modi di operare 
de’ malvagj , diverG i loro fini , e diverfe le cagioni , che gl’ indu- 
cono a contraddire agl’ uomini Tanti . Quello è quanto mi par do- 
ver dire del buon collume in genere, di cui dee andar veftita la 
tragedia . Ma acciocché quella conTeguiTca il Tuo fine è nece flàrio, 
che fi* buono non fidamente Tecondo l’arte , cioè, che fia con- 
veniente, ecorriTpondentea' tempi a’ luoghi, in cui fi finge Tuc- 
ccder l’ azipne , ma biTogna ancora , che fia buono di bontà mora- 
le , cioè conforme al giallo , e all’ ocello in quei perTonaggi , che 
fanno la figura d’ Eroe » e che rollano proTperati per la loro virtù, 
benché polliate pingerli contrarj all’ anetto, ed al giufto in quei 
perTonaggi , in cui figurate i malvagj , che per la loro fcelleratezza 
zellino colpiti , e puniti da ferale Tciagura . 

III. Dappoiché ebbe così d^to Mirèo , ripigliando Audalgo, 
quella voftra oflèrvazione , dille ; e la più importante per non er- 
rare nel collume, e, per quanto io polla accorgermi, è la meno con- 
fiderata da i nollri Poeti tragici , avvegnaché per altre parti com- 
mendati , i quali a vero dire peccarono nel collume . Dappoiché 
fu riftorata nel Tecolo xvi. da’ noftri Italiani l’ arte della dramma- 
tica Poefia fenza parlare delle latine , molte belle tragedie fono 
Hate compofte in varie lingue , Francefe , Spagnuola , Italiana-» , 
ed anchè Inglefe : ma in quelle tragedie ancorché trattanti di va- 
rie azioni fuccedute , o appreflò gli antichi , o Perfiani , o Egizj , 
o Greci , o Romani , ed anche in diverfi tempi , fi conofce nuila- 
dimeno in quanto al collume una cert’ indole propria della nazio- 
ne , della quale furono i Poeti , che le compofero , e il modo di 
penfare , che era ne’Ioro tempi , il qual modo di penfare non con- 
venia , 
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venia, nè a’ Greci, nè a' Romani, nè a quell’ altre antiche gen- 
ti, preflò le quali fingono fucceduta 1 ' azione da loro imitataj . 
Nelle tragedie Francefi , dove fi tratta di antiche Regie , e di an- 
tichi Principi apprcfiòdiverfe nazioni , v’ ha Tempre un non sò che 
dilplendore, di politezza , di cultura, e di galanteria della Cor- 
te di Parigi . Se Regi , o Perfonaggi reali rapprefentati da’ tragici 
Greci vedete rapprefentarfi da’ Francefi , vi parranno un altra co- 
fa , e Agamennone , Clittennellra , Iffigenia , vi fembreranno Mon- 
fieur Agamennone , Madama Clittennellra, e Madamoifelle Iffi- 
genia (a). Nelle tragedie fpagnuole di antichi, e diverfi foggetti 
appreflò diverfi popoli fcorgerete Tempre un non sò che di punti- 
gliofo , edirellìo, e un certo penfamento acuto, efallofo, che 
Tcuopre l’ indole della nazione , Achille vi parerà Don Achillea . 
Poche tragedie noi abbiamo degl’ Inglefi , ma il Catone del Signor 
Addifon (/>) , ci manifella il carattere di quella nazione in un certo 
modo di penfar cupo , e profondo , in un certo tratto poco avve- 
nente , non addattabili alla facilità de' Romani, e i Perfonaggi 
di quell’ azione vi fembreranno Milordi . Io non dico già quello , 
perchè voglia torre , o diminuire la gloria , che hanno con leguita 

S |uclle nazioni in molte lor belle tragedie , ma folo pet farvi cono- 
cere quanto fia facile lafciarfi tralportare dalla natia collumanzaj 
a corrompere quel buon collume , che ricerca la tragica azione 
corrifpondente a’ luoghi , a’ tempi, ne’ quali li rapprefenta fuc- 
ceduta Ja lleis’ azione . Inquanto a'nollri Italiani, a riferva di 
quelli, che nelle lor tragedie di quando , in quando hnno trat- 
tato qualche argomento fagro , o di qualche azione Crilliana , op- 
pure di quelli , cui è piaciuto ufeir fuora dalla Grecia , o per me- 
glio dire dalle tragedie di Sofocle , e di Euripide per trovar azioni 
' da imitare.i nollri tragici più rinomati, hanno è vero olfervato afsai 
bene il collume nelle lor tragedie , ma fi fon latti però fervili imi- 
tatori de’ tragici Greci , efprimendo quel collume , che elfi hanno 
cfpreiro nelle loro tragedie, friggendo, e rifriggendo glargomenti 

N □ 2 da lo- 

Trance il n* y en a pai dix o tinaie qui oc fojent 
fondeci far une inniguc d’ amour piu» proprie à 
la commedie qu* au genre cragiquc . 

(b) Quella tragedia , che è veramente bella» 
e commendabile fu tradotta In noftra lingua da 
Anton Maria Salviai » c Aampata in Fircaac ran- 
no 171/. 



(a) M. Voltaire Diffcrc. (opra la tragedia an- 
tica , e moderna impresi colia Aia Semiramide 
1 ' anno 1649» paragonando il Teatro Vranccfc al 
Greco » coti dice : que la Galanterie a prefquc 
par tour affaibli tous lei avautages que nous a- 
vons d* aillieurs » t aggiunge , que d’ environ 
quatt t ccente tragrdei qu’ on donncc au Teairc de 
puisqu’ iltft émpoflcffiom de quclquc gioire co 
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da loro trattati , e que’ fatti atroci , che effi efpofero » i quali pèf 
altro al dir d’ Ariftotele , fi riftringevano a poche famiglie , e fpar- 
gendo le fcene di lugubri immagini di funefte fciagure . Ma fi 
perdoni pur loro in quella parte , dove dierono efito fune-; 
Ho, e terribile alle loro Tragedie ; mentre perciò fu fpecialmen- 
tedal gufto d’ Ariftotele lodato Euripide , che venia da altri per 
quello fteflò biafimato. Ma non polfono già fcufarfi d’eflèr Ilari 
plagiarj de' tragici Greci nella difpofizione , e nella condotta del- 
le loro Tragedie : Concioffiachè T ifteflo Euripide , benché loda- 
to da Ariftotele , echiamato Tragkijjìtno perchè diede elìco fune- 
ilo alla maggior parte delle fue favole , vien poi dallo lidio Arino- 
tele biafimato , perchè malamente difpofe le altre parti delle fuo 
.Tragedie (a). 11 peggio però di quelli raccattatori de' grecanici 
rancidumi fi è, che effi vogliono applicare il coftume efpreifo da' 
tragici Greci a qualunque altr’ azione » che effi fingono in altri 
luoghi , e tra altri perfonaggi di altre nazioni fuccedute , dipin- 
gendo alla greca le loro fcene , ed empiendole di romanzefche peri- 
pezie per renderle funefte , e lugubri . Non così fece il gran Trilli- 
no , il quale comeche il primo folTe . che riftoratfe P arte perduta 
delia Tragedia , non ftette non pertanto attaccato alla condotta , e 
al coftume de’tragici greci» e nella fua bellifltmi Sofonisba imitato, 
come conveniafi a’ Perfonaggi Romani , e a’ Cartaginefi , il coftume 
di Roma , e di Cartagine . Vero è , che egli ancora errò non poco 
contro il coftume, allorché ci rapprefentó il Matrimonio tra Malli- 
nilfa » e Sofonisba celebrato all'ufo del matrimonioCriftìano .cioè, 
alla prefenza del Sacerdote , che interroga gii fpofi fopra il recìpro- 
co loro confenfo , primache lo fpofo porga alia donna P anello (b). 
Ma bifogna confiderare , che il Trillino fu il primo a tentar quello 
guado: onde non è maraviglia , che egli inciampalfe in qualche» 
lalfo ; come non è da maravigliarli , che que’ valenc* uomini , che 

quali 



(a 1 ) Arinotele creila Poetica cap.i {• noi a 
frwfrrt tì «f ri, vxa« ja» iw s/».c»qui? o-AAsi rfet- 
yiKttra.ris pdmTsy • 

Ed Euripide benché malamente di (ponga le si 
Ue co[t , in <jutja però sppanfte tragici ((imo 
trai Poeti . 

Di poi rivolto alla Regina difle 
Sofonisba Regina ewi in piacere 
DiprcotUf Ma ilìni [fa per Marito 
»1iflìn:JTa che è qui Re de' MafSili } 

Kt «ila già u»« cerurigU» ii» feccia 



Dille con baita roce elfer contenta 
l’olqurrti dimandò fe M affini (fa 
Età contento p tender Sofonisba 
Per legìttima fpofa : Se ei rilpole 
Che eia contento Con allegra fronte 
E fittoli alla donna più vicino 
Le pofe in diro un preziofo anello 
Appretto il Sacerdote riparlando 
Dilfc agli ipnli pria ebeì Sol »’ afeond*. 

Fate d.Youmcatc oaor c a Pio » 
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quali nel medefimo tempo fi diedero a compor Tragedie . non aven- 
do altri efempli prendeflTero gl' argomenti da’ Greci . Ma che a’no- 
firi tempi dappoiché in quello genere di Poefia fono (Iati comporti 
per Io corfo di due lecoli , e più infiniti Drammi Tragici di varj , e 
diverfi argomenti , e martìmamente fagri, Crìrtiani , e morali » e 
dappoiché da uomini dotti , e valenti Poeti anche nella noftra Ita- 
liana favella fono fiati dalla ftoriadi barbari Imperj , e de’ balli 
tempi tratti bell ìffimi argomenti di Tragedie , nelle quali i coftumi, 
i Riti , le Religioni , e gl’ ufi di nazioni firaniere folo a noi note per 
fama fono fiati maravigliofamente dipinti (a) , vogliano poi certe 
feimmie , quafiche dalla fioria di tutti i tempi , e di cutte le nazio- 
ni non fi poteflero prendere argomenti di tragica rapprefentanza , 
immitarel’ atrocità delle greche feene, e tìngerli di loro capo, anti- 
chi fatti accaduti fuor della Grecia , pieni d’ enormi atrocità , e di 
romanzefehi accidenti grecamente vefiiti , ècofa che non fi può 
comportare fenza ftomaco da coloro, che hanno qualche uncia di 
fenno . 

IV. In quanto a me interrompendo torto il difeorfo , dirti* Tir- 
fide, ftimo, che quelle Tragedie impaliate alla greca di ferali av- 
venimenti trovati a capriccio , non conti nè per favola , nè per fto- 
ria , fieno nonmeno pemiciofe alcoftumedi quello, che a quello 
fieno nocevoli le rapprefentanze poco pudiche : concioffiacofachè 
fe quelle corrompono i’oneftà , quelle guartano la fantafia. Quan- 
do io averò veduta una Madre , che credendo morto un Figliuolo , 
la cui uccifione erta avea comandata fin quando era bambino , per 
isfuggire la fera) predizione di non fo qual oracolo , e riconofcen- 
dolo poi fatto grande in una perfona , che dapprima non conofciu- 
ta da lei avea (limolata ad uccidere il proprio Padre , ed a conta- 
minarli colle di lei nozze , colle proprie mani difperatamente s’ uc- 
cide, adempiendo così la fatalità dell’oracolo: che averò impa- 
rato , che m’ iftruifca ad abbracciare qualche virtù , anzi che non_> 
m’ empia la mente di falfirtìme immagini di lugubri fatalità , e d’in- 
évi labili feiagure? Lafciamo dille allora Logillo , il ragionar d’una 
cofa , che può miniitrar occafione a lunghi , e forfè odiofi difeorfi . 

E giac- 

(4ì Oltre il Solimano <icl Conte Profpero Bo- j Italiano Pier Jacopo Martelli tra le altre fu e tra - 
narclli tragedia tratta Jalla Storia dell' Impero I gcdic oltre la Perftli //«tratta dilla Storia Oromt- 
Ottomano, motte altic tragedie di fomigliaotc ar- I na ha pubblicata quella de' r.iimtngi , prefa dalla 
gomcnto fono Hate compoile nel partito feeolo j Storia dell* Imperio r Itrncfe dove cccellcntemcn- 
da 1 Poeti Trauccli , c ad aoftro il famulo tragico j te fono imitati i coftumi, c i riti di quella nazione* 
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E giacché il nodro Mirèo ha parlato del collume , che riguarda in 
generale l’ azione , Tentiamo da lui qual debba edere quel coftume 
particolare .che concerne i perfonaggi imitati . Qual debba eder 
il codume , rifpofe Mirèo . di cui convien vedire i Perfonaggi della 
Tragedia , lo dichiarò Aridotele , e benché egli di queda materia 
alquanto o (caramente favelli ; contuttociò dal fuo difcorfo può 
raccorfi , che tre condizioni debbe avere il codume , cioè . che da 
buono , che fia convenevole , e che da eguale ; l’ onedà , la conve- 
nevolezza , e 1’ egualità fono quelle condizioni , che fanno ben co- 
dumata la Drammatica rapprefentanza . L’ onedà riguarda quelle 
pcrfone , che rapprefentano le prime parti nella favola . e fanno la 
figura d’ Eroi , o di uomini illudri per eccellenza di virtù . i quali 
nel lor operare debbono Tempre aver per mira il giudo . e J' onedo , 
ed elegere Tempre il bene quanto è dal canto loro . benché per in- 
volontario errore fi appiglino alcuna volta al male . La convenevo- 
lezza è quella proporzione, che ha il codume alia qualità delle per. 
fone , e queda convenevolezza ha luogo tanto ne’coftumi buoni, 
edonedi , quanto ne’ rei , e malvagj ; ne’ buoni , ed onelii quando 
fono corri fpondenti allo dato delle perfone , che dovete rapprefen- 
tar buone; perciò bifogna avvertire, che altre fono le virtù de’ 
Principi , altre le virtù de’ privati , altre quelle , che appartengono 
all’ uomo , altre quelle , che fpettano alla donna . La magnificenza , 
la giudiziadidributi va, la prudenza politica fono virtù da Princi- 
pi , non da privati ; come l’ odèquio , 1’ ubbidienza , la fedeltà nel 
mìnidero, fono virtù de' privati , e non de’ Principi . 11 coraggio , 
il valore , la fermezza dell' animo convengono all’ uomo, non alla 
donna ; come la ritiratezza , la verecondia , 1* economia della cafa 
alla donna appartengono , non all’uomo; così l’ indudria , la 
fagacità, 1’ attenzione al fervigio , fan buono un fervo, la vi- 
gilanza, la circofpezionc fanno buono un Padrone . Se voi orne- 
rete un Principe di regie virtù , e lo farete eleggere, epenfaro 
da Re, quedo codume fi chiamerà decoro , e decoro Umilmente# 
chiamerai!] tutto quel buono , e quell' onedo di cui vediretegli 
altri perfonaggi a proporzione del loro fiato , o della loro condi- 
zione . Un Principe , che abbia le virtù de’ privati , e manchi 
nelle virtù regie , che fia uno fciocco , e un melenzo non è fog- 
getto di Tragedia , ancorché la ftoria vel fomminidri , ma dove 
abbia quede regie virtù , e fia poi difettofo in altri vizj privati , 
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fe il volete rapprefentire , dovete come buon dipintore pingerlo 
in profilo, moftrando quella parte , che è bella, e nafcondendo 

quella, che èdifettofa. Dilli che quella convenevolezza ha luogo 
ancora ne’ coftumi rei , e malvagi: pofciachè ficcome nelle Tra- 
gedie , per dar maggior rifallo alla virtù dell’ Eroe , fi pone que- 
llo a fronte del malvagio , e dell’ empio , così è necefiario ancora 
ne’ coftumi rei offervare quella convenevolezza per accomodare il 
coftume alla condizione della Perfona . Un’ uomo , che tutto cre- 
da, di tutti fi fidi, di neftun tema . non potete farlo tiranno , di 
cui fono indivifibili compagni il timore, ilfofpetto, la frode, Gp- 
come non potete finger ambiziofo , e capace d’afpirare a grand* 
imprefc un animo vile , e codardo . Quella convenevolezza tanto 
ne’ buoni , quanto ne’ rei coftumi è neccflaria ancora nelle com- 
medie , nelle quali devono pingcrfi gl’ ordinarj popolari coftumi 
fecondo il diverfo flato delle perfone . Non farà però convenevole 
a una fanciulla contegno , e gravità matronale , nè a una matrona 
dolcezza, e femplicità virginale, nè a Giovane configlio fenile, 
nè a vecchio ardir giovanile. Così in qqjflto alla convenevolezza 
de’ coftumi viziofi , non farà dicevole a un Giovane l’avarizia , e 
la timidità , nè a un Vecchio la prodigalità, e l’arditezza, nè a 
un fervo aftuto la fcioperaggine , nè ad un fcioperato l’ aftuzia , 
in ùltima tanto ne’ buoni , quanto ne’ rei coftumi applicherete a’ 
perfonaggi imitati quelli , che fono proprj alla loro età , al loro 
felfo , e alla condizione del loro flato . Un foldato vantatore non 
fi farà pregio della ghiottornia , nè Rp Parafilo fi darà gloria nel 
valore dell’ armi . La terza condizion del coftume è l’egualità , 
cioè , che fia collante nel perfonaggio , che fi prende ad imitare , 
cofichè fe dapprima introducete nella Tragedia un uomo forte , 
non lo facciate poi debole ; prudente , ed accorto, noi fatiate poi 
improvvido, e fconfigliato ; efelopingerete incollante, dovete 
mantenerlo collante nella ftefla incoftanza , l’egualità in fomma 
del coftume è un collante tenore di eftb offervato fempre , e per 
qualunque accidente nel perfonaggio , che imitate , quando però 
quelli non fia necelfitato a cangiarlo , e tuttociò , che al contrario 
di quanto fi è detto faraflì , farà improprietà . 

V. Quelle regole del coftume, difleLogifto, fono così chia- 
re, che non ammettono difficoltà , ma fi vedono più ofterva te nel- 
le commedie, che nelle tragedie: e particolarmente in quellej 

co m- 



Digitized by Google 



2 8 8 PARTI: SECONDA 

commedie, cheli chiamano di carattere , in molte delle quali fo» 
no maravigliofamente rapprefentati i vizj , e le virtù civili de’ Cit- 
tadini per comparazione ai loro fiato . Ma per le commedie di per- 
fonaggi ideali , e di argomento fpirituale molto più d’avverten- 
za , e d’ intendimento è neceflario per ifpiegare i veri caratteri del- 
le virtù , che adornano , e i veri caratteri de’ vizj , e delle paffio- 
ni , che imbrattano l’ anima . Ma è tempo , che poi palliate a par- 
lare dell’altra parte , che compone la Drammatica azione, cioè 
la fentenza , e ci dichiariate , che cola debba intenderli fecondo 
Ariflotele , per fentenza , acciocché veggiamo , fe fia , o nò necef- 
faria al drammatico componimento . Per fentenza , rifpofe Miréo, 
comunemente s’ intende un detto grave , eh e efprime in brievi pa- 
role il concetto della mente circa una verità generale : ma io non 
credo, che in quello fenfo prendelTe Ariflotele il nome di fenten- 
za; poiché la chiamò <T/a//a , che in noftro fermone lignifica pro- 
priamente agitazion della mente : Onde io penfo , che per fen- 
tenza egli intendere l’ efprelfione del fentimento dell’animo , la 
quale fi fa per via di difeorfo : onde difle , che alla fentenza appar- 
tiene il dilcorfo . Quindi elfendo il difeorfo un immagine del noftr 
animo, colla quale intendiamo eccitare in altrui quegl’ affetti , e 
que' fornimenti , che noi proviamo in noi fleflì , perciò la fenten- 
za nel cafo noftro , altro non farà , che un difeorfo , che efprime- 
rà bene que’ movimenti , quelle paffioni , e quegl’ affetti , de’quali 
fi velie dal Poeta il perfonaggio imitato . Ora acciocché quello di- 
feorfo fia degno della Tragedia , è neceflario , che non folo raopre- 
fenti lepaflìoni del perfonaggio, che favella, come le paflioni 
dell’ira, del timore, della compaflìone, e di altre così fatte co, 
fe, ma acche fia proporzionato alla qualità dei perfonaggio : on- 
de , come infegna il noftro Orazio , v’ ha da clfer gran diverfità 
tra il parlare , che fa nella feena un fervo, e quello che fa un_> 
Eroe. Qn Configliero , o Miniftro di Stato , non dovrà difeorrere 
come un Capitano d’armata , nè un Capitano d’armata come un 
Configliero di Stato . Molti fono i fonti del buon difeorfo da con- 
fiderarfi dal Poeta , ma fpecialmente tre, cioè, la qualità delle 
perfone , che prende ad imitare , gl’ ufficj , che loro attribuisce » 
e le paffioni, che in loro rapprefenta, nella qual cola affai più chia- 
ramente , che da Ariliotele, cene araraaeltra Orazio . Dalla qualità 
delle perfone prenderà la diverfità de’difcorfi, e de’ fentimenti 

pro- 
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proporzionati all’ età, ed allo flato, e troverà le parole proprie 
per efprimerii (a ) . Gl’ ufficj ancora ben confiderai gli fommini- 
ftreranno i proprj difcorfi efprimenti i fenfi dell’ anima de’ perfo- 
naggi imitati (b) . Finalmente dalle paflìoni venienti troverà di- 
fcorfi mirabili , fenfi naturali , e belliflìmi , confiderando l’ordine 
della natura, che pria ci forma interiormente ad ogni varietà di 
fortuna , ed indi efteriormente fcuopre al di fuori per mezzo della 
lingua i muovimenti del noftro animo (c) . 

VI. Adii bene, dilfeLogifto, avete voi , o Mirèo, cogl’ in- 
fégnaroenti d’ Orazio fpiegato ciò , che intefe Ariftotele per fen- 
tenza , quando la diile cofa appartenente alla drammatica compofi. 
zione : pol'ciache fe i difcorfi non faranno corrifpondenti alle quali- 
tà , agl’ ufficj , ed alle paflìoni delle perfone imitate , il dramma per 
quanto iia perfetto nella favola, farà Tempre difpiacevole , e di- 
lpregievole (d ) , non altramente che fe voi veitifte un Senatore in 
arnefe di flaffiere , o un cacciatore veftito alla Senatoria . 1 difcorfi 
fono le immagini dei noftr’ animo, e perciò ficcome quello varia- 
mente fi muove fecondo le varie fortune , che lo agitano , così varj 
ancora debbono eflèr i difcorfi nella diversità dello flato, e della 
fortuna delle perfone rapprefentate . Veriffimo è quanto dite , fog- 
gi unfe Tirfide , ma poche Tragedie troverete cred’ io , che in que- 
lla parte non contengano molte improprietà . 1 noltri Tragici pon- 
gono tutto lo Audio nel far parlar bene, e fentenziofameute qua- 
lunque perfona della lor favola : pongono in bocca di tutti maflì- 
me filofofiche fpremute dalla più fina contemplazione , e nello Itef- 

O o fo tu- 

Dottum irr.it Atorem » <5* verni bini (intere 

vacci . 

• (e) Gratto nella Poetica . 

• tritila miflum 

Vultum ver Ira deccnt , trmtum piena min x* 
rum 

Ladini em U fava : frverum feria ditta • 
Fermai tmm natura prius noi intuì ad 
omnem 

Fertunarum babitum , juvat aut impelli t 
a.1 irai» 

A ut ad bumum martore gravi deduci t 
ongit 

PoJÌ rfftrt animi motui irne- fette lingua . 

(di Orazio nella Poetica . 

Si durati s erint fortumi ab fona ditta 
Romani terileni Equità pcdttefque c h fichi n- 

num . 



\<>) Cranio nella .Poetica . 

Lntererit muitum Davufae loquatur an 
fiero t t 

Mattonfnc frnex an adirne ferente inventa 
Fervida 1 . An matrona fotoni » an fedtila 
nutrì x . 

Mer calerne vagus, cullarne virenti s ugelli, 
(hi Orazio nella ì'oc’.ica . 

Verbaque freviftm rem non invita fequen - 
tur . 

Qui didicit Pairii quid debeat ty quid 
amici! . 

Quo fu amore farem, quo fraUr amandut , 

K r Hoffn . 

Qu+'dftf confettiti ( iJcft Senatorii ) quod 
judtcii off cium , qui 
Fa' tei in Belhtm mi (fi Ductt > illr prefetto 
Redune per foni Jcit convenienti a tutine 
Refpicere exemfiar viti morumqut gubebo 
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fo tumulto delle palfioni , voi li vedrete fputar concetti , che ap- 
pena lì potrebbono raccapezzare con lunghilfima medicazione dell’ 
animo ripofato . Quello avviene » dilfe Audalgo , perchè molti de’ 
noftri Tragici non vogliono , o non fanno diftinguere il linguag- 
gio del configlio > dal linguaggio della palfione . Che cofa incen- 
dete voi , per quelli termini ? Replicò Tirfide . Intendo , dille , 
per linguaggio del configlio quello, che nafee da un animo, che per 
lungo ufo è efercitato in un tal ufficio , e ha avuto tempo di medi- 
tare l'opra tutto quello , che a tal ufficio appartiene . Per linguag- 
gio della palfione intendo quello , che nafee da un moto improvvi- 
fo dell’ animo agitato da impenfato accidente . Se voi introdurrete 
nella feena un perfonaggio già preparato a un certo ufficio , come 
un gran Capitano , o un gran Policico , in bocca di coltui quando 
parla del fuo meliiero potete porre qualunque ma.fiina , e qualun- 
que fentenza , che vi paja piò acconcia a dar forza al fuo pai lare , 
o per perfuadere altrui a feguir qualche imprefa .oppure per dilfua- 
dernelo, ma fe fingerete un perfonaggio che per emergente ira- 
provvifo nato fulla llelfa feena fi muova ad ira , q a dolore, e por- 
rete in bocca di coltui riflelfi ricercati dalla più foteile filofofia per 
giulìificare la fua palfione, voi commetterete una granditfiraa impro- 
prietà; pofciachè quel turbamento improvvifo dell’animo non 
gli lafcia luogo di meditare fopra di elfo . Ha è vero ancor la paf- 
fione il fuo linguaggio , e fe volete , le fue fentenze , ma quello 
torbido , e impetuofo , quelle vementi , e naturali . Una donna 
iraconda nel bollore dell’ ira dirà cofe così proprie , e fentenziofe, 
che con lungo Audio forfè non fi troverebbono , ma fono così pro- 
prie , e naturali , che fcuoprono l’ interno muovimento dell’ 
animo. Diverfamente però fi dee difeorrere, quando la palfione 

f >er lungo tempo fi è fatta (ignora del cuore . Una lunga ira, un 
ungo dolore , danno luogo alla mente di meditare fopra i loro ef- 
fetti : onde non farà improprietà , fe introducendo un perfonag- 
gio abituato per così dire in una palfione , lo facciate ragionare 
fentenziofamente , e diate al fuo difeorfo quei lumi di riflelfo , che 
pongono in un chiaro profpetto la palfione medefima . Ma i noftri 
tragici , i quali fondano per lo più le loro Tragedie fopra intrighi 
amorofi, e fanno nafeere quell’ intrighi da qualche equivoco im- 

f ienfato : onde lì muovano gl’ amanti a fubito fdegno , a fubita ge- 
ofia , ad improvvifo coruccio , li fanno poi difeorrere in quello 

ilìan- 
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iftantaneó muovimento così fenfatamente , e così acutamente fo- 
pra i muovimenti del loro animo , che pare , che allora appunto 
fieno venuti dalla fcuoladi M. de la Chambre per farci un detta- 
glio de' caratteri delle palfioni . Il peggio è , che avviluppando in 
quelli intrighi d’ amore ancora que’ perfonaggi , cui danno la fi- 
gura d’ Eroi , per farli in quelli fubici moti eroicamente decorre- 
re , pongono loro in bocca fentenze maravigliofe fopra le forpre- 
fe del loro animo . Io non credo certamente , difle allora Tirude , 
che l'Eroe della Tragedia debba eflèr foggetto a i muovimenti 
fconcertati delle padroni , ma che piuttoilo in ogni varietà di for- 
tuna , in ogni emergente debba efler fempre collante . Voi dite 
bene, replicò Logilio , parlandoli del vero Eroe, oppure dell’ 
Eroe Crilliano , non perchè quello debba elfer preparato , e di. 
fpodo a combattere contro gl* afiàlti delle pamoni, e a non la- 
rdarli vincere , efuperare. Ma gli Eroi, i quali per lo pillino. 
Uri tragici s’ infingono , hanno il cuore di palla tenera facililfimo 
a ricevere ogn’ imprelfione . 

VII. Ma lafciamo andare una materia , fopra cui vi farebbe 
molto che dire , e palliamo a ragionare dell’ ultima parte intrinfe- 
ca della drammatica compofizione , cioè a dire, della locuzione, 
ovvero dicitura. Benidimo , didè allora Audalgo , parli , il no- 
llro Mirèo , come fin qui molto giudiziofamente ha parlato dell’ 
altre parti, anche di quella . Parlerò, rifpofe allora Mirèo , per- 
ciocché voi me l' imponete , non perchè io mi fappia che colà di- 
re in una materia , di cui non v' ha altra più contraliata da diver- 
fità di pareri , Ogn’ uno confedà , che la locuzione, olia lo Itile 
della Tragedia debba edèr grave , e quel della commedia pedellre, 
e familiare (a) . Arillotele nella definizione della Tragedia dicen- 
do che è imitazione fatta con parlar dolce, o addolcito iSurp.uy 
Ae>-f>nonci dice niente , che faccia a propolito , poiché egli fpie- 
gando quello parlar dolce , dice , che è quello , che contiene nu- 
mero , armonia , e melodia ( b ) . Ma quelle cofe fono eltrinfeche 

O o 2 alla 



(4) Oraiio orila Poetica 

Verfihu: expeni tragici s res comica non 
volt . 

Indignatur itrm privati 1 ac prope forco 
Dignii Carmimóui narraci cena Thycjli • 

Jntcrdum tamrn & vocem corner di a tollit 
Ir ninfa** crema tumido deli: /gaz ore 5 



Et tragicus plerumjue dolet fermone pede- 
firi . 

<b) Arinotele nella Poetica cap . 6 . fui princi- 
cipio Ai')*» SÌ iSvofiitror pìr A#>or ri» 
f vffaìr Kf àf utr io» *» OS : 

Chiamò parlar Joave quello , che ha numero 
armonia » e melodia • 
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alla Tragedia , e nè punto , nè poco appartengono alla locuzione 
feparata dal canto , e dal Tuono : onde poco dopo Icriflè : Io chiamo 
locuzione , o dicitura interpetrazjone che fi fa per le parole , la quale ha 
la medefima forza tanto nel parlar fciolto , quanto nel parlar legato dal 
metro (a) . Tal locuzione adunque ricerca Ariftotele nella Trage- 
dia , che abbia il medefimo vigore nella profa , che nel verfo . Or 
il dir quello , e il dir nulla è tutt’ uno . Alcuni vogliono , che la 
dicitura della Tragedia debba eflèr foave , ma quella foavità di Iti- 
le può appartenere egualmente alla Tragedia , che alla Comme- 
dia. Imperocché per foavità di Itile , o s’intende la grazia, e la 
venuftà del dire, chegl’antichi chiamarono Veoeri, e di quelle ve- 
nullà , e di quelle grazie fono afperfe tutte le commedie di Plauto 
condite di foaviflìmi fati , o s’intende lo itile elegante , ei ele- 
gafftillime fopra qualunque Tragedia fono le commedie di Teren- 
zio. La più Comune opinione lì è, che lo itile della Tragedia 
debba eflèr alto ■> e grave . Ma neffuno fin qui ha faputo ben fpie- 
gare in che condita quella gravità , e quell’ altezza . E fe per ifti- 
le grave, ed alto fi vuol' intendere lo itilfublime, voi fapete, 

S panta difcordia fia tra gli fcrittori intorno alla qualità delio llil 
ubJime . Longino fcrifle un intero trattato fopra lo ili le fublime, 
ma i Tuoi commentatori l’hanno così malconcio, che per itile 
fublime potete prender qualunque altro vi piaccia fuor di quello , 
che da Longino è fiato indicato. Ma nulladimeno dagl’efempli, che 
egli reca di quello itile puoflì facilmente argomentare, che egli per 
ilil fublime intenda quello, che più alfai efprime di ciò , che dice, e 
che in brevi parole imprime alti concetti nella mente, e vi conduce 
a comprendere molto più di quello , che il parlare vi rapprefenta . 
Ma fe quello è lo ilil fublime , certamente o non è proprio per la 
Tragedia, o bifogna condannare d’improprietà tutti i Tragici 
Greci , e Latini , i quali tanto furono lungi dall’ efprimere nella 
loro dicitura molto più di quello , che importavano le parole, che 
piuttoflo per efprimere una fola cofa fi ièrvirono di un lungo cir- 
cuito di parole, e di tante amplificazioni di Jai , e di lamenti fi val- 
lerò, mallìmamente nelle fcene funefte per rapprefentare la doglia , 
e l’ afflizioni de’ loro perfonaggi , che è uno sfinimento a fentirli . 
A tutto quello aggiungete, ripigliò Logifto, che lo Itile della 

Tra- 

(4) Arinotele ntl luogo cit. in fin. Ai j* / ì,*. j tri tZ* ì/upir/ur f*i Tt»r >,cj«r »x H 
ma/ tì» /»• Tji* Sn/aaritu ifjatnar $ ij I ràr /C rateai- 
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Tragedia dcbbeeflèr eguale in tutti i perfonaggi , che agifcono 
nella Aia favola, or quello ftil fublime qual voi avete divifato è 
atto folo per le prime parti , ma non per tutte . Io crederei per 
tanto , che ficcome la Tragedia è azione grande , e di gran perfo- 
naggi , cosi la locuzion tragica fìa quella , che A allontana dal co- 
mun parlare del vulgo: imperochè ficcome i concetti della no- 
Ara mente, e le idee, che noi ci formiamo delie cofe, fono im- 
magini delle cofe lleflè , cosi le voci , c i modi di favellare fono 
fegni , ed immagini de’ nollri concetti . Or fe noi ci formeremo 
idee alte , e fplendide delle colè , che trattiamo nella Tragedia , le 
noftre voci , e le nofire parole , che rapprefentano quelle idee 
averanno certa dignità, e certa grandezza, che le diftinguerà 
dalle voci , e dal parlare familiare . E polciachè una medcfima co- 
fa può concepirli con diverfe idee , perciò è neceflàrio nella Tra- 
gedia non concepir familiarmente delle cofe alce, e nella com- 
media non concepire altamente delle cofe familiari . Avendo poi 
una ItelTa cofa diverfi afpetti , onde fi polla concepire diverfamen- 
te, e porli in diverfa villa ; quindi anche nella commedia farà ele- 
gante benché familiare la locuzione , quando vi formerete un 
idea gentile delle colè baflè , e fpiegherete quell’ idea con voci , e 
con modi gentili , fchifando le voci fordide , e i modi badi , men- 
tre con voci pudiche pollono fpiegarli le cofe impure , e con mo- 
di netti , e puliti le cofe fordide . In quella guifa io crederei , che 
lì dovellè dillinguere la locuzione delia Tragedia da quella della 
commedia . Ed io ancora , replicò Mirèo , fono dello ltelfo avvifo ; 
pofciache tolloche fia formata una giulla idea delle cofe grandi, 
e ferie , che fi trattano nella Tragedia , fi troveranno ancora le 
voci, ed i modi, che rapprefentano quell’idea. E in quello io 
ftimo , che facilmente fi pollano conciliare le opinioni difeordi . 

Vili. Maggior controverfia però è tra’ nollri moderni Italiani 
intorno al vtrlò tragico. Oidi de’ nollri moderni Italiani ; pofcia- 
che gli antichi , tanto Greci, quanto Latini così tragici , come co- 
mici con fommo confenfo adottarono il verfo giambico, come quel- 
lo , che era adattatifììmo a’ vicendevoli difeorfi , e accomodatifiìmo 
a trattar negozj (a ) . I moderni Francefi tutti concordano in quel 

loro 

(a) Orazio nell’arte poetica parlando del Altemit *ptum ftrmvùbvu pcpuUrts 

verfo jambico , dice Vinctntem Jirepitus & nutum rebus *gtn- 

JHune faci cénere pedtm grMilrf jue ccthur - dii . 

ni , 
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loro verfo , che chiamano Alelfandrino comporto , come a noi fem- 
bra di quattordici fiilabe , e avente la corrifpondenza della rima 
nel verfo feguente , coliche ogni due veri! abbiano la medeGma ter- 
minazione, variando di mano in mano ogni due verG le rime, le 
quali altre dicono mafcoline , altre femminine , quelle terminanti in 
confonanti , e quelle in vocali . 11 qual verfo benché a noi fembri 
difpiacevole , fecondo il genio però, e i’ indole di quella lingua fa- 
cilmente apparirà aggradevole a’ FranceG . Gli Spagnuoli , benché 
per lo più abbiano ufato l’endecaGllabo , non G fono però tenuti 
obbligati a rtar attaccati ad alcuna fpecie di verG ufandone di varj 
generi. Ma gl’italiani, che hanno eccitato gran difpute fopra il 
verfo tragico (a ) , a riferba di quelli , che nel paffato fecolo , e nel 
prefente G dierono a comporre que’ Drammi , che chiaman per mu- 
Gca , i quali Drammifti hanno univerfalmente ricevuti i verG ende- 
caGllabi, ed eptaGllabi mefcolatamente con qualche rima fparfa quà, 
e là col frammezzare di quando in quando ttrofette di piccoli verfi 
rimati , che dicono arie , a riferba dico di quelli , i noftri tragici 
Italiani ancor non concordano qual debba elfere il verfo tragico , e 
dieci maniere di verG G trovano da loro ufati (b) . E G è trovato an- 
cora , chi ha voluto introdurre nelle noftre Tragedie Italiane il ver- 
fo Alelfandrino Francefe formando un verfo di quattordici Gllabe 
colla rima immediatamente corrifpondente nel verfo immediata- 
mente feguente. Ma quello verfo oltre 1’ effer in tutto contrario 
a! genio , e all’ indole della nortri lingua per certa fua durezza , e 
difarmonia , non è poi Gmile al verfo Alelfandrino Francefe , come 
ha creduto l’ ingegnofo inventore , nè in quanto al nutriero delle 
Gllabe , nè in quanto alla giacitura degli accenti , che danno fuo- 
no al verfo . Imperocché i FranceG o contraggono nel pronunciare 
più Gllabe in una , o pretermettono di pronunciarle. Onde è, che 
un verfo , il quale fcritto apparirà di quattordici Gllabe , pronun- 
ciato poi verrà ad effèr di undici come il noftroendecaGllabo , e 
quando altro non vi forte , T accento Francefe renderà grato al loro 
orecchio il fuono di quel verfo , il qual fuono nel verfo di quattor- 
dici Gllabe Italiane , è ingratiflìmo al nortro orecchio : mentre noi 
pronunciamo le Gllabe come le fcriviamo , e le governiamo fempre 

cogli 

(*) Vedali il giudizio ddlaCanac< «li Spero- j (£) Vedi Francefco Zaverio Quadi io Jf II' t ri- 
«Speroni, eie lexiuni apologetiche «lei mede- I gint , * dtlU rsgicne il* ogni voi, j . lib. I . 
finto • 1 din* I* cap. *. particeli, a, fu gl. *4» 
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cogli fletti immutabili accenti cadenti determinatamente fopra il 
numero di tal fillaba , come l’ endecaCllabo coll’accento acato 
filila fella , e fulla decima , e l’ eptafillabo coll’ accento acuto fulla 
fella . Per la qua! cofa quello verfo di quattordici fillabe altro in fo- 
flanza non è , che un accozzamento di due eptalìllabi buoni , e bel- 
li col loro accento uniti in una riga , e pronunciati ad un fiato eoa 
fomma durezza (a) . Or poiché nojofiffima , ed increfcevole riefee 
ogni compofìzione di foli verfi eptalìllabi , perciò l’ invenzione di 
quello peraltro fecondilfimo ingegno non ha avuto fucceflò , fe 
non inquanto è piaciuto ad un illullre letterato imitarlo in quello 
verfo in una tragedia ( b ) . Così neppure ha trovato feguela l’ inven- 
zione d' un altro grecheggiante compolitor di tragedie*, il quale 
zazievoliflìmevolmente ha voluto ficcare nelle fue tragedie tutte le 
forti de’ verfi ufate da' Greci, cioè , com’ egli ha creduto , gl’ ep- 
tafillabi , gli anapefli , gl’ ellenici , e i giambi . Dilli com’ egli ha 
creduto ; poiliache nè di veri giambi , nè di veri anapelli è capace 
la noltra lingua , ficcome non è capace di efametri, e di pentametri, 
ancorché alcuni bizzarri ingegni con vano sforzo , e con tutta la re- 
nitenza della cofa in fe llelfa abbiano tentato introdurre gli efametri, 
e i pentametri nel nolìro Tofcano linguaggio. Elfendo adunque così, 
e non convenendo i noilri Italiani intorno alla natura del verfo tra- 
gico , iononlàprei che mi dire, fe non forfè uno fpropofito . Di 
grazia, dille allora Tirfide, diteci quello fpropofito. Giacché, 
replicò Mireo , i noilri Poeti non convengono nel verfo tragico , ej 
che il verlò è fatto pel canto , e le tragedie oggi non fi cantano , 
ma fi secitano , direi , che farebbe meglio comporle in profa . Forfè 
non dirette male , rifpofe Loguio , ma vi chiamerefte dietro le gri- 
da, 



<*) Inventore di quello verfo è fiato nel nofiro 
fccolo il dottiffimo , e Icggiadritfimo poeta Pier 
Jacopo Martelli * piuttollo , è da crederli , per 
lizzarla d’ ingegno , che perchè lo ftiroaflc ido- 
neo per la drammatica poefia • Ma il vero è , che 
quello verfo altro non è . che un accozzamento 
di due fcptifillabi » i quali benché congiunti in 
una ftclfa riga , li fanno conofcerc anche un miglio 
lontano tra loro difiinti » come apparisce da* fo- 
glienti verfi , che fono 1 primi dai» Per [elide 
Signor vedi a* tuoi piedi il tuo fcdel Ru- 
llano 

Ch: t* annuncia vicino 1 * arrivo del Sul- 
tano . 

Or non vedete , che quelli due verfi fono quattro 
rptafiUaki chiari , e didimi come fe li ferite fle 
così . 



Signor vedi a* tuoi piedi 
Il tuo fcdel Rullano , 

Che t* annuncia vicino 
L* arrivo del Sultano . 

Come ancora quelli , che fono i primi del Pro- 
colo 

Che giova all* alta Roma regger , quanto il 
mar ferra 

E ftar fopra la nota e all* incognita terra. 

E quell' altri , che tòno i primi deli' IjfiimÌA 

Tu morrai Parricida • Chi mi tien la delira > 
Vivrà dunque impunito chi uccifa ha Cli- 
tcnncllra ? 

(b Si parla della tragedia intitolata l * Arge* 
nidi Aampaca m Ferrara 1 ' anno 1747* 
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da, egli fchiamazzi di coloro, che fapendo accozzare innnariga 
certo numero di fillabe , e trovare in un altro accozzamento la (lek 
fadefinenza.fifpaccianoPoeti fenzafapcr che generazione d'erba 
fiafi la Poefia . Ma per que* Drammi , che fi cantano , foggiunfe Tir- 
fide , e che pur fon tragici per l’ azion grande , che in elfi fi rappre- 
fenta , parvi che fieno proprj que' verfi , che hanno adottati comu- 
nemente i noftri Drammifti ? Certamente , rifpofe Mitèo , ancor- 
ché quella forta di verfi non abbiano quella gravità, e quella ferietà, 
che per avventura ricerca la tragica locuzione , non può negarli . 
contuttociò che non rendano leggiadro il componimento : maflìma- 
mente dappoiché l' ammirabile Metaftafio ha condotti quell' verfi al 
Tornino della venuftà , della grazia, e della leggiadria . Non v’ ha 
cofa più eftranea al verfo , nè più artificiofa , e in confeguenza più 
contraria alla naturalezza del parlar drammatico , quanto la rima; 
ma nella maniera , con cui la difpone Metaftafio ella fcnz’ elfer cer- 
cata , viene così naturalmente da fe medefima , che voi la vedete, 
e la chiamate a nome primache ella compaja . E quella è una di 
quelle doti, di cui la natura fornì quello grand’ ingegno. Ma col- 
lo Audio poi ha faputo aggiungere alla leggiadria de' fuoi verfi laj 
gravità , q la ferietà de’ concetti elprelfi con maeftà , fempiici , e 
fchietti fenza gonfiezza di parole ampollofe nei recitativi de’ fuoi 
Drammi . Ma che dico de' recitativi ? Parie fteffe , le quali per la 
brevità de i piccoli verfi , per la necelfità della rima fogliono efler 

fcherzidi parole , e per dirla con Orazio . . . verfus incfes rerum , 

nugnque ctnor <e , fono in Metaftafio pregne di gravi fentimenti , fpie- 
gati non con parole pregnanti , ma con voci propriilfime . lo tra 
lemoltilfime ve ne rammenterò alcune così allarinfufa, come la 
memoria me le fuggerifce . Nel Demerrio così fa parlare a Fenicio 
uomo , e probo , e collante , che non fi fmarrifce in tempo di bu- 
rafcofa fortuna 

Ogni procella infida 
Varco ficuro, e franco 
Colla virtù per guida , 

Colla ragione a canto. 

Colla mia gloria in fen . 

Virtù lèdei mi rende , 

Ragion mi fa più forte. 

La gloria mi difende 



Dalla 
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Dalla feconda morte 
Dopo il mio fato almen . 

Mirate in quelli pochi verfetti quanti nobili penGeri vengon rappre- 
fentati con fignorìa . Nella tragedia dell’ Ezio fa , che quello for- 
te Capitano oppreflo dalla calunnia affidato alla fua innocenza, co- 
sì parli ad Onorio , che l' eforta a morir pi ut tolto tra le armi , che 
ad efporfi al fupplicio, onde la fua morte recar gli polla anzi 
compaffione , che invidia . 

Guarda pria fe in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto, 

E dirai, che la mia lorte 
Della invidia , e non pietà . 

Bella prova è d* alma forte 
L’eiTer placida, e ferena 
Nel foifrir l’ ingiulta pena 
D’ una colpa , che non ha . 

Mirabile ancora è nell’ efporre nelle fue arie i muovimenti dell’ ani- 
mo agitato dalla paffione . Nella ftefla tragedia del Demetrio cosi 
fa parlare aBarfene accefad’ Al celle. 

Vorrei da i lacci fciogliere 
Quell’ alma prigioniera : 

Tu non mi fai rifolvere 
Speranza lufinghiera, * 

Folli la prima a nafcere , 

Sei l’ ultima a morir . 

Nò : dell’ altrui tormento 
Nò , che non fei riftoro , 

Ma fervi d’. alimento 
Al credulo delìr . 

E nella Semiramide fa, che Tamiri , interrogata da Mirèo , per qual 
ragione rifiutale il Tuo amore , e fi folle accefa d’ altra fiamma , così 
rifpondc : •< . 

D’nn genio, che m’accende 
Tu vuoi ragion da me ? 

Non ha ragione amore, 

E fe ragione intende 
Subito amor non i . 

P p Un 
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Un amorofo fuoco 
* Non può fpicgarfi mai ; 

- r Dì , che lo fente poco , 

t • Chi ne ragiona aliai , • 

Chi ti sà dir perchè . ' . 

Nè crediate già , che quell’ arie fieno le più belle da me trafcelte, 
ma fon quelle . che così sùdue piedi mi fi prefentano alla memoria. 
Ma che dirò io de’ belliffimi paragoni , o come chiamano fimiiita- 
dini , felicemente , e lènza fliratura applicate ? Sentite quello , che 
pone in bocca a.CIeofide nell’ Aleflandro per comprovare , che non 
Infogna giudicar delie colè al primo fguardo . 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che và per 1’ onde » N 
In vece del naviglio 
• Vede partir le fponde « 

Giura che fugge il lido, 

E pur cosi non è. 

*. Se troppo al ciglio crede 

Fanciullo al fonte appreflo 

Scherza coll’ ombra , e vede 

Moltiplicar fe fteflò , ‘ 

E femplice deride 
L’ ithagine Ai fe . 

In Torneila le arie degl’ altri Drammi per lo più fon parole , 1’ arie 
de’ Drammi di Metaflafio' foncofe , e fon penfieri : nulla fi trova 
in elfe di ricercato , e di contorto, ma tutto piano , e tutto facile, 
.eia facilità non và feompagnata dalla fignorìa . Effondo adunquo 
quelli Drammi compolli per la mufica , io nonpenfo, che pollano 
comporli in altri verfi da quelli , con cui feguendo l’ ufo comune 
gli ha compolli il gran Metailafio : mentre in leggendoli folamence 
rendono non sò qual Tuono armoniofo all’ udito , e fvegliano la_> 
fantafia a cantarli . '7. 

IX. Dopo quello dir di Mirèo , ripigliando Log i Ilo , fia pur 
dille, che i verfi rimati, e lunghi, e corti ufati da’ Drammifti 
non fieno difacconci a’ Drammi muficali, e che tal forta’di verfi 
non convenga punto alle tragedie , e alle commedie , che ne’ Tea- 
tri fi recitano ; bifogna pur trovare qualche Torta di verfo per que- 
lle tragedie, che non fi cantano. Ma qui Uà la difficoltà, rifpofe 

Mi. 
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Mirèo ; pofciache fe riguardiamo I’ db de’ più infigni de* noftri 
tragici Italiani troveremo , che fono fiati differenti ; mentre ad al- 
tri è piaciuto adoperar l’ endecafillabo coll’ eptafillabo roefcolata- 
mente , e far cadere alcuna volta la rima > altri hanno ufatofevera* 
mente 1’ endecafillabo fuggendo del tutto la rima > o i vedi corti : 
fe riguardiamo poi alla ragione di quell ' ufo, vièmolto che dire; 
poiché quelli , che amano ilverfo mefcolato d’ endecafillabi , , ed 
eptasillabi dicono , che il fedo endecafillabo fenz’ alcuna rima ren- 
de nojofa , e fiucchevole la locuzione tragica fpogliata d* ogni vez. 
zo , ed* ogni grazia , camminando Tempre collo fieffo piede , e tal- 
volta ancora la rende o pedeftre , « bada. . oppur gonfia , e ampol- 
lofa. Per locontrario quelli, cui è a grado il folo endecafillabo 
fciolto dalla rima , dicono che il verfo mefcolato di verfi di undici , 
e di fette fillabe variando Tuono , e tenore , « ammollendo con cer- 
ta dolcezza la gravità del dire è proprio del Lirico, e non del tragi- 
co ; e che la rima effeodo per fe tirila artificio!! dima è lontamflìma 
ancora da quella naturalezza , che dà tutta la forza al parlare , e al 
difeorfo rapprefentativo della tragedia . In quella varietà di ufi . e 
di opinioni , dille allora Audalgo , io filmerei , che dovelfe lafciarfi 
' la libertà al Poeta di eleggere quella Torta di verfi , che più li piace 
ibnza condannare altrui , cori veramente però*, che quelli , che 
amano i verfi mefcolati di endecafillabi , ed eptafillabi con qualche 
rima figuardaffero di non fare in maniera quello mefcolatnento , 
che ì verfi luoghi , e corti avellerò tra loro ordinata corrifponden- 
za, come nelle canzoni con grand’ artificio fuol farli , rnapiucto- 
fioappariffe cafuale quello mefcolamento , e portato dalla natura 
del difeorfo, e che le parole non ferviffero alla rima , ma la rima 
alle parole', in modo che effa vegna da fe fieffa , c non madri di et 
fer tratta a forza da lontano con gli argani . E quelli , che amano 
ifoli verfi endecafillabi fenza alcuna rima , cosi li compongano , 
che fi poffano recitare fenzaffar fentir fempre lo ftucchevol Tuono 
continuo, ed eguale, che rendono gli ficflì verfi , ficchè tronfia 
neceffario al fine d’ ogni verfo far paufa , o perche in quello termi - 
ni il periodo, o perche fioifea il membro del periodo, o perdio 
non avendo in mezzo cofa , sù cui fi poffa far paufa , bifogni necef* 
finamente prender fiato nel fine del verfo . lo quello vizio cadero- 
no i noftri primi tragici più ripomati . Mirate come comincia il 
Triffino la fua Sofonisba , ... . 
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Lalla , dove pofs’ io rotear la lingua , 

Se non là ’ve la fpinge il mio penderò t 
Che giorno, e notte Tempre mi molefta. 

E come pollo disfogare alquanto 
Quello grave dolor, che ’1 cor m’ingombra. 

Se non manifellando i miei martirj , 

I quali ad un ad un voglio narrarti. 

11 Rulccllai ancora eguale al Trillino così dà principio al fuobei- 
liflimo Orefte 

Se ben , Pilade fai l’ alto millerio , 

Che n' ha . condotto in quella cruda terra , 

Ch’ il pelago di Scizia attorno bagna , 

Salvo ove lì rellringe il fottìi colle, 

Quali fporgendo infra due monti ondo!! 

S‘ attiene al corpo della madre antica . 

Per quella fazievole rifuonanza non può tollerarli nè il Forif- 
mondo del TalTo , nè altre tragedie di altri eccellenti Poeti tutto- 
ché bellidìme . 

Ma fe il verfo conterrà dentro di sè qualche paufa , e il fuo fine, 
o l’ ultima parola faranno parte del membro periodico , da cui co- 
mincia il verfo feguente , o fenza prender fiato , e pofarli dopo il. 
fine dello llelTo verfo , voi potrete congiungere 1* ultima fua paro- 
la colle parole del verfo feguente , allora torrete a’ verfi endecafil- 
Iabi quella nojofa rifuonanza, che vi difgulla , quando fentite re- 
citarli . Perciò i più famofi tragici de’ nollri tempi hanno ufato 
fpezzare così quelli verfi , che facendo qualche paufa nel mezzo 
non fiate obbligati a farla nel fine . OlTervace quella prima feena 
del Cefare , del nobile Antonio Conti , dove parlano Calilo , e Bru- 
to . lo ve la reciterò fenz* attendere.’ al fuono del verlò . 

Caffio . T’ ho in van cercato al Campidoglio , al Circo , e a' Lu- 
percali . • 

Bruto. A‘ Lupercali Bruto ? 

Calfio . Ne Zenon , ne Catone avrejìi offe fo feguendo il Dittator , che 
a i giuochi apparve con vefte trionfale in aurea Sede colà su Rofìri , allor - 
che Antonio ignudo 

Bruto . Il Confilo Romano ignudo corfe ne' Lupercali ? 

Voi qui appena riconofcerete fqono di verfo , ma pur in quelle 
parole fono fette verfi endecafillabi con una parte dell’ ottavo . Ma 

in que- 
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in quello genere di comporre nefluno fi è canto fegnalato > quanto 
Metallafio,e ancorché i recitativi de'fuoi Drammi comporti di epta- 
fillabi , ed endecalillabi fieno leggiadri > e armonio!! , e quel che 
più importa fentenziofi , voi nulladimeno fé in leggendoli farete 
paufa folamente dove la ricerca il periodo , vi parranno una profa ■ 
Udite quello pezzo della prima fcena dell’ atto primo del Temirto- 
cle , dove parlano Temiftocle , eNeocle. Io ve li reciterò non al- 
tramente , che fe follerò ferirti in profa . 

Neocle . E Ugnar non t' afiolto ! e tranquillo ti miro ! ah come puoi 
fojjrir con quejìa pace perverfitàfi mofiruofaì 

Temiftocle. Ah figlio , nel camminatila vita fei nuovo pellegrin , 
perciò ti fembra mojìruofo ogni evento . Il tuo Jhipore non condanno però : 
la maraviglia dell’ignoranza e figlia, e madre del faper . L’odio che 
ammiri e de’ gran beneficj la merce più frequente . Odia V ingrato ( e af- 
fai ve n’ ha ) de' beneficj il pefo nel fuo Benefattor . Ma V altro in lui ama 
all’ incontro i beneficj fui . Perciò diverfifiamo . Quindi m'odia la Pa- 
tria , e quindi io V amo . 
e poco dopo 
Neocle . Come ? 

Temiftocle. Se fitffa affinala virtù ne' travagli , e fi corrompe nella 
felicità ; Limpida e l’ onda rotta fra’fajji , e fe rifìagna ir impura . Bran- 
do che inutil giace fplendeva in guerra , e rugginofo e in pace . 

Or pronunciando voi quelli veri! pofandovi folamente fulle virgo- 
le, e fu i punti , fenz’ alcuna fatica farete fentire tutto il bello 
della compofizione , e farete apparir chiaro il fentimento , na- 
feonderete 1’ artificio della rima , e torrete all' orecchio il fuono 
ftucchevole del verfo . Ma per comporre con quella felicità vi bi- 
fogna grand’ arte , grand’ ingegno , e gran natura . Non vorrei 
però , che voi per lo mio dire vi delle a credere , che io voglia qui 
fpacciar precetti , e condannare que’ valenti uomini , i quali nel- 
le loro Tragedie ufando o i verfi mefcolati di undici , e di fette lii- 
labe , o fenza alcuna rima , ocon qualche rima , oppure ufando 
i foli endecalillabi , fenz’ ammetter mai alcuna rima , diverfamen- 
te difpofero la lor tedi tura da quello, che io ho detto, coliche 
nè quelli , nè quelli fi poflàn recitare fenza farne fentire il fuono , 
che produce la giacitura dell’ accento collocato nella penultima : 
poiché a vero dire in un lungo difeorfo è quali impolfibile il non 
far fentire il fuono del verfo qualunque egli fia. E quegli ftelfi • 

che 
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che ebbero cura di fpczzare nella guifa , che lì è detto gl’ endeca- 
fillabi , non poterono far di meno di non farne feneire il Tuono di 
quando in quando. Oltre di che le gli antichi accompagnavano 
i yerfi delle T ragedie col canto , e col fuono , per qual cagione re- 
citandole noi non polliamo colla recita fecondar 1' armonia, che 
rendono gli ftelfi veri! , e in quella guilà in qualche modo cantar- 
li? Perchè vogliamo noi Ijpezzarli così , che l’ uno Ha parte dell’ 
altro, acciocché il noftro difcorfo appaja una pura profa fenz’ al- 
cuna cantilena ? In quella materia bilogna andar lenti a giudicare, 
poiché ciafcheduno nell’ ufare i verfi , o in una maniera , o in un 
altra può aver le fue ragioni , 

X. Avendo così ragionato Audalgo , veramente , dille Logi- 
flo , eflèndo diverfi i genj , i gufti , e l’ indole de’ compofitori , è 
una certa fpecie d’ indifcrezione il voler , che tutti s’ accomodino 
ad un lòlo gufto, e sforzino , per così dire , la loro natura per acco- 
modarli a quello , cui Gam portati del noflro naturale , o dal no- 
ftro guflo , ancorché quello Ga l’ ottimo . Quindi veggiamo , che 
molti Poeti , i quali componendo fecondo il lor naturale . avereb- 
bono fatte cofe buone , volendo sforzarG per imitare l’ottimo nel- 
la facilità, e felicità del dire „ hanno guadati loro Ile (lì , e dopo 
' qualche volo sforzato fono poi caduti nel fango , come fuccede ad 
alcuni, che ne’ Drammi vogliono imitar MetaftaGo, non avendo 
que’ gran doni di natura, di cui egli è fornito . E poi bifogna con- 
fiderai, che in una buona Tragedia l'ultima cofa è il verfp ; la pri- 
ma è la favola , -la feconda i collumi , la terza i buoni difcorfi , la 
locuzione è l’ultima: onde farà più affai pregiabile una Trage- 
dia, che abbia buona favola , buoni coftumi , buoni difcorfi , e 
non buoni verfi , che una Tragedia , i cui verG Geno ottimi , e Ga 
diffettofa nell’ altre parti . Sia come 'volete, riprefe Tirfide , ma 
quando ufciremo noi mai da quelle parti intrinfeche , come voi 
le chiamate della Tragedia, e parleremo delle parti ellrinfecho 
di efla , cioè della Melopèa , c dello fcenico apparato fecondo 
quello , che è flato propoflo giuda il voflro Arinotele . Della 
Melopèa , dille Audalgo , o Ga della Melodia nafcente dal canto , 
e dal fuono , già noi abbiamo parlato in altri ragionamenti ; ma_» 
poiché a quelli non fu prefente il noflro Mirèo, è bene che ei 
proponga il fuo parere per veder fe egli ha cofa da dire foprx 
quello punto , la qual non Ga Hata tocca da noi . Prima d’ entra- 
: re in 
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re in quella materia, foggiunfe Tirfide, la quale.come voi ben divi- 
fate, è totalmente eilranea alla drammatica cómpofizione , ed ap- 
partiene folamente al modo d’ efeguirla nel Teatro : vorrei , fe vi 
piace , parlare dialcune altre difficoltà, che riguardano general- 
mente la favola drammatica. Dite pure, rifpofe Audalgo , che 
volentieri v’afcoltiamo . Le mie difficoltà.replicò Tirfide, nafcono 
da Orazio , il qual vuole, che la favola drammatica non fi divi- 
da in meno, nè in più di cinque atti, e che non s’introducano 
nella fcena più di tre perfone per volta a favellare ( 4 ) . Or vorria 
Capere, fe quelle regole fieno cosi neceflàrie , che pecchino con- 
tro l’ arte coloro , che dividono in tre foli atti le loro drammati- 
che fàvole, e quelli ancora, che introducono più di tre perfone 
a favellare nella medefima fcena. Veramente, rifpofe Logifto , 
tutti i noilri tragici tanto Italiani , quanto di altre nazioni Euro- 
pee , cosi antichi , che moderni , hanno fempre coftumato , e co- 
Itumano a’nollri tempi divider le Tragedie in cinque atti , e quell’ 
ufo ritennero an^ra nelle commedie tutti i noilri Italiani nel fe- 
colo xvi. e ritengono tuttavia i comici Francefi , e gli Spagnuoli . 
Ma nel fecoloxvu. cominciarono gl’ Italiani a dividere in tre at- 
ti le commedie, come anche fanno comunemente a’ giorni no- 
llri . E Umilmente tutti i Drammi permuficafoglionogiàper ufo 
univerfale dividerli in tre atti. Per la qual cofa io penfo,.che 
quella divifione in cinque atti non fia punto necelTaria all’ integri- 
tà della fàvola tragica , la quale può aver tutto il fuo.compimen- 
to in tre foli atti, come lo hanno le nollre opere per mufica . Gli 
antichi diftinguevano gl’ atti de’ loro Drammi per T interpofizio- 
ne del Coro mobile , il quale per lo più interponendofi quattro 
volte faceva , che venifle in certo modo a dividerla in cinque par- 
ti, le quali da i Latini dicèanfi atti . E quell’ intramezzamentide’ 
Cori furono a mio credere inventati per dardi quando in quando 
ripolb agl’ attori , e per far fupporre in quell’ intervalli qualche 
fucceflò , che non fi rapprefenti nella fcena , ma fi narri come av- 
venuto in quel tempo , in cui ripofavan gl’ attori . In quanto al- 
le commedie antiche è colà molto difficile a diftinguer gl’atti nel- 
le greche . I Latini però diltinfero in cinque atti le loro comme- 
die : 

F.tMa éfm pafti vuIC , & jjtcht* rafani» 

• ». » , Nir < quarta laqni farina \akaut» 



(«) Orazfo nella Poetica • 

N tvetnintr * no* Jìt quinta fraduSior 
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die : ed allora terminava l’atto , quando tutti i perfonaggi parti, 
vano dalla fcena , come apparifce dalle commedie di Terenzio 
regolatilfime , dalle quali anche fi può raccorre , che nelle com- 
medie , in vece del Coro , che divideva 1* un atto dall’ altro ufa- 
vano intermezzi , o di danze, o di altre cofe , come fogliamo 
ufar noi per dar luògo agl’ attori di ripofarfi , mafiìmamente veg- 
gendofi , che un ifteffio perfonaggio , il quale parlava nell’ulti- 
ma fcena d’ un atto , s’ introduceva a parlare nella prima dell’at- 
to immediatamente feguente : e con quelli intervalli ancora fin- 
geano fcorrere qualche corfo di quel tempo , che era determinato 
al compimento dell’ azione . Per le quali cofe io credo , che la 
diilinzione degl’ atti , o in cinque , o in tre fia del tutto arbitra- 
ria al Poeta, fecondo che negl’intervalli dall’ uno .all’ altro gli 
torna in acconcio far fuccedere più , o meno cofe da narrai fi poi 
agli fpettatori , e fecondo che liima a propofito dar ripofo agl’ 
attori . 

XI. Al voflro parere , difle Mirèo, mi co^èrmo ancor io, 
ed io Umilmente, foggiunfe Audalgo, fono dello {ledo avvifo . 
Ma circa la quarta perfona da non ammetterli a parlar in fcena fe- 
condo il precetto d’ Orazio , io non credo già , che egli intenda, 
che a niun patto polfano quattro perfone ammetterli a favellare» 
nella medefima fcena , ma che la quarta non parli tanto, quanto 
le altre , ovvero noD s' affatichi nel pariarei come fuonano quel- 
le parole ntc. quarta loqui perfona labor et . E quello detto d’ Orazio 
ha relazione a quello , che fcriHè Arillotele, cioè, che Efchilo 
moltiplicò il numero delle perfone , e di una, che era prima , la 
riduflè a due , e che Sofocle accrebbe la terza perfona («) . Ma 
quello detto d’Arillotele incontra molte difficoltà: pofciache è 
cofa certa , che nelle Tragedie di Efchilo fono affiti più di due per- 
fone , come in quelle di Sofocle fono molto più di tre . A quella 
difficoltà però lì può rifpondere in due maniere : 1’ una che prima 
d’ Efchilo un folo Strione comparili^ volta per volta nella fcena 
rapprefentando più perfone , e parlando ora feco , ora col Coro , 
che rapprefentava le parti d’ attore : Che Efchilo poi introducef- 

fe il 



Cai Arinotele nella Poetica cap. 4. *, rin 
v> »bts «£ (ii; «ìs /£t ip«Ttx 7 Ai- 
>>«>*» r*w X»f 6 ^ 

*rì» *<>•* »fur«>«v»r»r Tfur /ì, 

% far . 



Ed Efchilo fu il primo , che ree affi numerofità 
di perforile ri ducendole ti' una a due , attener tfs* 
il pefo del coro , e inductffe tl parlar del prenci - 
pai attore . Sofocle poi accrebbe fino a tre le per- 
fone » ed infi imi i' apparato della fcena • 
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fe il fecondo Strione alleggerendo in tal guifa la fatica del Coro , 
con caricare il fecondo Strione del pefo , che avea il Coro di ri- 
fpondere a quel folo Strione , che più perfone fingea : E che final- 
mente Sofocle aggiunfe il terzo Strione, da’quali tre ordinata- 
mente fi rapprefentaflèro tutte le perfone , che fi fingevano agire 
nella favola, la qual cofa fembra , che s’accordi maravigliofa- 
mente con quello , che fcrive Tito Livio di Livio Andronico , che 
fu il primo a rapprcfentarc a' Romani favole ordinate , dicendo, 
che egli cantò da fe ftelfo le favole , che avea comporto , ma che 
avendo perciò perduta la voce,foftitul un fanciullo a cantare in 
fuo luogo al fuon della Tibia , e in quella guifa non impedito dal- 
la voce con più vigore geftiva , e fi muoveva rapprefentando or 
l’una, or l’altra perfona (a) . Dal che apparifce , che dapprima 
appreflo i Romani Je favole drammatiche lì cantavano da un folo 
Strione, il quale entrando , ed ufcendo volta per volta in fcena 
rapprefentava più perfone . Ma fe tre fidamente dopo Sofocle era- 
no gli Strioni , che tutte le parti della favola rapprelèntavano , 
certamente non potea comparire nella ftefla fcena la quarta perfo- 
na : pofciache potea bene uno ftelfo Strione rapprelèntare fuccef- 
fivamente più perfone avendo tempo di traveftirfi , ma non potea 
in un medefimo tempo finger diverfi perfonaggi . Per la qual cofa 
potrebbe crederli , che a tempo d’ Orazio tre Strioni fidamente 
rapprefentalfero tutte le perfone della favola drammatica , ancor- 
ché otto , o dieci , ed anche più folfero . Ma pofciachè nelle com. 
medie di Terenzio fi oflervano nella ftefla fcena favellar quattro , 
ed anche cinque perfone , conviendire , che molti più di tre fof- 
lèro gli Strioni , o tanti quant’ erano le perfone della favola . Con- 
vien dunque in altra maniera fporre il tefto d’Ariftotele dicendo , 
che egli non parlò di tutti gli Strioni , ma fidamente degli Strio- 
ni principali , i quali rapprefentavano le prime parti , e diceanfi' 
TrpsrayeouToù , o le feconde parti , e diceanfi StunpayaviToù , o le 
terze parti, e diceanfi rttmynn’iraì, e da’ Latini diceanfi Hijìrioncs 
primarum , fectindartim, & tertiarum partium coliche prima d’ Efchi- 
lo vi folle un folo Strione principale , e gii altri fodero come ac - 
celforj : che Efchilo aggiungerti un altro Strione, che averti parte 

Qjl - nell’ 

U) Tito Livio nel lib. 7. Li vini pofi aliqUot 1 tatui voccm obtudijjet » venia petit a , puntini 
annoi qui a Satyris aufut eji primus tegumento I ad canendum ante Tilicinem tum JUtuijJet , 
fabulam ftrre , idem ( quoti omntt tum erant ) I cantuum egijfe aliquanto magit vigenti motti 
ftUrttm carminarti afior aiti tur , cumjtpiits re- I quia nthil vocìi ufus impediebat . 
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peli’ azione, ma non tanto quanto il primo , o il Protagonifta,' 
per cqi iftituì la forma propria del parlare . E che Sofocle a quell’ 
attori principali aggiungere il terzo , il quale apparteneflè bensì 
direttamente all* azione : ma non tanto quanto i primi due . Nel 
qual fenfo ancor noidillinguiamo gl’ attorii che rapprefentano 
le prime parti , da quelli, che rapprefentano le feconde, e le 
terze, e da quelli, che fono acceflorj . E protagonifta fogliamo 
chiamare quella perfona , fopra cui principalmente fi aggiru 
l’azione. Tra quell’ attori delleprime, feconde, e terze parti 
fi oflèrvava quell’ ordine almeno tra’ Greci, che gl’ attori delle 
feconde , e terze parti benché poteflèro parlare più chiaramente , 
favellavano contuttociò fommeflàmente , acciocché l’ attore del -r 
le prime parti apparifle maggiormente eccellente , ficcome attefta 
Cicerone (a) . E perciò Efchilo iftituì il parlare del protagonifta . 
In quella maniera adunque può intenderli , che Orazio quando 
diftè , che la quarta perfona non debbe affaticarli di parlare , non 
volellè già dire , che in una medelima feena non fi poteflè intro- 
durre la quarta perfona , ma che la quarta perfona dovelfe parlar 
poco , acciocché gl’ attori delle parti principali non rimaneflèro 
ofeurati . Ciò però non impedifee , che non polliamo introdurre 
e quattro , e cinque , ed anche fei perfone in una medefima feena, 
purché lo facciamo in maniera, che il loro parlare non ofeuri il 
parlar delle parti principali . Ma quando fi voleflè contendere, 
che per tre foli Strioni anticamente fi rapprefen tallero tutte le par- 
ti, e tutte le perfone della favola , coliche la quarta perfona non 
compariilè mai nella feena , quella farebbe una di quelle regole , 
che noi dovreflimo abbandonare : pofciache noi a ciafcheduna 
perfona della favola affegnzmo il proprio attore , o il proprio 
Strione , e rade volte accade , che ad uno ftelfo attore fi dicno da 
xapprefèntare due parti , o due perfone . Oltre di che i noflri Strio- 
ni non rapprefentano a concorrenza ne’ pubblici giuochi le loro 
parti per riportar premio della vittoria fopra gl’ altri , comefà- 
ceano gl’ antichi , che però quelli , che trattavano le prime parti 
diceanfi protagonifli , cioè primi nell’Agone, e nel combatti- 
mento , deutoragonilli quelli , che erano fecondi nell’Agone , 

e trita- 

<*) Cicerone nella prima Verrina • coiì dice : J potfit ali a a Ante clarini dicere multum fummit- 
Mt in aHoriòm Gratti fieri videmut , fcpe illuni, I tere , ut tilt Principi yuan maxime ixctllat • 
qui fecundarum > aut tertiarum farttum eum | 
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e tritagonifti quelli che nell’Agone erano i terzi . Ed è facile an- 
che a credere, cheEfchilo, e Sofocle nell’ aggiungere il fecon- 
do , e il terzo Strione miraflèro piuttofto a quello , che potea tor- 
nare in vantaggio degli fteflì Strioni , che a. quello, che richie- 
deva la favola , acciocché più d’ uno riportale il premio . 

XII. Terminato , che ebbe il fuo difcorfo Audalgo , molto fono 
io foddisfatto , ripigliò Mirèo , del voftro ragionamento , o Au» 
dalgo , e non ho più difficoltà , che più di tre perfone pollano intro- 
durli a favellar nella feena . Ma intorno a quello , fopra cui m’ im- 
ponefte di ragionare , cioè , fopra la prima delle parti ellrinfe^he 
del Dramma riguardante il canto , e l' armonia , e da Ariftotelo 
chiamata Melopèa : pofciachè fecondo quello , che detto mi avete, 
di tal materia avete tenuto ragionamento , non mi riman che dire, 
fe non pregarvi di farmi fapere qual fia flato il voftro fentimento in- 
torno al canto , ed alfuono, che accompagnavano l’ antiche Tra- 
gedie , cioè , fe tutte quelle fi cantaffero anche dagli attori , e fi ac- 
compagnaffero coll’armonia degli ftrumenti , oppure fe cantalTer fo- 
lamente i Cori , e gli Strioni recitalTero le loro parti. Noftrofenti- 
mento fu, rifpofe Logifto , che non pur le Tragedie , ma tutte le ope- 
re Drammatiche anticamente fi cantaffero interamente , e in ogni 
parte, e che il loro canto foflè accompagnato dal fuono delle l'ole 
Tibie per molto tempo , e poi da altri ftrumeoti , benché abbiamo 
creduto , che il canto de’ Cori folfe affai diverfo dal canto degl’ at- 
tori. Ma fe avete niente che dire in contrario con noftra foddisfazio- 
ne viafcolteremo . Dal mio canto, rifpofe Mirèo , io mi accordo 
al voftro parere , e folamente ve ne richiefi , perchè fo effer oggi 
controversa tra eruditi Scrittori , fe le Tragedie fi cantaffero inte- 
ramente , oppure ,fe il canto foffèufato da i foli Cori (a) . Quella 
opinione , difleTirGde , cheefclude il canto dall’ antiche Tragedie, 
e lo ammette folamente ne’Cori di effe, è contraddetta dagl’antichi : 
Imperocché Ariftotele affai chiaramente diftinfe i modi , con cui 
canta vanii i verfi da coloro , che rapprefentavanoi perfonaggi tra- 
gici , da i modi , di cui fi valevano quelli , che cantavano nel Coro, 

Q^q 2 ediffe. 



( 4 ) It Signor Voltaire nella diftertaaionc fo- 
pra la Tragedia Greca premefla alla Tua Semirami- 
de Campata in Parigi l’anno I 749. Vuole, che 
la nagedia appreifo i Greci interamente ficantaf- 
fc » e che forte una declamazione modulata : t 
notata colli fa* fòrmi • Il P. Brumooy mi Teatro 
di' Greci toro. 1. pag. 9 l, fi oppone a quella co- 



rnane opinione foftencndo » che folamente fi cavi - 
tallero i verfì de* Cori • Ma pare > che quell’ Au- 
tore fi contradica , poiché ammette , che gli at- 
tori Greci fegnivano il tono , che loro duvano 
gli Jl vomenti per alzarlo , e per abb affarlo a pro- 
posto , e per notare giuramenti lo Jc oppio , de 
richiedevano le p a fieni . 
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edifle . che a’ primi convenivano i modi dorici , gravi , e Teveri , e 
corrifpondenti alle dignità degl’ Eroi , ed a’ perfoniggi rapprefen- 
tati , ed al Coro che figura il Popolo convenivano i modi miilolidj 
varj, e pieghevoli corrifpondenti alla comraozion popolare nel gau- 
dio! o nel lamento . Cicerone ciattefla, che alcuni verG tragici 
della Tragedia del Tiefte latina erano così fpogliati di numero , che 
fe non fodero flati accompagnati dal canto , e dal Tuono delle Tibie 
Tarebbono flati creduti una mera profa (a) • Ma che più ? Le Com- 
medie certamente non ammettevano il Coro , come Ja Commedia.» 
nuova , di cui fu Tcguace Terenzio , eppure da Terenzio fteflò Tap- 
piamo, che furono accompagnate dal Tuono delle Tibie , e che fu- 
rono comporti i modi mulicali da valenti compoGtori di mufica (b) . 
Le Commedie di Terenzio da voi rammentate , replicò Mirèo, mi 
fanno fpvvenire d’ un paflo di Donato , da cui Tembra poterli con- 
chiudere, che le Commedie non li cantavano interamente ; poTcia- 
che egli dice, che gli S trioni pronunziavano i diverbj , e che i canti- 
ci erano temperati da certe modulazioni fatte non dal Poeta , ma da 
perlona perita nell’ arte della mulica, e che nel mede Gaio cantico 
non G trattavano tutte le cofe colle flelTe modulazioni , ma quelle G 
variavano (e). Dal che pare, che le Commedie non ficantaffèro 
interamente , ma alcune parti di effe G cantaffero , e altre G pronun- 
ciaflero Tempi icemente dagli Strioni , cioè quelle parti , in cui più 
perTone parlavano nella medeGma Tccoa , i quali parlari di più per- 
line i Latini dicevano Diverbj , e i Greci fV/p'p'ifppizra . Che co fu 
s’ intendcffero i Latini per diverbj , rifpoTe TirGde , Gccome i Greci 
per quella parola iwtppwfi(i»m : non è collante appò tutti; poTciache 
altri intendono per diverbj que’ parlari , che fanno più peifone nel- 
la fcena, interrogando, e rifpondendo, che noi diremmo dialogami , 
altri , come Servio , vogliono , che s’ intenda tutto il primo atto , 
che i Greci dicevano ProtaG (d) . Così appreflo i Greci la parola.» 
Ì7rippi<nfi%Ttt ha varie GgniGcazioni , e nelle antiche Commedie , 
che ammettevano il CoroGprendea per quella parte , nella quale 
iì Coro rivolto agli gettatori perfuadeva loro alcune cofe utili , e ri- 

pren- 

Diverbi a , dice , Hifbiena fronunciabant , 
e antica ver » temperabantur modis , non a feetm 
fcd a perito arti s mafie a f>3tt , metjtu omnia itf- 
dem modis in tino cantico agebuntur » fed [epe 
mutar ts frc, 

(d) Servio : Diverbium , dice » frittiti editto 
comedi t gr&c't rfirieu . 



U) Cicerone nel lituo terzo dell Oratore 
a Marco Bruto . 

ib) Modo» fteit Tlacctts Claudi i FiliusTibiii 
fari bus dextrit , fini/lris . Terenzio nellTfcri- 

xione premefla ali Jindria » c cosi nell* Iscrizioni 
dell* altre commedie - 

<0 Donato oc’ gjramcourj (opra Terenzio: 
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prendeva . e notava i malvagj , come oflerva il Commentatore d’A- 
xillofane nelle nebbie (a) . Io per altro fon d’ avvifo , che per diver- 
bio^ ppò i Latini s’ intenda quel vicendevole parlare , che fanno tra 
loro le perfone nella fcena interrogando , e rifpondendo , o conten- 
dendo tra loro , e quello > che noi chiamiamo botta , e rifpofta : è 
breve dialogifmo . Ma non credo già , che quella parte in alcun mo- 
do non li cantalfe : ma credo folo che il canto di quella parte non 
folle accompagnato dagli llrumenti da fuono : pofciache altro è il 
cantico» altro il canto» per quello s’intende il canto congiunto 
collarmonia , per quello il femplice canto fpogiiato d’armonia : on- 
de alcune parti . ed alcuni verG erano accompagnati dalle Tibie, 
che cangiavano modulazioni , come dice l’ iddio Donato ( b ) . Altre 
fi cantavano fenza fuono , la qual cofa » s’ io mal non divifo > lì rac- 
coglie chiaramente da Livio , il quale dopoaver narrato , che Livio 
Andronico cantò dapprima per fe fteflo le fue favole, e poi foftituì al- 
tri a cantarle, gellendole. ed attirandole egli, immediatamente fog- 
giunfe , che quindi fu cominciato » che gli Strioni cantajjìro a mano , e 
che i diverbj fojfero lanciati alla loro voce fblamente (c) . Or per quel can- 
tare a mano , altro non può intenderli , che il cantare coll' accom- 
pagnamento degli llrumenti fuonati a mano , come interpetra que- 
llo palio di Livio il noftro Jacopo Nardi nella fua vulgar traduzione 
di Livio , dicendo : Di poi ejferfì cominciato dagli Strioni al fuono degli 
finimenti fuonati a mano a fare il medefimo , Infoiando filamento alla voce 
Jìeffa degli S trioni quelle parti , nelle quali intervengono più perfine a par- 
lare . Or il lafciarfi alla fola voce dello Strione i diverbj è l’ illelTo 
che dire , che quelli diverbj non come l’ altre parti fodero accom- 
pagnati dal mono , ma lì cantadèro dalla fola voce dello Strione . 
Ne i nollri Drammi per Mulìca altro è il canto dell’ arie , altro il 
canto de’ recitativi , i quali così appunto fi chiamano , perchè fono 
fpogliati di quell’ armonia , di cui va vellito il canto dell’ arie , e fi 
chiamano recitativi appunto, perche fon Cmililfimi alla recita, e 
alla femplice pronunciazione del parlar ordinario , fe non in quan- 
to di volta in volta , per mettere in tuono il mufico fi tocca qual- 
che llrumento Or figuratevi , che il canto degli Strioni in quelle 
parti , in cui più perlone vicendevolmente parlavano folfe limile al 

canto 

(*! Vedi Polluce Hh. 4. j (*) Livio nel lib* 7. inde ad m.vuvn cantari 

(£) Hujufmnù AHttm carmina ad Tibia s I Hijlrionilrus ccpntm , dtvtrbia^nt tantnm itfo* 
Jicbant . __ ] rum voci r dilla . 
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canto de’ noftri recitativi , cioè , canto fpogliato d’ armonia . Che 
poi ficcome ne' recitativi de’ nottri Drammi permettere in tuono 
gii attori fi tocca qualche finimento , così fi toccaffero ancora le 
Tibie , dove il difcorfo vicendevole di più perfone era concitato , 
fembra poterli raccorre da un antico marmo a bailo rilievo , che fi 
conferva tra le infigni antiche fcolture del gran Palazzo Famefe in 
Roma , dal qual marmo viene rapprefentata una fcena , nella qua- 
le fono cinque figure , cioè dalla mano delira due vecchj 1’ uno , 
che mofira d’ effer irato con un fervo io atto di comandare all’agu- 
zino , cioè al Lorario , che lo flagelli , l’altro, che ritiene il Pa- 
drone irato, la terza di un Tibicine , che fuona due Tibie fpari 
con uno fteffo boccaglio , la quarta di un Giovane , che Uà in atto 
d’ alzar il nerbo , o le funi per battere il fervo , la quinta finalmen- 
te di un fervo , che per timor del Padrone abbraccia il Lorario in 
atto di gridar pietà , e mercede . Dal che fi comprende , che an- 
che ne’ di verbj dove il parlare era concitato , il canto era accom- 
pagnato dalle Tibie . 

XIII. Dopo aver così parlato Tirfide , voi , diflègli Mirèo , ave- 
te così ben ragionato , che fe non avete renduta certa la voftra opi- 
nione, l’avete almeno fatta molto plaufibile.: e ben avete diroo- 
firato nel parlar così poco fopra le materie , che fono fiate da noi 
trattate , che il vofiro contegno , e il voftro modo di oppor fola- 
mente cofe popolari erano effetti del voftro Papere ; intefi ad ecci- 
tarne a fchivare i pregiudizj del Vulgo . Avendo io , diffe Tirfide • 
parlato poco, ho imparato molto da voi, ed avendo oppofte cofe 
frivole , e leggere , ho avuta occafione di afcoltar da voi rifoluzio- 
ni gravi , e ben fondate . Ma poiché circa la Melopèa non avete al- 
tro che proporre ; retta che voi parliate della feconda parte eftrin- 
feca alla tragedia , e appartenente fittamente alla buona efccuzio- 
nedieffa, cioè, dell’apparato fcenico . Alla prefenza d’ Audal- 
go, rifpofe Mirèo . volete voi , che parli d’ una materia , di cui 
egli , fia detto fenza voftra offefa , può effer Maeftro a tutti noi ? 
lo toccai quefta parte , perche da Ariftotele vien accennata , ben- 
ché nonfptegata, non perche intenderti di favellarne, maflima- 
mente non appartenendo quella al Poeta . o al Compofitore del 
Dramma, ma ad altri Artefici , i quali e valenti Architetti, ed 
ottimi conofcitori di quello , che conviene all’ azione drammatica 
per decorarla come bifogna , debbono effere , le quali due cofe nel 

noftro 
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noftro Audalgo eccellentemente fi trovano. Pregato per tanto da 
tutti Audalgo a favellare , dopo qualche refiftenza così cominciò . 
Voi forzandomi , o Amici a ragionare di cofa piena di controverfie 
mi obbligate ad efpormi alla critica , o alla condannagione di tutti 
quelli > che in quella materia fentono diverfamente da me . Onde 
io mi protetto , che dicendovi il mio parere , non intendo in ve- 
run modo riprovare le altrui opinioi , che dalla mia troverete per 
avventura diverfe . Per decorrere adunque ordinatamente l'opra 
1* apparecchio fcenico mi fembra bene dividerlo in due parti , cioè 
in Teatro , ed in fcena : per Teatro intendo il luogo dettinato agli 
fpettatori ; per fcena il luogo dettinaco agli attori , e benché il 
Teatro fia fatto per la fcena , e la fcena per lo Teatro , nulladime- 
no e (Tendo diverfi > c dittimi gl’ ufi di amendue convien didima- 
mente ragionarne . Qual fia tra noi oggi il Teatro, e quale la fcena 
eflendo noto a ciafchedunodi noi , non occor favellarne. Se que- 
llo Teatro poi fia comodo agli fpettatori , come efler dovrebbe, 
perche tutti egualmente , e vedeflèro , ed afcoltaflèro le cofe rap- 
prefentate nella fcena , e fe la fcena appò di noi fia convenevole , e 
proporzionata all’ azioni . che in ella fi rapprefentano è un altra 
quiftione . Ma credete voi , diflè allora Tirfide , che per gli effet- 
ti, che avete detto folfe più comodo agli fpettatori, e più atto 
all’azione rapprefentata il Teatro, e la fcena antica appò i Gre- 
ci , e i Latini , di quello , che fieno oggi il nottro Teatro , e la no- 
li ra fcena ? Da quello, che io farò per dirvi, rifpofe Audalgo, 
facilmente lo potrete giudicare da voi Hello . Parlando adunque del 
Teatro antico, qual era appretto i Greci , e i Romani prefo per 
quella parte , che riguarda il luogo dettinato agli fpettatori , quella 
era di figura femicircolare circondata elleriormente intorno intor- 
no da’ portici di varj ordini elevati 1’ uno fopra dell’ altro , i quali 
portici non pure per ornamento , ma per commodo ancora degli 
fpettatori fervivano . La parte interiore riteneva la medefima figu- 
ra femicircolare , ed in quella tre cofe debbono oflervarfi , cioè 
1* Orcheftra , la Gradinata , e il Portico fuperiore . 

L’ Orcheftra era il piano di quell’ edificio femicircolare , e 1 ;l» 
piazza circondata dal muro fopra cui cominciava la gradinata. 
Quella piazza adunque , la quale ancor noi ne’ nollri Teatri foglia- 
mo nominar platea • e che da fronte veniva chiufa dal pulpito per 

linea 
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linea retta . ed in giro, e per linea circolare dal detto maro (a), tan- 
to da' Latini, quanto da' Greci diceva!! Orcheftra . Ma comeche 
non pofla negarli, che la gradinata non cominciava dal piano dell* 
Orcheftra , ma fi ergeva fopra un muro , che le ferviva quafi di ba- 
ie ( b ) ; contuttociò non fembra , che tanto alto dovette eflère quello 
muro, che fuperafle di molti piedi l’altezza del Pulpito , nè tanto 
baffo , che folle a quello inferiore di più piedi (c) . Ancorché però 
quello medefimo piano tanto da’ Greci , come da’ Romani fi chia- 
mafle Orcheftra , nome derivato da i falti , e da i balli, che in 
quello faceanfi (d) , diverfonulladimeno era l’ufo appreflò di quel- 
li , e appreflb di quelli . Poiché appretto i Greci nell’ Orcheftra lì 
faceano i giuochi de’ balli , e delle coree , e fi rapprefentavano an- 
che favole mimiche . Ma appretto i Romani nell’ Orcheftra fedeva- 
no i Senatori per oflèrvar gli fpcttacoli della fcena . Più ampia era 
l’ Orcheftra appretto i Greci , e fi ftendeva oltre le fronti , e le cor- 
na del femicircolo , e più riftretto era il Pulpito di quello de’ Tea- 
tri Romani . Appretto quelli più riftretta era 1’ Orcheftra di quella 
de’ Greci, e più ampio era il Pulpito: pofciache i Greci nonda- 
van luogo nel palco, fe non a’ foli tragici , o comici, e gli altri 
Strioni operavano nell’ Orcheftra . Ma appreflb i Romani tutti gli 
Strioni operavano fui Pulpito , benché ne’ tempi più antichi , fo 
deefi preilar fede a Fedo , quegli Strioni che fi chiamavano Piani- 
pedi , cioè gli attori delle favole d’ argomento della plebe più batti, 
anche appreflb i Romani , feendevano nell’ Orcheftra (#) . Il pavi- 
mento poi di quella platea doveaefler di pietre terze, e polite, co- 
liche 



(#) Diqueflo maro circondario del!* Orche* 
Ara non parla Vctruvio , ma parlano Daniele Bar- 
baro ne' commenti Copra Vctruvio al cap. 7. del 
lib. 5* e il celebre b«pn Batti 1U Alberti nel lib.8. 
cap. 7. della Tua architettura . 

(6) Vedi il Barbaro » c 1’ Alberti oc* luoghi 
citati • 

(r) Daniele Barbaro nel luogo citato vuole > 
che la mifura dell* altezza di quello muro dovef- 
fc prenderli dalla fetta parte del diametro dcll’Or- 
chdlia. Ma il Signor Pcrrault benché con molta 
ragione contenda . che quell' altezza farebbe Ha- 
ta eccepiva» ed arerebbe impediti gli fpettaco- 
rl » che li attidevano negl* ordini de* Cedili fupc- 
tiori , e che non averebbon potuto vedere appe- 
sa 1 a metà dell' Orchettra , dove nc' Teatri Greci 
fi facevano le danze , e li rapprefentavano alcuni 
frettatoli > non determina però qual fotte l’al- 



tezza di quello muro , anzi pare , che e gl*. giu- 
dichi, o che la gradinata cominciane dal pian® 
dell’ Orchettra , o che il muro , Copra cui comin- 
ciava, dovea e (Ter più batto del palco* Leon Batt i- 
fta Alberti vuole , che 1* altezza di detto muro 17 
prendere ne* gran Teatri dalla nona parte dei 
Semidiametro dell* pian* di meno » e che da 
quell' altezza cominciattcro i gradì da federe » c 
andalfcro Ctlcndo in alto , ma ne* piccioli Teatri 
non fotte meno alto di fette piedi . 

(d) Orchettra in Greco deriva dal 

verbo Greco che lignifica danzare » c 

falcare . • 

(O Velali il Bulengerorfc Teatro IIb.« cap. 2 7. 
il Lipfin de j4mf hiteatro caj** 14. commenr. He- 
puhl. Rom. lib. x. cap. 5. lo Scaligcio nella Poe- 
tica lib. 1. cap. tf.cz** 
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fiche fi guardaflero bene , che vi fi fpargeile fopra o terra , o are- 
na : pofciacbe quella , come atcefta Plinio divorava la voce degli 
attori , e ne impediva il Tuono (a) . Nel luogo poi fuperiore di que- 
llo piano , o vicino al Pulpito ne’ Teatri Greci era l’ Ara di Bacco 
dagl’ Antichi detta Timele comprefa dentro unofpazio quadrato 
fituato nel mezzo , nel quale fpazio danzavano coloro , che fi chia- 
mavano Timelici , eailati di quello fpazio erano collocati i Cori 
di qua , e di là lungo il pulpito , e però il luogo de’ Cori era divi- 
io per una linea dal rimanente della Platea ( b ) . Tutto quello è 
chiaro > dille allora Tirfide , ma Te quella piazza , o area > che chia- 
mano Orchellra, erachiufa in giro dal muro > fopra cui cominciava 
]a gradinata, e da fronte era chiufa dal palco , per qual luogo fi 
poteva india entrare? Nel muro, rifpofe Audalgo, del mezzo 
cerchio fi aprivano fette aditi diritti al centro , che erano corno 
tante porte , per cui fi entrava nell’ Orchellra . Due erano nelle 
telle di mezzo cerchio incontro l’ una dell' altra , 1’ altre cinque 
erano dillribui te in giro egualmente dillanti, e l’ adito dimezzo 
nel femicircolo forfè era più largo degl’ altri , come 1* entrata , e 
la porta maellra per cui G palfava alla via maellra (c ) . Per aprire 
quelli aditi fi fegava non folo il muro circondario , ma fi rifega- 
vano ancora i gradi de’ primi ordini de* Tedili fino all’ altezza mifu- 
rata colla fella parte del diametro dell’ Orchellra ( d ) , non già per- 
che a quell’ altezza doveflero aprirli Je porte, e 1* entrate nella pla- 
tea , pofciache ne’ gran Teatri farebbono Hate llerminataraente 
alte , ma perche fopra quelli aditi doveano legarli i gradi degl’ or- 
dini de’ fedili più baffi per formarvi le fcale elleriori , onde potefle- 
ro gli fpettatori prender pollo in quelli lleffi fedili , e falire agl’ or- 
dini de’ gradi fuperiori (e) . 

R r XIV. Ef- 

fi la gradinata , e aprir gli aditi » e le porte per 
entrar nella Platea } ma nè 1 ’ una , nè 1 ’ altra opi- 
nione apparile probabile : pofciache nc il muro 
potea eflcr tane’ alto» nè taat 1 alti poteauo clfer 
quell’ aditi . 9 

(r) Per la conformazione di quell* aperture 
fatte tanto per le porte > quanto per le fcale , che 
doveano formarli a dirittura (opra quelle » ci dà 
le regole Vctrtivio» coti pel Teatro Romano , co- 
me pel Teatro Greco nel lib. j • cap* 6 • dove par - 
landò della conformazione del Teatro Romano di- 
ce » che da un dato punto come centro fi deferiva 
un cerchio» in quelle fi deferir ano quattro trian- 



(а) Plinio nel lib. xt. eap. jt. A tii Apriti- I 
r/4 funt de voce dégna dichi , In Theatrirtun I 
Or cheli rit feobt r.ut hartna fife r itela deviai tir, I 

(б) Vedi il lulcngcro » c gli altri fopracitatù 
(cX Vedi Leon Emilia Alberti nel luogo ci- 
tato • 

{U) Vetrovio lib. /. cap. 7. Quello luogo pe- 
to di Vctruvio è malamente vetrato da Daniel 
Rarbaro , c dal Signor Perrault » poiché quello 
vuole , che P altezza prefa dalla fella parte del 
diametro della platea dovefle e (Ter )’ altezza di 
quello moro , 1* altro contende « che queft’altczza j 
dovefie eflcr quella a mifuxa di cui dovea tagliai- j 
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XIV. Eflendofi parlato dell’ Orcheftra , convien parlare della 
gradinata, o degli ordini de’ Tedili , che circondavan 1’ Orcheftra. 
Erano quelli ordini di gradi , e di feggi di marmo , o di pietra d’al- 
tezza nè più d’ un piede , e Tei dita, nè meno di un piede; e di un 
palmo , di larghezza , non più di due piedi e mezzo , e non meno 
di due piedi (a ) . Ma poiché nella gradinata fedeano per ordine i 
Cittadini , e i gradi inferiori più vicini all’ Orcheftra , ed al pul- 
pito erano deftinati per li più degni ; perciò divideafi quella in due, 
o tre parti fecondo 1’ ampiezza de’ Teatri , comprendenti ciafche- 
duna tanto numero di gradi , quella di vilione facealì per mezzo di 
certi pianerotti , che giravano intorno intorno dividendo i gradi 
di fotto da que’ di fopra , ed erano come piazzette , e ftrade da ca- 
lumarvi , per dove o fifcendeva a i gradi di fotto, ofalivalì a quei 
di fopra, e però chiamanG da Vetruvio Cinte ; enondoveano ef- 
fer più alte di quello, che follerò larghe ; imperocché le folfero 
Hate molto alte averebbono ribattuta , e rigettata la voce nella 
parte fuperiore , nè averebbono comportato , che all’ orecchie di 
coloro , che ftavano negl’ ultimi feggi fopra tutte le cinte , o zo- 
ne , come altri le chiamano , folfero pervenute con certa Ggnifica- 
zione le cadenze delle parole ( b ) . Da quello potete comprendere 
quanto lludio ufaflero gli Antichi acciocché l’ondeggiamento dell’a- 
ria 



goli equilateri » gli angoli di quelli triangoli (le- 
gheranno • o divideranno la circonferenza in do- 
dici parti eguali* or dove quelli angoli toccano la 
circonferenza , ivi vuole , che » dirittura di cfli 
fi facciano nel mezzo cerchio dell' Orcheftra le 
aperture per gl* aditi da enr are » e per le fcalc 
cftcriori da falire agl* ordini della gradinata • Or 
poiché 11 diametro di quello cerchio nel Teatro 
Romano era la linea* che di v idea 1* Orcheftra 
dal pulpito 0 perciò voi vedrete * che due di que- 
lli angoli toccano la circonferenza ne’ punti dove 
c toccata dal diametro * cioè nelle fronti » o nel- 
le corna del femicircolo » cd altri cinque in cgual 
diftanza toccano il medefimo mezzo cerchio in 
cinque luoghi , cd uno di quelli angoli cadere nel 
mezzo del femicircolo * cd ivi facealì 1 ' apertura 
Maggiore • Ma nel Teatro Greco » in cui 1’ Or- 
cheli™ era più ampia dell' Orcheftra Romana , c 
ftendcafi da' fianchi oltre le cede del mezzo cer- 
chio * per dirizzare quell’ aperture del muro* 
e nella gradinata del femicircolo » vuole > che 
nel cerchio fi deferivano tre quadrati » c le aper- 
ture fi facciano non dove gli angoli de* quadrati 
roccaoo la circonferenza * ma nel mezzo tra un 
angolo * c 1 * alerò . 



(n) Vetruvio lib. 5 . cap, 7 . Il piede Romano 
eia di quattro palmi » e il palmo di quattro dita* 
il dito era a un di predo un oncia del nofho paf- 
fete» • 

(A) Vetruvio lib. j. cap. j. Pr ttinflionej ad 
altitudines Theatrorum prò rat « parte fa a end a 
Videntur teioè * come io ftifbo, doveano edere 
più * o meno di numero * c non comprendere più* 
o meno ordini di gradi a proporzione dell* altez- 
za de' Teatri ) neqttt alt torti fint , quam quants 
pncinchonis itinerit ejl lutando . Si cnim txeol- 
t torti fucrtnt rcpclUnt » eiyient in/uperic* 
rem partem veeem, ncc patientur in fedii* f furti - 
mis , otti funi /apra pracinthones , ver ber um cm - 
/ut certa figntf catione ad aure s pervenire . Que- 
lle cinte nominare qui da Vetruvio fono comune - 
mente intefe per certe areole * o piazzetccs che 
giravano incorno dividendo le parti della gradi- 
nata* c per le quali fi camminava. £ cosi 1 * inten- 
dono Guglielmo Filandro * Daniele Barbaro nel 
luogo citato di Vetruvio * e prima di loro furono 
a maraviglia in quella guifa fpiegate dall' incom- 
parabile Leon Eattifta Alberti nel lib. 8 . cap. 7 . 
della fua architettura . 
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ria fcodà dalla voce facedè egualmente i Cuoi circoli , ì quali da per 
tutto la facedèro fentire. Che perciò non folo davano alla gradi- 
nata la figura circolare , acciocché quella raccogliendo » e fecon- 
dando per così dire i cerchi dell’aria moda dalla voce facelTe eguale 
il giro del vortice , ma guardavan ancora , che nella gradinata non 
vi lode alcuno fporto, come li dice, o aggetto, che refpingendo 
l' aria frangede i cerchi diedi, e rigettadè in alto la voce , coli- 
che quelli, che erano ne’ gradi più alti , e più dittanti dall'agget- 
to , che refpingeva la voce , non la potedèro ben fentire , che però 
l’ altezza di quelle cinte dovea eflèr eguale alla larghezza, lf che 
però non deefi intendere alfolutamente , ma per comparazione a i 
gradi di fotto , e di fopra rifpetto a’ quali tanto l’ altezza , quanto 
la larghezza di quede cinte dovea eflèr il doppio (a) : così eflèndo 
la larghezza degl’ altri gradi di due piedi , e mezzo, e l’altezza di 
un piede , e fei dita , l’ altezza del cinto folle di due piedi , e tre 
palmi, e di cinque piedi la larghezza; imperocché doveano tutti 
gli fpigoli de’ fedili venire alla dirittura d’ un mcdelìmo filo , in 
modo che tirata una corda dal grado più alto fino al più bado do- 
vea toccare tutti gli angoli de’ gradi (b) . La qual cofa non fareb- 
be potuta avvenire , fe l’ altezza , e la larghezza maggiore di que- 
lle cinte non foflè data a proporzione dell’ altezza , e della larghez- 
za minore degli ftedì gradi ( c ) . Acciocché poi potedèro gli fpetta- 
tori prender podo ne' gradi di ciafcuna parte della gradinata , fen- 
za aver bifogno perciò di fcendere , e falire per li medefimi gradi , 
il che farebbe fiata cofa di grand’incomodo, e di gran perturba- 
zione ; erano da un cinto , o da un pianerotto all’altro indiriz- 
zate nella deda gradinata molte fcale in giro egualmente didanti, 
per le quali fi (ali va a prender luogo ne’ feggi . Quede fcale nellu 
prima parte della gradinata erano fette indirizzate (opra gl’aditi , o 
le porte , per cui fi entrava nell’Orchedra . Ma nella feconda parte 
erano difpofie di veramente, aperte non a dirittura di quelle di fotto, 
ma nel mezzo tra l’ una , e altra della parte inferiore , e fe v’avea la 
terza parte le fcale , per cui falivafi a’ gradi di queda erano difpofie 
fecondo l’ ordine delle prime , cofiche ciafcuna parte divifa dalle 
cinte avedè le fue fcale , che non fi confondedèro con quelle dell* 

R r 2 altra 

(a) Vedili Leon Bauifia , e Filandro ne’ lao- I (O Vedali M. Pccrault ocllib. j. cap. j. li? - 
ghi citati. ! praVetiuvio. 

ih Veti ut io lib. 5. cap. j. I 
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altra parte , e ciò affinchè il popolo ordinatamente , e fenza con- 
fufione potelfe prender luogo nell’ ordine di que’ gradi , che gli toc- 
cava in ciafcuna parte . Sin qui > dilTe Tirfide , voi ci avete facil- 
mente fatto comprendere come fi potefle ordinatamente faiire per 
prender luogo ne' feggi , quando il popolo era già entrato nel Tea- 
tro ; ma per entrar nel Teatro fenza confufione , e fenza difordine 
bifognava pure , che vi foffero altri aditi interiori divcrfi da quelli» 
per cui s’ entrava nel piano dell’ orcheftra . Certamente, rifpofè 
Audalgo, v’ aveano molti aditi , e molte fcale interiori, perle 
quali dalla via pubblica fi entrava , e fi faliva per afcendere agl’or- 
dini della gradinata , i quali aditi erano differenti da quelli, per 
cui s’ entrava nel piano dell’ orcheftra . Io già vi ho detto , che il 
giro del Teatro era efteriormente circondato da varj ordini di Por- 
tici, che fi elevavano 1* uno fopra l’ altro , le quali loggie nell’ or- 
dine più baflo erano duplicate, o triplicate, o quadruplicate a 
proporzione della grandezza , e altezza de’ Teatri , e di mano io 
mano negl* ordini fuperiori veniva a diminuirli il numero delle log- 
gie fecondo che andavafi dilatando il giro della gradinata interiore . 
Or figuratevi , che a riferya dell’ ordine fupremo di quelle loggie 
innalzato fopra tutta l’intera gradinata, il quale ferviva per dar 
luogo al minuto popolo per veder gli fpettacoli , tante foflèro le 
cinte, che divideano i gradi interiormente quanti gl’ ordini erano 
de’ Portici efteriori , che circondavano la gradinata . In quelli 
portici adunque di mano in mano erano aperti in giro molti aditi , 
e difpofte molte fcale interiori , e tutte polle a diritto fenza rivol- 
gimento, acciocché il popolo non fi urtalfe nel volgerli, le quali 
per li piani de’ portici inferiori , e fuperiori portavano alle cinte , 
che divideano i gradi . Nelle pareti di quelle cinte fi aprivano mol- 
te bocche a guifa di porte intorno intorno dette vomitorj, nelle 
quali d’ ordine in ordine sboccavano le fcale interiori , così fenza 
confufione, efenz’-urd della folla terminaci gli fpettacoli in un 
momento di tempo per quelli vomitorj , che conducevano per di- 
verge vie alla ftrada pubblica, vedevafi voto il Teatro daH’immenfo 
popolo , che lo riempiva . E in quella guifa fapendo ciafcbeduni 
del popolo quai luoghi tocca van loro negl’ ordini de’feggi per que- 
lle fcale interiori falivano alle cinte , che li dividevano , e falendo 
per le fcale , che nel piano di elfe fi aprivano prendevano i luoghi 
loro aflegnati . 

Sopra 
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Sopra la gradinata s’ innalzava il portico , che fuperiormente 
la circondava , il quale aperto dalla parte interiore era chiufo dal- 
la parte citeriore , acciocché da quella non fi dilfipaffe la voce , ma 
raccolta dal muro tornaffe in giro . Quello portico ferviva non fo- 
lo per dar luogo al minuto popolo, che da quello olTervava gli 
fpettacoli , ma ancora per apprellar ricovero agli fpettatorf ne’ 
tempi piovofi , al qual ufo fervivano ancora i portici inferiori ; 
mentre è certo , che gli fpettacoli fcenici fi celebravano di giorno , 
e allo fcoperto , le non in quanto tira vali dalla parte fuperiore una 
gran tenda foftenuta da’ canapi, chiamata da’ latini velo , e dipinta 
a (ielle , la quale coll' ombra fua difendeva gli fpettatori , che ila- 
vano nell’ orcheftra , e nella gradinata dai rai del Sole (a) . Avea 
quello portico la fua fponda , o vogliamo dire appoggio detto da’ 
latini Podio , fopra la quale s’ innalzavano le colonne colla lor ba- 
fe , e quelle, acciocché i vani follerò più ampli, erano ifolate . 
Ma quanta cura ufalTero gli antichi , acciocché la voce degl’ atto- 
ri pervenifle per fpazj amplifiimi interamente all’ orecchie degli 
fpettatori , fi può comprender da quello , che ne’ Teatri greci die- 
tro la gradinata fi cavavano in giro molte celle , entro le quali fi 
collocavano vali di metallo cavi , e fofpefi con certi cunei , o ferri, 
coliche non toccaffero il muro , cheli contenea , i quali e per la 
loro diverfa grandezza , e grolfezza , e diverfo pefo avelfcro tra lo- 
ro quelle geometriche proporzioni, da cui nafcono l' armoni- 
che confonanze, cioè, la fefquiterza, che fa il diatefferon , la fefqui- 
altera, che fa il diapente , la dupla, che fa l’ ottava , o il diapa- 
fon, la doppia fefquiterza, che fa il diapafon diatefferon , la_> 
doppia fefquialcera , che fa il diapafon diapente, la quadrupla, 
che fa il difdiapafon , e la fefquiottava , che fa il tuono di mezzo . 
Nelle quali confonanze co i tuoni , e cogli fpazj , che contengono, 
comprendevano gl’antichi i tre generi dell» lor mufica, cioè l’Enar- 
monico , e il Cromatico , e ’l Diatonico . Ma come che tredeci fof- 
fero quelli vali collocati in giro non tutti però rendeano differenti 
fuoni , ma erano unifoni quelli , che egualmente dilla vano ne’ iati 
da quel di mezzo , e perciò erano della (teffa grandezza , groffezza , 
e figura, e confonanti quelli , che inegualmente da quel di mezzo 
eran dittanti , e quelli eran diverfi nel pefo , e nella grandezza (b) . 

E po- • 

(41 Vcggafi I con Baiti (la Alberti nel luogo 1 U) Vegga!? il P. Bonaventura Cavalieri Ce- 
rnito . I fiuto nel trattato dello fpecchio ufterio » ovvero 

delle 



Digitized by Google 



318 PARTE SECONDA 

E pofciachè gl' antichi dalle riferite confonaaze co’ tuoni , e gl’in- 
tervalli in effe compre!! cavavano ordinariamente diciotto differen- 
ti voci (a ) , perciò tante ancora ne rendevano quelli vafi toccati che 
foflero con proporzione . Quindi avveniva, che ciafcuna voce re- 
golata , la quale come da punto ufcita dalla bocca dell’ attore lì dif- 
fondeva in giro, trovando corrifpondenza ne’ vafi ad ella proporzio- 
nati , veniva in certo modo a rinforzarli , e per rifleffò dell’ onde , e 
del vibramento dell’ aria , che andavano a ferire gli lleflì vafi perve- 
niva all’ orecchie degl’ Uditori . Nè era maraviglia , che alla voce 
propagata in giro rifpondeflèro per cosi dire que’ vali , che aveano 
confonanza con quella ; pofciachè noi vediamo per ifperienza , che 
toccandoli le corde d’ uno ftrumento l’ aria vibrata dal fuono di 
quello eccita tremore nelle corde confonanti di un altro ftrumento 
vicino non toccato, ma non nell’ altre di un altro, che alle cor- 
de toccate non corrifpondano . 

XV. Ne i piccioli Teatri uno folo era l’ordine di quelli vafi col- 
locati trafverfalmente in giro alla metà dell’ altezza del Teatro in 
tredici celle cavate nel muro interiore , che fofteneva la gradinata 
tra dodici fpazj eguali , cofichè i primi vafi limili più piccoli , che 
formano gli acuti , foflero collocati nelle teliate del femicircolo , 
e di mano in mano di quà , e di là mentre fi accollavano a quel di 
mezzo andaffèro crefcendo in egual grandezza , e figura formando 
i meno acuti t i meno gravi , e i più gravi . Ma ne’ gran Teatri tre 
erano gli ordini di quefti vafi collocati trafverfalmente in tre parti 
egualmente dittanti in altezza, e probabilmente ne’ muri, che fo- 
flenevano le tre cinte, mentre vuol Vitruvio , che per la collocazio- 
ne di quefti tre ordini di vafi debba dividerli l’ altezza del Teatro in 
quattro parti eguali , e in tre di effe i’una fopra l’altra difporG i 
fili delle celle per detti vafi ; onde potrebbe crederli , che lafciatx 
la parte fuperiore per la foggia foflero collocati ne’ muri che fofle- 
nevano i pianerotti della gradinata , e ladivideano in tre parti. I 
vafi però di quefti tre ordini erano accordati , o montati diverfa- 
mente fecondo i diverti generi della mufica , cioè uno pe’l Diatoni- 
co, l’altro per 1* Enarmonico, e l’ altro pe’l Cromatico. Ma que- 
lla materia da me groffòlanamcnte trattata per modo di femplice 

ilio- 



delle fez z ioni coniche ftampato io Bologna predo in Vctruvlo » che oc difeorre nel lib* /• op. $ „ 

Giovar* Vetroni l’ anno 1 6 50. dove al capii. 37. , icll’ architettura . 

parla dottiflimamcntc di jucfti v »6 teatrali feeoa - («) Vctruvlo lib» $• <*p. 4» 
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idorica narrazione potete vedere egregiamente fpiegata da dottiflì- 
mi fcrittori , che di quelli vali Teatrali dopo Vetruvio hanno fcrit- 
to ( 4 ) , come ancora da valentiflìmi Autori fi può vedere qual figu- 
radoveano aver quelli vali per unire ad un punto le convergenti , 
le divergenti , e le parallele dell’ aria moda in giro , eperdifunir- 
le dallo Hello punto , affinchè la voce rinforzata fi dilataflè (b) . 
Quello è quello che per foddisfare alle vodre richielle mi è paruto 
dover dire intorno alle parti del Teatro antico riguardanti il luogo 
dedinato agli fpettatori . Dal vodro ragionamento , diflè Logifto , 
affai chiaramente fi comprende, che gl’ antichi, e maflìmamente 
Romani, oltre la cura, cheaveano, che gli fpettacoli dellafce- 
na fodero da tutti egualmente e veduti , e Tentiti, ebbero ancora 
gran riguardo , che tra T immenfo numero degli fpettatori non_» 
fuccedeffero difordini , econfufioni, allignando a ciafcheduni or- 
dini del popolo , e della cittadinanza i loro feggi , a i Magillrati , 
e a’ Senatori nell’ orchelìra , agl’ uomini equedri i primi feggi in- 
feriori della gradinata , a i plebei i fuperiori , ed alle donne il pro- 
prio luogo. Augufto comandò per fuo editto , che il primo ordi- 
ne de’ feggi collocati nell’ orchelìra foffe riferbato a’ Senatori, vie- 
tò ai Legati delle Città libere, e confederate ilfeder nell' orchelìra,' 
divife i foldati in diverfi ordini di gradi dal popolo , affegnò agl’ 
ammogliati della plebe i proprj feggj , i proprj a’ giovanetti pre- 
cedati ) i proprj a i loropedagogi , che fi alludevano fopradi loro, 
c finalmente feparando le femmine da’ mafchi volle , chequefiedi 
qualunque condizione effe fi fodero non aveffero luogo fe non nell’ 
ordine più alto del portico: adeguando folamente alle vergini ve- 
dali luoghi feparati dagl’ uomini , e dalle donne incontro alTri- 
bunale del Pretore (c) . Quindi alla fola Livia Auguda Madre di 
Tiberio, e della Repubblica fu per decreto del Senato conceduto 
il luogo nel Teatro tra le Vedali (d) . Il che può fare argomento , 
che le primarie Matrone , e le fieffe donne Augude non aveano luo- 
go diftinto dall’ altre donne , fe non in quanto nello deffo luogo, 
cioè nel portico erano in qualche maniera didime . Se qued’ ordi- 
ne , dille allora Tirfide , fi teneffe ne’ nodri Teatri , e fodero in 
elfi didimi i luoghi degli fpettatori fecondo la qualità', e la con- 

dizio- 

<M) Vedali Daniele Barbaro ne* commentar} I luogo fbpracitato • \ 

fnpta il eap. j. del 5. libro <li Vetruvio , c il Si- | U) Vedi Suctonio in Ottavio cap. 44. 
gnor Perraulc nel medefimo luogo . I ( 4 ) Tacito Ann*l.lib. 4. 

ih Vcggafi il P» Bona venuta Cavalieri nel | 
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mezzo della fcena venivano fui Pulpito , e nel Profcenio gl* attori 
principali , ed era come la via Regia , e Maeftra , dalie altre due più 
piccole della medefima fcena , che fi diceano ofpitali, ufcivano forfè 
nel Palco gl’ attori meno principali , o quelli .che venivano da al- 
tre vie, fuorché dalla Maeftra . Nelle tre porte della facciata era- 
no alcune macchine verfatili . che fi volgeano fopra i perni da Ve- 
truvio detteTrigoni ; pofciachè aveano tre faccie variamente dipin- 
te (4) , delle quali una ferviva per laTragedia, l’altra per la Comme- 
dia , e la terza per la Satirica . Perciò folamente tre erano le muta- 
zioni della fcena, che a tre diverfi generi di drammi fervi vano ; la 
fcena tragicarapprefentava colonnati , portici, fegni , e faftigj rega- 
li ; la comica privati cdificj . meniani , fineftrc, ed altre cofe fpet- 
tanti all* ufo delle perfone balfe ; la fatirica efponeva alberi , monti, 
fonti . e fpelonche (b) . 

XVII. Mentre , così dicea Audalgo , fu interrotto da Mirèo , il 
quale di grazia, dilfe, piacciavi o Audalgo , rendermi capace di 
una cofa , che mi ha fempre fatta difficoltà . Se non aveano gl’ an- 
tichi Teatri altre mutazioni di fcena , che quelle , che faceva il ri- 
volgimento di que’ primi triangolari collocati nelle porte deliaj 
gran facciata ftabile , e quelli prifmi in una fteifa opera , o tragica , 
o comica inoltravano fempre la fteifa faccia , convien dire , che gl* 
antichi in uno ftelfo Dramma non mutalfero mai fcena : anzi che in 
ciafchedun Dramma , o tragico , o comico , o fatirico avelTero fem- 
prc una fteftà fcena ; poiché fecondo quello , che avete detto , la fce- 
na era quell’ ampia , e maeftofa fronte del Teatro ornata di colon- 
nati marmorei di diverfi ordini l’ uno fopra dell’ altro , or certa co- 
fa è , che quella fcena non fi potea mutare . E fe vero è ciò che nar- 
rali del Teatro di Marco Scauro capace , come fi dice , di ottanta- 
mila perfone , che avea una fcena di tre ordini con trecento felfan- 
ta colonne di marmo , dove quelle del primo ordine erano di trent- 
otto piedi , e dove la parte , o 1’ ordine inferiore delia fcena era tut- 
ta marmorea , quella di mezzo di vetro , e l’ultima di fopra tutta 
dorata, e tra le colonne erano per ornamento da tremila figure di 
metallo (c) , come volete voi , che quell’ immenfa mole fi potelfe in 
un fubito mutare ? Era fempre adunque l’ iftelfa fcena nella Tra- 
gedia, nella commedia, e nella fatira . Nè v’aveva altra differenza, 

S f 2 che 

(4) Vetrario lib. c»p. 7. (b) Vctrnvio lib. 5. cap. 9- (0 Vci. Plinio nel lib» j 6. c»p* i£. 
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che di quelle tre femplici vedute ,che rapprefentavano le fàccie de* 
prifmi collocati interiormente nelle porte di quella gran fronte im- 
mutabile * che dicevafi fcena . Or ciò fembra contrario alla teftimo- 
nianza , e agl’efempli degl’ antichi : imperocché Virgilio nel Iib. 3 . 
della Georgica ci accenna , che la fcena fpariva all’ improvvifo ri- 
voltate le fronti di rifa (a) , e Servio Onorato chiaramente fa men- 
zione della mutazione della fcena dicendo, che le fcene altre erano* 
che fi volgeano , emollravano diverfa faccia di pittura , altre erano* 
che fi tiravano da i lati di quà , e di là , e fcopri vano la pittura in- 
teriore, e che a quell* effetto furono deputati da Auguffo dopo la 
■vittoria Britannica alcuni fchiavi Britanni . i quali doveffero fervire 
per quelle mutazioni (b) . Gli efempli poi di molte Tragedie de’ Gre- 
ci , come fono 1’ Aiace , 1’ Edippo , e il Filoctete di Sofocle , l’ Cre- 
ile, e l’ Ippolito di Euripide chiaramente dimollrano, che in una 
fteffa Tragedia fi mutava la fcena ; pofciache fcnza quella mutazio- 
ne farebbe , e falfo , e riderole il parlare de’perfonaggi , che in quel- 
le s’ introducono (r) . A cotella voftra difficoltà rifpofe Audalgo , 
per la quale molti valent’ uomini foilengono la mutazione delle (ce- 
ne negli lleffi drammi appreffo gl’ antichi; rifpondo primieramen- 
te , che io ho parlato delia fcena marmorea , e (labile de’ gran Tea- 
tri Greci , e Romani, quali erano in tempo d’Auguilo , fottocui 
fcrilfedel Teatro Vkruvio, non dell’ antiche fcene, quali erano 
ne’ Teatri pollice! di legno , che fi ergevano nelle piazze in tempo 
degl’ antichi tragici , e comici in occafione de’ giuochi pubblici , e 
neppure ho parlato de’ piccioli Teatri , dove la fcena, o perme- 
glio dire la fronte potea effer dipinta fopra tavole , e tele , le quali 
poteflèro cod altre tavole rapprefentanti altre pitture elleriormen- 
te coprirli , ed indi tratte di quà , e di là i tavolati , e le tele fo- 
prapofte ignudarli , oppure per via di veli variamente dipinti , e 
come noi diciamo teloni dell’ Orizzonte , cangiarli quella facciata . 
Poteva ancora accadere , che ne’ piccioli Teatri la fronte della fce- 
na dipinta variamente dall’ una , e dall' altra parte fi ravvolgerò 

fopra 



Virgilio nel lib. 3. della Georgica v. >4. 
Vtl few* ut verfis difttdit fronti bus, atque 
furpar* imtexti tciUirt aula* Britanni . 
ih Servio nel lib* j. della Georgica fopra i 
citati verfi di Virgilio , coti dice : Scena autem * 
quafiebat , atti wrfilis trat , aiti duttili s , -ver- 
fila tane erat rum fanto tota maehints quibuf- 
d*m ctnvtrubaiHT , <$. almm piti uri freitm 



ofiendebat. puBilìi fune eum t ratti s tabulati t 
hac , atque illue fatiti pittura nudaòatur intt - 
rior .... Auguflus pofìquam vicit britanni am 
plurimo s de captivit , qua adduxerat don*ve~ 
rat ad offici* thtatralia . 

(e) Vedi Pier Jacopo Marcelli nel Dialogo 
fopra la tragedia antica >e moderna fcflìoac fe- 
conda* 
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{oprai perni, e moli rafie diverfe faccie : Imperocché io tengo per 
cofa certa . che gl’ antichi . ne’ lati del pulpito npn aveffero fcene 
laterali, come fono ne’ noftri Teatri , le quali corrono fui punto 
della proiettiva : poiché in quella parte di pittura io credo, che 
gl’ antichi per le memorie , che fono rimafte , non folfero molto 
periti . Secondariamente rifpondo . che fenza bifogno di tautar 
fcena in una medelìma tragedia . o commedia potea avvenire , che 
alcune cofe fi fiogelfero accadere in un luogo > altre in un altro colle 
fole pitture delle faccie di que* trigoni , che erano dietro le porte 
della gran facciata > ancorché quelli moftraffero fempre le tteifo 
faccie. Immaginatevi, che in una tragedia parte dell’azione do- 
velfe fuccedere nella Regia , parte in un Tempio, parte in unaj 
Carcere , e che la veduta della porta di mezzo rapprefentaffe la 
Reggia , quella della porta delira il Tempio , e quella della finii!» 
la Carcere . Tutte quelle vedute fi rapprefen lavano a un tempo 
ifteflò agl’ occhi degli fpettatori , ma fi figuravano però tra effe di- 
ttanti , e quelle tre porte rapprefen cavano tre vie differenti ; or da 
quella porta onde ufcivano nel pulpito i perfonaggi.fi rapprefentava 
accader 1’ azione in quel luogo, che era elpreflo dalla veduta : così 
ora le cofe apparivano fucceder nella Reggia , ora nel Tempio , ora 
nella Carcere fecondo , che i perfonaggi da quella , o da quella por- 
ta vedeanfi ufcire nei pulpito , o nel profcenio , e quello , che ab- 
biam detto della tragedia , potete egualmente applicare alia com- 
media , e alla fatirica , e ad ogni azione , che richiedefiè mutazio- 
ne di luogo. Quelle pitture peraltro nonfervivano per ogni tra- 
gedia, o per ogni commedia, ma mutavanfi fecondo la divertiti 
de’ luoghi , in cui fi figurava fucceder l’ azione di quella , o di quel- 
la tragedia , di quella , o di quella commedia . Così una fola fce- 
na fiabile ferviva per tutte quelle mutazioni , che vi pajono necef- 
farie all’ azione , che fi finge fuccedere in luoghi diverti , e forfè, 
baciatemelo dire , con maggior proprietà di quella , che avvenga 
nelle noftre mutazioni : pofciache noi non figuriamo ne’ nollri Tea* 
tritreftrade differenti, e tra loro dittanti di luogo, non rappre- 
fentiamo i Drammi nel Profcenio , ma dentro le fcene , e quel me- 
defimo luogo , che ora è una cofa , all’ improvvifo la facciamo di- 
venire un altra : 

Un carcere il più folco 
Reggia così diviene , 



Così 
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Così verdeggia un bofco 
Dove ondeggiava il mar («) . 

XVIII. Aggiungete a tutto quello , che gl’ antichi per rappre» 
Tentare alcuna cofa ftravagante , che faceflè mutare afpetto alle co- 
fe , ed al luogo, aveano l' ufo delle Macchine , mallìmamcnte i Gre- 
ci , apprelfoi quali tre erano generalmente, della prima fi vale- 
vano per trasferir nella fcena iDei , e farli parlare da luogo fubli- 
roe : e ficccome chiamavano il Pulpito cioè parlatorio , 

così nominavano quella macchina 6to\oytZop quali parlatorio de* 
Dei ; la feconda era una Torre , o una Specula , per la quale s’ in- 
troduceva Giove co’ folgori, e quella diceano «.tpaurorioirHOP.quaiì 
Specula fulminante : la terza non compariva , ma era in luogo do- 
po la fcena , la quale per via di certi otri , o vali riempiti di pic- 
cole pallone , o fallì marini , che fi faceano cadere con fpinta in 
certi vali di rame , imitava il fragore dei tuono , e con quella de- 
nunciavano la venuta di qualche Dio, e quello dicevano ,flp opt<hop 
( t ) . Di molte altre macchine fanno menzione gl’ antichi , le quali 
fervivano per far comparir varie cofe agli fpettatori improvvifa- 
mente : pofciachè alcune portavano i Dei celefti nell’ aere , altre - 
dall’ aere gli facevano difcendere in terra , altre gli facean com- 
parire nell’acqua, alcune altre rapprefenu vano i Dei inferi , che 
afcendevano , ve n’ avea ancora certe , per le quali fi efprimeano 
i ratti . che faceano i Dei degl’ uomini , delie quali macchino 
hanno dottaitìentc*,Tr * Hmgtr&veHato eruditi fcrittori (c ) . Par- 
lerò folamente di quella , che dicevano Enciclema iynvitXr/ta que- 
lla era uQa macchina alta di legno fornita di ruoce , la quale rivol- 
gendoli mollrava agl’ uditori quelle cofe , che fi figurano fatte 
dentro lecafe ( d ) . Per via adunque di quelle macchine fenza mu- 
tazione di fcena figuravano gli antichi le mutazioni de’, luoghi ne* 
loro Drammi . Del rimanente la fcena non avea altra mutazione , 
che quella di quelle macchine trigone , che aveano diverfe faccie 
dette da’ Greci vsp/atrc/ perchè fi volgevano , e con quelle muta- 
vafi la fronte della fcena nella Tragedia , e nella Commedia , e nel- 
la fa- 



0 ») MetaAafio nel Tcmtfloclc Atto a* fcena t. 
(6) Vedi Polluce nel lib. 4. cap. ip. dove 
parla di quelle macchine . 

(r) Vedi Giulio Ccfare Scaligero nel lib. 1. 
della Poetica cap. ai. e Jacopo Mazzoni nella 
prima parte della difefa delia commedia di Dante 



lib. a* cap. 19. dorè fpiega 1 ’ ufo di queAe mac- 
chine . 

(d) Vedi Polluce nel luogo citato . Suida alla 
parola i^nvxxa/Aa • buàazio nel lib. 14» dell* Il- 
lude . 
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fronte > c i Iati della leena » perciò da Suida fu prelo il Profcenio per 
quello velo . o tendone , che tolto /copriva la leena , il qual velo da 
i Latini fu detto Sipario (a ) , e noi ancora 1' ufiamo ne’ noltri Tea- 
tri , e lo chiamiamo Sipario : ma diverfamente prendiamo il nome 
di Profcenio » poiché con quello nome chiamiamo tutto quell’ or- 
namento citeriore , che di fopra , e da’ fianchi forma la bocca , di- 
rem cosi , e l’ apertura del luogo , in cui operano , e del Palco , in 
cui recitano gl’ attori , e quelta bocca formata dal Profcenio fi chiu- 
de da noi col Sipario , e fi apre quando fi dà principio agli fpettaco- 
li : onde i noltri attori recitano bensì nel Pulpito , ma non nel Pro- 
fcenio > cominciando da noi la feena donde comincia il Pulpito : 
pofciachf noi chiamiamo feena non la fola fronte del Palco , ma i la- 
ti ancora > e tutto quello , che innalziamo fui palco per ornamento. 
Quindi appreflò i Romani anche nel Profcenio fi dava luogo agli 
fpettatori : pofciachè effendo quello comprefo dalla fronte , e da i 
lati da pareti altiflìme ornate di colonne , e di llatue , dietro le qua- 
li pareti erano Portici , dalla parte fuperioredi elle fi potevano of- 
fervare gli fpettacoli affacciandoli gli fpettatori alle nneltre , e a’ 
balconi aperti negl’ intercolunnj ; che però leggefi , che Nerone of- 
fervava i giuochi della feena dalla fommità del Profcenio (b) , e che 
per eccitare colla fua prefenza le riffe , e le fedizioni de’ Pantomimi 
fi facea portare occultamente al Teatro . e dalla parte fuperior del 
Profcenio fi facea fpettatore infieme , e promotore delle coloro tu- 
multuarie contele (e). Dal che fembra , che fi poflTa raccorre , che 
fopra i muri del Profcenio fofle il poggio, ola balaulliata , dalla 
quale fi poteflTe vedere ciò che di fotto faceafi nel Pulpito . Ma ne’ 
Teatri Greci» oltre il Profcenio v’ avea una parte, che fi chiamava 
ipofeenio ùiro<rx>lru>* che vuol dire fotto la feena , ed era una fpecie 
di Palco alzato nell’orcheilra dove operavano i Cori di quà , e di là 
dalla Timele più baffo del Pulpito , e la Timele llefla dove fi canta- 
vano favole mimiche accompagnate con danze apparteneva a quell’ 
ipofeenio . Parlando ora della feena propriamente detta , quella era 
la fronte , e la facciata del Profcenio , la cui lunghezza dovea effer 
doppia del diametro dell’ orchellra (d) , cioè delia faccia della me- 

S f defima 

<«) Donato nc* commentar) di Terenzio . quoque cUm gelateria fella deUtus in Th-atrum 

{b) Svcconio in Nerone cap. sa. Ho $ Inda feditionis Pantemimorum ex parte Hifctniifu* 
fpeflavit e Profttnu fxfttfio . ferie ri fi$nifirr fimul » mc feti ut or eroi . 

(O Svetonio in Nerone cap. a$» Interdi u ( 4 ) Vetrario llb. 5. cap. 7. Semi longitudo 

nd or - e 
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la fatirica figurando in ciafcheduna di effe ne’ tre aditi > e nelle tre 
porte fopra defcritte tre differenti, e didanti contrade con vedute 
di varie fabbriche , o grandi, o regie nella Tragedia , o domeni- 
che, o private nella Commedia » o Bofcareccie , eSilvedri nella 
fatirica ; e quelle appartenevano. alla fcena propriamente detta; 
pofciachè fotto nome generale di fcena intendevafì anche tutto 
quel luogo dove gli attori operavano . Refla ora a parlare del Pojl- 
fcenio . 

XIX. Mentre volea profeguir Audalgo, ripigliando Tirfide , 
prima , dilfe , che voi parliate di quell’ ultima parte del Teatrobra- 
merei intender da voi , fe tra il Pulpito , e la fcena , o la fronte del 
Profcenio foffe altro piano, per cui lì faliffe alla fcena; mentre aven- 
do Vetruvio fatta menzione di non fo qual poggio , o parapetto la- 
tinamente detto Podio , molti valent’ uomini hanno creduto , che 
il Pulpito foffe più bado del Podio, e quello più bado della fcena, co- 
fichè dalla fcena li fcendeffe nel Podio , e dal Podio nel Pulpito (a) . 
Il termine equivoco di Podio , rifpofe Audalgo , ufato da Vetruvio 
nel defcriver gl’ ornati , e le parti della fcena , ha fatto credere a 
molti, che tra il Pulpito, e la fcena vi foffe queft’ appoggio più 
alto del Pulpito, e più bado della fcena : ma già da uomini dotti 
è dato dimoflrato , che il nome di Podio è dato prefo da Vetruvio 
per i piededalli delle colonne del primo ordine della fcena dedi, 
raccogliendoti ciò dalla mifura , che egli prefcrive dell’ altezza di 
quedo Podio (l>) : onde la fcena cominciava dal piano del Pulpito, 
e dagl’ aditi, o porte della fcena lì entrava immediatamente nel 
Pulpito. Così ancora il fecondo ordine del Colonnato della rae- 
delìma fcena fu chiamato da Vetruvio Epiicenio non perchè foffe 
un altra cofa fuperiore alla fcena, e da effa didinta, ma perchè 
nella medeftma facciata s’ innalzava fopra il primo ordine , i quali 
nomi è neceflario bene intenderli , per non prender equivoci.. Par- 
lando ora del Podcenio , quedo era il luogo dietro alla fcena co- 
drutto di più portici innalzati l’uno fopra dell’ altro , fecondo 
l’ altezza della fronte della fcena , a’ quali falivaft per diverfe fca- 
le . In quedo luogo erano gli apparecchi delle Macchine , e lo 
guardarobbe per le vedimenta , e per le mafchere , e per ogn' al- 
tro 

<«) Giulio Celare Scaligero nel lib. i* della | Podio intende Umilmente un parapetto o appog- 
Poetica cap. U. Pcdittm , dice , inttr PulpitHm , | gio a guifa di Mentano per cui fi caminailc . 

Ór Prfiftenitim Podium dtpr e (fiat proj 'etnia , mI- I (£> Vedali M. Pcrrault nel cap. /. del lib. 
tim Pulpito. £ Guglielmo Filandro per quello j fopra Vetruvio • 
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tro ftromento neceflario agl’ attori , e alla favola : le quali guar- 
darobbe diceanli Coragia , dal Corago , che era colui , che avea 
la cura dì preparar tutte le dette cofe , e di apprettar tutto quel - 
lo, che era necdTario agli fpettacoli della fcena (a) . Quelli por- 
tici , che erano dietro la fcena fervi vano ancora per comodo degli 
fpettatori , acciocché poteffero in elfi ritirarli , quando per lo 
pioggie improvvife s’ intermettevano gli fpettacoli . Or quello è 
quello , che per foddisfare alle Yoftre richielle mi è paruto di po- 
ter dire intorno all’ antico Teatro , e alle fue parti , non intenden- 
do per altro , che voi vi dobbiate Ilare a' miei detti : pofciachè io 
talvolta averò prefo degli abbagli , e non quello , che era , ma che 
mi fono immaginato , che fotte , vi averò fpofto ( b ) . 

Comunque fi fotte la cofa , ditte Logifto , voi ne avete data un 
idea molto chiara almeno in generale dell' antico Teatro, che ci 
avete fatto comprendere il gran lutto de’ Romani in quella mate- 
ria di fpettacoli fcenici , e 1’ ufo che faceano di quelle moli fuper- 
be , i cui avvanzi anche oggidì olferviamo con ammirazione. Ma 
quello lutto appunto operò , che i Teatri, i quali dapprima fe ri- 
vivano non tanto per dilettare, quanto per iiìruire il popolo colle 
Tragedie , e colle commedie, divenittèro poi fcuole d’ impudicizie, 
e luoghi delibati ad ogni genere d' illecito folazzo : Imperocché 
fe bene i Greci ferbando qualche velligio dell’antica ferietà per 
lungo tempo non dierono luogo nella fcena , e nel palco , fe non 
agl’ attori delleTragedrc , « delle commedie , rigettando nell’ or- 
chellra tutti gl’ altri Strioni , come indegni, d’ occupare il luogo 
fublime , i Romani nulladimeno ammifero nel palco , e nella fce- 
na tutte le forti d’ Iftrioni , che con canti , con danze , con giuo- 
chi facendo ludibrio de’ loro corpi folazzaflero il popolo . Quin- 
di crefcendo quello mal collume lotto i Romani Principi , i quali 
o per loro malvagità , come Caligola, Nerone, Domiziano, Co- 
modo , ed altri fi dilettavano di quelli forzi fpettacoli , o per am- 
bizione di elfer applauditi dal popolo l’occupavano in quell’ im- 
mondi divertimenti ; la cofa fi ridulfe a tale, chei foli Mimi , e 
Pantomimi, oTimelici, o Saltatori , o Prelligiatori , o Funam- 
boli , o Belltarj ebbero luogo in tutti i Teatri del Mondo Romano . 
Quindi divenne obbrobriofo il noma degli fcenici pe’ quali non già 

a’in- 

(M) Vedi Polluce ncil’Onom artico . Plinto 1 Apulcjo nell’ alino «ureo lib.f* 

caj>. 15* Valerio Maflimo lib. ». cap* t. j Vegga fi le tre tarolc porte in fine • 
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$' intendevano gl’ attori tragici , o comici , ma tutti coloro , che 
operavano nella fcena , cioè tutti quelli , che facean ludibrio del 
loro corpo per dilettare altrui , e il meftiero degli fcenici era fola- 
mente efercitato da gente perduta , e da donne proftituite . 

XX. A quello dir di Logilìo , commoffo Tirfide , piaccia al 
Cielo , foggiunfe , che i noftri pubblici Teatri non abbiano un gior- 
no a divenir poftriboli » come quelli de’ Gentili . Quello maledet- 
to abufo di far danzar le donne con falti lafcivi ne' Teatri , fe i Ma- 
gìiirati non vi provedono > io non sò dove polla andare a parare 
Gii di quell* abufo , rifpofe Logifto , abbiamo favellato altrove , 
benché non fi poflà biafimar tanto, quanto merita. Or per dar fi- 
ne al nollro difcorfo rimane, che voi, o Mirèo, effèndofi parla- 
to della Tragedia , e della Commedia , per quello che riguardo 
le loro parti tanto intrinfeche , quanto eftriDfeche , acciocché fie- 
no compofle fecondo 1’ arte , diciate qualche cofa fopra le Pallo- 
rali, e fe (limiate, che quelle fièno un genere di Dramma diltin- 
to dalla Tragedia , e dalla Commedia. Se le qualità , e il collume 
delle pedone , rifpofe Mirèo, le quali s’introducono nella favola do- 
vefle diftinguere una fpecie di Dramma dall’ altro , voi ben vedete , 
che le Pretellate , le Togate, e le Palliate apprelFo i Romani avereb- 
bono coftituiti diverfefpecie di Drammi , quando è certo , che tut- 
te quelle favole appartevano alla fpecie della comica Poefia , ed era- 
no commedie . Or che nelle Pallorali l’ azione fia di perfone rullica- 
ne , e felvaggie , ciò non fa, che elle fieno differenti dalla commedia, 
quando 1’ azione contenga quelle qualità, che fon neceffarie alla 
drammatica fàvola in genere; pofciachèio non credo.che altra diffe- 
renza fia trala Tragedia,e la Commedia, (è non che quella è azione, o 
imitazione di perfonaggi grandi , quella è azione degl’ inferiori , e 
delle perfone baffe , come inregna Ariilotele, perciò la Tragedia non 
ammette giuochi , o fcherzi ridevoli , e ricerca flile alto , e fublime » 
perchè 1’ azione è di cofe gravi , e ferie , e di perfone eccellenti , 
la Commedia vuole ftil popolare , e ammette il giocofo , c il ridi- 
colo non difdicevole alle perfone inferiori . Del rimanente ito 
quanto alla coflituzione della favola , che è 1* anima del componi- 
mento drammatico amendue debbono avere le fteffe parti intrinfe- 
che di qualità , e di quantità. Vero è, che la fatirica appreflò 
gl’ amichi era una fpecie di Dramma diverfa dalla Tragedia, e 
dalla Commedia : ma quello avveniva , perchè imperfetta era la fa- 

T t voi* 
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vola della fatira , e perchè era azione non di perfone o fublitni , o 
del popolo, ma di perfone , che non erano nè Dei , nè uomini , 
ma femidei , e femiuomini , come i Sileni » ed i Satiri , nè alcun 
elìco aveano , che pocelfe tornare in vantaggio degli fpettatori , 
ma tutte erano intefe agli fcherzi , come può vederli dal Ciclope 
d’ Euripide , in cui a’ introducono Satiri , e Sileni . Le noltre Pa- 
ftoraii niente hanno del comune coll’ antiche fatiriche , fe non che 
1’ aziondi quelle , e di quelle fi finge fuccedere nella Campagna » 
e lungi dalla Città ; onde quelle favole pallorali diconfi anche bo- 
fcareccie . L* ifteffo voglio dire di quell’altre favole , che chiamano 
Pefcatorie , come l'Alceo d’Antonio Ungaro (a), le quali Pefcatorie 
non in altro fon differenti dalie Pallorali , fe non che in quelle l’ a- 
zione è tra 'Pallori , in quelle tra’Pefcatori . Cofa inutile pertanto io 
llimo ricercar l’origine di quelle Paliorali , come differente dall’ori- 
gine delia commedia, e andare invelligando fe dall’ antica Satira * 
oppure dall’Egloga nate fieno ■ Vero è però, che in quanto al modo» 
con cui fono fiate trattate da’ noltri Poeti quelle Pallorali , polfono 
dirli adatto nuove, efcónofciutedagl’antichi : pofciachè febbene in 
quanto alla favola , e alle perfone , fopra cui fi aggira l’azione fono 
commedie in quanto al cofiume , nul ladimeno tenero , e delicato , e 
dirò anche molle , che alla dura , e laboriofa vita de’ Pafiori fi attri- 
buifce, d’ogn'altro fanno , fuorché di commedie . Chi folle il primo 
tra’noftri Italiani , che ponelfe in ifcena quelle favole di perfon^ggi 
agretti , felvaticTrèircsnupagn» vefìlti , con fèntimenti etìfèmina- 
tiffimi , e folo degni di perfone nudrite nell’ozio, è granquiftio- 
ne tra gli fcrittori . In quanto a me credo , che.il primo invento- 
re di quella forta di favole folle l'Autor della favola detta il Sagri fi- 
do pubblicata dopo la metà del fècolo xv r. (è) . Pofciachè febbene 
prima di quello Dramma del Sagrificio, leggefi recitato qualche 

altro 

( 4 ) Qnefta favola fu Rampata in Venezia ap- t Bei cari di Ferrar* . Nel Prologo TÀutore fi fpac- 
prefio Franccfco ZUetti l’anno 1582* ed t una co- l eia inventoredi quello nuovo genere di co nponi- 
pia dell’ Amine* delTifTò-Ii» quello genere di com. mento con quelli verfi. 
poni mento pefeatorio , prefeindendo dai cortume, Una Àvola nuova pailorale 

non f» fe polfa darli cofa più bella delia Rofa del Magnanimi » ed illuftri fpettatori 

famulo Corcefc fetitta in lingua Napoletana » nel- Oggi v » l» rapprelenta : nuova in eant» 

la qual (àvola quello celebre poeta con ammira- Che altra non fu giammai forfè più udita 

bile leggiadria fece eonofccrc tutte le grazie cl Di quella lèrce recitarli in feena 

vezzi di quella lingua » L’ argomento di quella favota è pieno d* inerii 

(^) L* autore di quello drammatico componi- ghi amoeoli.ac’ quali fi ravvolgano I partorì intro - 
mento fu Agoftlno Beccari Ferrarefe » il quale lo l dotti, che poi pervengono ai fine de'loro amori, « 
pubblicò in Ferrara nell* anno tf j 5. con quello I li introduce un Satiro Impuro • che andando ira 
titolo ; Il Sacrificio fnvoU pofUralc di Agojiino | traccia delle paftorclic rimane da loro fcbcroico • 
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altro Dramma d* argomento bofcareccio ; contuttociò le favole di 
quefti, o erano affai diverfe dalle rioftre Paftorali , o erano favole 
fatiriche compofte ad imitazion degl’ antichi ( a ) . Cheche Caperò 
del primo inventore di quelle favole Paftorali certo dee fembrare , 
che la favola del Sagrificio , la quale oltre l’ eflèr affatto ignuda 
di accidenti , e d’ intreccio , e colma folamente d* immodeftia e 
di lafcivia , induce il Coro fenza propolito , fervidi modello agl* 
autori deirAminta(i), e del PallorFido (f) per indurre amoreg- 

T t 2 giamen- 



xd) Alcuni * vglluito » che Luigi Tanfillo ce- 
lebra poeta Mapotsiana» . forte inventore delle pa- 
llori li : imperocché in alcuni luoghi -del lib» 6 . 
della Scoria -deli' Abbate Maurulico pretermetti 
nell’ edizione » che nc fu fatta in Mettiti* (' anno 
I5d* col titolo: RcnunSiranicaram comPendtum, 
c riferiti da Stefano Baluzio nel tomo a* de* Tuoi 
opulenti mi fcc Urne i pag. 3)7. Icggcfì > che io 
eceafione d’ una fuperba cena* che la notte dc'17 . 
Hi Dccembre dell* anno t 5 19. D- Garzi* di To- 
ledo prefetto dclKarmata navale di Napoli appie- 
dò in Me (fina fjl mare ad Antonia di C arduo** fe- 
ce tapf refentare con regale magnificenza una 
commedia compofla dalTanfiilo,la quale era come 
un Egloga pailuralc contenente i lamentigli certi 
amanti per non sò qual bclliftim* Ninfa : K ecitata 
ad ber am tifane terttam e om cedi a , quarti Tan- 
Jtllus poeta Ut ape litania t x hi buera t . Fnit hoc 
qua fi pnjloralts Eglcg* anmntium continoti qtu- 
r intentai , quei a de fienaio intenti* Simpbé <H- 
jv/Jxm pulcherrime, , aumentai infpem conce- 
ptam refiitnerat . Ma Ji quella qualunque fi forte 
/etnica rapprefentanza non «rte-ndo nmafta , le 
non la memoria, non polliamo giudicare fe «oc- 
teneffc , o nò perfetta favola paftoralc , o plutto- 
fto folte una lunga Egloga recitata , o rijfprefcn- 
tata a modo di Dramma . Molto meno può attri- 
buirli a Ciambattifla Giraldi Cindo l'invenzione 
ielle paftorali per la favola dell* Egle da luicom- 
pofta , e rappt eternata in Ferrara nell'anno i/*j. 
imperocché quella favola, nella quale introdurre 
fiatiri , c Fauni fa veramente fatirica , e dall* au- 
tore Il erti» fu nominata /atira , e non mai paftorale. 
E nella dedica di erta , che 1 ’ autore fece ad Erco- 
le II. d* Erte Duca IV. di Ferrara , la dichiarò 
per fatira diftinta dalla tragedia , e dalla comme- 
dia in quefti trimetri* 

No» qui te tragico perturba f Alala fitta 
tìue vtniet grandi >aut quattat quo palpita 
voce 

Ardua nu feriti , enultcrvm <$. vi ri bus 
impar , 

Quoque a fini Davi referat ferritene ptdefiri 
Lenoni fu t dolci tener ofque capèdini 1 ignei . 



Hunc fimal indeflO', & dello trita orbita 
vati. # 

Sed qu< nane demnm fatyrei denudet agre - 

fi” • 

Et faanoi panrfque fimul deducere fylvis 

Audeat & blando te oblt&et Indierà rifu + 

Prima però del Giraldi « c del .Seccati, eompofe 
Agnolo Poliziano un poema drammatico hi noftra 
lingua di perfone paftorali parte in ottava rima, 
c parte in altre Strofe rimate con qualche me feo- 
la mento di verfi latini , e fu rapprclèntato per la 
gioftra , o perle nozze di Giuliano di Pietro de 
Medici, e flampato poi In Venezia per Niccolò 
Zoppino l* anno 1500. bigello Dramma é intitola- 
to 1‘ f Arfto , a non è divifonè in atti ,ncin (cene* 
folamente di quando in quando li accennano i pa- 
llori , che parlano con quefti termini : Mofpopa- 
fiort nfponde , e dice coti . Tirfi fervo tifponde • 
Arifieo pafiore dite» Tirfi rifpende frc. Or può 
edere , che quello componimento fervide di mo- 
dello al Beccati per ia fu* paftorale . ConuuMe 
r «rA fi* Ai «)u*<k>, molti dappoi G dicrono a quello 
genere di cnmpoai mento drammatico , nel quale 
/opra gli altri furono eccellenti , 1 ! Taffo nel Aio 
Aminta, il Guarino nel Tuo Partor Fido , c il Con- 
te Guidobaldo Bonarelll nella /uà Filli di Scirro* 
fenza far menzione d’ infiniti altri ,«hc in quella 
Torta di Dramma malamente impiegarono il loro 
iogegno . Vegga!» 1 * Emilia favola paftorale di 
Quintiliano Crivelli impreffa in Vicenza i* anno 
1/87» il Fileno favola bo/careccla d* Illuminato 
Perazoli ftampata in Venezia per Nicolò Moretti 
15 pò. Il Fillino /avola paftoralc di Paolo Bozzi 
Vcronefe ftampata in Venezia apprettò il Setta 
1 * anno 1/97* I*’ amoro fi Sdegno favola paftorale 
di Francefco Rracciolini imprcrta in Venezia l'an- 
no 1 602. Il Pentimento amorofe , « la Cahjlo fa- 
vole paftorali di Luigi Grotto detto il Cieco di 
Andria* Altre in gran numero furono pubblicate 
nel pattato fecola , «he non meritano di efier ram- 
mentate * 

{b) Paftorale di Torquato Tallo . 

</) Paftoralc di Giambatuil* Guai ini < 
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giamenti tra’ Pallori , e formare fopra di elB il viluppo , e per in- 
durre contro ogni regola il Coro nelle commedie , dalle quali fu 
perpetuamente efiliato così da’ Greci , come da’ Latini dopo la 
nuova commedia (a)' . Chiunque fia l'inventore, dilTe allora Tir- 
fide , di quelle nuove commedie Paftorali nella foggia , con cui fo- 
no fiate compofte , poco importa il faperlo , anzi meglio farebbe, 
che non fi fapelfero i nomi di coloro, che le hanno compofte, e 
folTero fiati iempre fepolti nell’ oblìo . Importa però molto , che 
quelli Drammi Geno i più atti a guaftare il coflume Criftiano , ed 
a corrompere l’ innocenza . Dappoiché i noftri Cinquecentifti col- 
le loro fcoftum’ati cpmmedie rilaflarono le redini a’ viarj popolari 
efponendone fui Palco gli efempli.e rendendone felici i fucceflì.man- 
c ava ancora chi guaftafle nella mente degl’ uomini l’idea, che fi 
a vea della vita femplice , e innocente de’ Pallori , e ciò ferono gli 
Autori delle Paftorali più rinomate veftendo i Pallori , e gl’ abita- 
tori delle forefte di mille paffioni d’ amori , e di defiderj fenfuali , 
i quali non nafcono certamente dalla vita agreila , parca , e labo- 
riofa di cotali uomini , ma dagl’ agi della vita comoda de’ Citta- 
dini , e fi nudrifcono dall’ ozio , dalle piume , e dalla crapula . La 
più contraria però all’ oneftà del coftume di quelle favole è quella 
appunto, che ha confeguito maggior grido dagli (piriti molli, 
cioè , il Paftor Fido : pofciachè in quella favola oltre le lezioni im- 
pudiche d’ amor carnale , le quali i vecchi ribaldi danno a’ giova- 
netti innocentLpctjftijlare nei loro tenero cuore il veleno di que- 
lla palfione , gl’Eroi , che in quella fi fingono fono appunto coloro, 
che fi fentono più ribaldati da quella fiamma , e più accefi dal de» 
fiderio di confeguire il pofleflò dell’ oggetto amato , difpregiando 
per quello fperato piacere , e l’ onore , e la vita . Or io fon di pa- 
rere , che quella favola , ed altre fomiglianti Paftorali formate 
full’ iftefla idea fieno degne piuttofto del fuoco , che d’elTer da’Cri- 
ftiani lette, ed afcoltate . Men- 



<«) 11 TtlTo , e il Guariai furono gravemen- 

te tacciati ti* improprietà per aver intrudono 
il Coro nelle paftorali riferbato alla fola tragedia* 
tiè fembra , che fenza ragione fodero perciò bia- 
simati i pofciachè febbrile può crederli , che an- 
che gl* antichi tra un atto » e 1* altro delle favole 
comiche nfafTcro cantilene di più perfone , le qua- 
li a guifadel Coro mobile delle tragedie e ant alle- 
vo danzando al Tuono delle Tibie > c di altri (bu- 
rnenti , non fi trova però efcmplo , che ufaflcro 
’tt Coio fabiU » cioè quel Coro » che parlava co- 



gl 1 attori , c che efcgutva le parti d’ attore » co- 
me T hanno introdotto il Tallo nel fuo Aminta » e 
il Guarini nel fuo Paftor Fido * Anzi gl' antichi » 
agli Strioni » che tra un atto , c l’altro o cantava- 
no danzando » o Tuonando , o altra cofa facevano» 
non davano il nome di Cora, ma di gregge * il 
qual nome conveniva a tutta la turba degli Strio - 
ni , che operavano nella fccna . Nè mai troverai!! 
nelle nuove commedie de' Greci » e de’ Latini no- 
minato il Coro ; 
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Mentre così efagerava Tirfide, non occorreva gli ditte Logi- 
co', che voi tanto vi rifcaldafte contro quello genere di favolo, 
drammatiche, le quali incontrarono mai Tempre il biafimo di tutti 
i buoni. Il peggior male, foggiunfe Audalgo , di quelli Poeti è 
quello di aver fatto fervire ad un ufo malvagio una materia per fe 
fletta buona. Imperocché io non reputo , che fi pofla trattare ar- 
gomento più onefto, quanto quello, che prende!! dalla vitafem- 
plice , fobri a , e laboriofa de’ Pallori , e degl' uomini agretti , non 
corrotta dal lutto della Corte , e da’ comodi della Città , dalla 
qual vita fono lontani que’ vizj di avarizia , d’ ambizione , e di can- 
nali appetiti , che contaminano la vita de* Cittadini nudriti negl* 
agi, e nelle mollezze . Ma non sòper qual fatalità non pare , che 
fi polfan con più dolcezza fpiegare gl' effetti d’ un amor fenfuale , 
fe non fi fingono nelle perfone di Pallori , e di Paftorelle innamora- 
te . E quefti perfonaggi , che doverebbono lèrvirci d’ efempio , 
d’ innocenza , di femplicità, e di continenza, ci fi propongono 
per efemplari di tenerittìmi amoreggiamenti , e di moltittimi defi- 
derj . Ma ormai è tempo , che noi diamo fine al nottro ragiona- 
mento . Avendo così detto Audalgo , ettendo tutti rimatti d’ac- 
cordo foDra le cofe trattate in quel giorno fi licenziaron da lui . 

IL F I E. 
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tavola I. 

Pianta del Teatro Romano. 

A. PUtta dovi fedivano i Senatori detta da’ Greci Orchejlra . 

B. Porte per dove fi entrava rulla Platea . 

C. Scale interiori per [altre alle cinte , che dividevano i gradi inferiori 

da i Superiori . 

D. Vimitorj , o Particelle per cui fi entrava nelle cinte . 

E. Strada , o pianerozzo , che divideva la gradinata , *pereuijìafien- 

deva a i gradi fuperiori , o fi difendeva agl’ inferiori . 

F. Portico fuperiore. 

G ■ Ara di Bacco . 

H. Pulpito , o Palco . 

I. Lati del Profcenio . 

L. Scena . 

M. Porte della Scena , e Trigoni verfatili rapprefentanti diverfe pro- 
fptttive . 

N. Poflfcenio , o Luogo dopo la Scena . 

O. Loggia dietro al Pofifcenio . 

TAVOLA II. 

Pian ri rfcfTcatroGreco . 

A. Orchejlra dove fi facevano i giuochi de’ folti , e de’ halli , e fi rappre- 

fentavano azioni mimiche . 

B. Tintele dov’ era V Ara di hocco, e dove [aitavano i Timelici . 

C. Pulpito dove cantavano gli Attori de i Drammi regolati . 

TAVOLA III. 

Profpetto del Teatro Romano colla Scena; 

• r"* 

A. Porte per dove fi entrava nella platea. 

B. Gradinata. 

C. Scalette eflcriori , che andavano alle cinte . 

D. Vomitorj , o porticeli! aperte nelle pareti delle Cinte. 

E. Portico fuperiore . INDICE 
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I N D 

DELLE MATERIl 
A 

* Bufi del Teatro fe poffano riformar- 

A fi. Pag. 18. e fegg. 

ignizioni neceffarie alla perfezione del- 
la favola drammatica . 17 1 • ‘ n fi"- e 
fe g. in fiae . 

fenolo Tonfano. Vedi P olivano . 

S. ^dgoflin.o feflimajjè il Teatro coti in- 
correggibile quanto ì incorreggibile 
il Diavolo . 20. Sua autorità male 
addotta in qaeflo proptfito .21. 

^/libertino Muffato compofe alcune tra- 
gedie ne! principio del fecolo xi U. 

I g - Se ifuoi componimenti dramma- 
tici foffcro perfette tragedie .ivi , e 
ili 

Umori, o Umoreggiamenti . Vedi In- 
namorati . 

jinacronifmo fe poffa ufarfi ne’ componi- 
menti -Poetici . 2 14- * fa • Con 1 ua,i 
rifate pub ufarfi nelle tragedie. 2£j\ 
Se poffa lecitamente ufarfi nelle trage- 
die di argomento fagro , opre, fo dalla 
Stot ia divina . 2t6.c fegg. 

Umxandride Poeta greco fu il primo , 
che introduffe nel Teatro amori impu- 
ri , e tuffivi . 143 . 

Uppoll inare feniore compofe tragedie , 
e commedie, toltigli argomenti dalla 
Storia divina . 7 ? • 

circhi lettura antica perfetta, paragona- 
ta coll’antica Mufic a tof. efeg.Pro- 
porzioni architettoniche fondate falle 
proporzioni armoniche . LfliL Ordini 
direi fi d’ Urchtettura paragonati a 
i modi diverfi della malica . 107. 

Uriflotele U itote dell’ arte poetica , e 
drammatica . 24O- e feg. Hfgole , e 
precetti da effe infognati filtri nectffa- 



ICE 

PIU' notabili. 

fj, altri nò, per la perfetta eoftituzio- 
ne delta favola drammatica. J4Ì- 

e 249. 

Urmonia muficale da chi inventata. 99. 
‘ fegg- Generata in noi dalla natura . 

101. e feg. 

M. Arnaldo loda due tragedie di M. 
Bacine . 2 j8» oc 

jirte drammatica onde dee prenderfi . 
HO. e fegg. Difetto di queff arte ren- 
de infruttuofi i drammi di buon coflu - 
me . 2*2. 

littori teatrali anticamente perche fi di- 
ceffero tre folamente . }0f. Pedi 

Strioni . 

u iuguflo fa venire in Bpma Strioni di di- 
verfe nazioni . 164. 

^Auletica armonia adottata dalla Poe- 
fia drammatica . 84. 

B 

B Mlli Inficivi tra uomini, e donne 
vere , ovvero tra giovani travefii- 
ti da donna.introdotti nuova nertte ne 
noftri Teatri, gli rendono del tutto vi- 
zio fi , e deteflabili . 36. e feg. Peg- 
giori degli antichi Balli efecrati da- 
gl' antichi Padri . 1 23. 

Balli delle tragedie , e delle commedie, 
diverfi appreffo gli antichi. 12 f. e 

feg. 

Barbieri Tficcolb ,famofo commediante, 
detto Beltrame, degno di fede in ciò , 
che narra . 20S. e feg. 
BENEDETTO XIV. Pontefice Mafiimo 
lodato . 91 • nelle note col. 1. e 2, 
Bojardo Matteo fua commedia del Cimo - 
ne . 184. in fin. 



Cano- 
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C 

C anoni proibifc<nu> a' Oberici /’ in- 
tervenire olii fpt Iteceli firionali . 
ilh 

Centi Diatonico , Enarmonico , e Cro- 
matico , che cofa foffero , e come fi di- 
fi ingue fiero . iil 

Canterine del Teatro lo rendono illecito 
e pericolofo . il 7- 

I. Carlo Borromeo permette , che po fie- 
no recitarfi nella fua Diocefi comme- 
die cfiervarc le Regole di S. Tommafo 
d' -Aquino . aj. nelle note , e 2Qf. 

efegg- 

Ce/are Dittatore, chiami in I [orna S trioni 
di var) luoghi , difirihu) nelle Ragio- 
ni di Roma per dar /olezzo al popo- 
lo . 164. 

Cefiare Franciotti . Vedi Eranciotti . 
Cetra inventata da -Apollo . 8j. nelle 
note . Se fofie firomento diverfo dalla 
lira . 84, e feg. nelle note. Tre/e dap- 
poi la forma della nofira Chitarra . 
87. nelle note, e 89. 

Commedia , e fua Origine fecondo i Gre- 
ci , e fiati differenti di effe . 6 f. 
Commedia antica intitolata Querulus 
di che tempo fofie cojppefia . 1 jj>, 
Commedia non ammette necefiariamen- 
te il ridicolo. 137-Tuò tenere azione 
Criftiana , e argomento fpirituale . 
12%. 'Hovero di Commedie di argo- 
mento fpirituale , 0 morale . ivi , e 
1 \9- nelle note . 

Commedie di varj generi apprefio i Ro- 
mani . 34, Se tutte le Commedie ap- 
prefio gli antichi fi rapprefentafiero 
folamente ne’ giuochi confagrati a’ 
Dei . ivi , e 36. 

Commedie feorrette , e viziofe . Vedi vi- 
zi delle commedie . 

Commedie corrette quali pofiono dirfi . 

6n. 

Commedie otiefie , e di buon cofiume liti- 
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li alla gioventù , che le recita in Tea- 
tri privati . 1 24 . e feg. 

Commedie rapprefentate ne ’ Teatri pub- 
blici per lo più fono viziofe e di mal 
cofiume. I JQ. Come fi pofiano correg- 
gere . ivi : 

Commedie di argomento /agro , e fpiri- 
tuale , pecchi non convenga , che fi 
rappre fonino ne’ pubblici venali Tea- 
tri. 139. 

Commedie regolate , efiliate dal Teatro 
dopo i tempi di Trajano . 1 f 9. 

Commedie Crifliane latine ad imitazione 
di Terenzio compofle net fècola x. da 
un illuflre Vergine, e religiofa di Saf- 
fonia . 1 7 ì . feg. Quali cofe pofiono 

oneft amente rapprefentarfi nelle Com- 
medie per defiare un onefio tifo . 
220, e feg. 

Commedie facete , in cui fi sferzano i 
vizj . 139. 

Commedie riguardo al èt, fiume pofiono 
confiderarfi di quattro generi . 1 14. 

tfiz- 

Comici celebri apprefio i Romani . 34. 

Conduttori de’ Teatri . Vedi Imprefarj . 

Confonanza che cofa fin. tot. 

Confa»»»** armoniche inventate da “Pie - 
t agora . $9. e feg . 

Confonanzp perfette maggiori , e minori 
della Mufica,conofciute dagl' -Antichi. 
ioi. e feg. 

Confinane più perfette fono in noi na- 
turali . 104 . 

Cordate ballo lafcivo , e petulante, ufa- 
to dagl' antichi nelle Commedie. 1 2£- 
t fig- 

Coro percbl fofie tolto dalT antica Com- 
media . 6.6, Canto del Coro nell' anti- 
che tragedie qual fofie . £2. e 107. 

efig- 

Coro nelleTragedie ragionevolmente di- 

fmefio . 2 43. 

Cofiumi , parti necefiarie delta favola 

dram- 



I N D 

drammatica . 20p. e feg. filtri in 
centrale , altri in particolare . 280. 
Qualità , e Caratteri di guefti coftumi 
quali debbano ejjere . 286. 

D 

D ^lnz e , e cantilene lafcìve d' uomi- 
ni , e dì donne introdotte da' Cri- 
ftiani in faccia, e dentro de'fagriTem- 
pli in occajìonc di folennizzare le fe- 
flività Crifiane . 177. efeg. Comin- 
ciate nel fc/ìo fecola durarono per fe- 
ci li appreffo . non danti le firvtrt 
proibizioni de' Concilj , e de' "Padri . 
178. efeg. I 

"Diflinzione delle tragedie , e delle com- 
medie in cinque atti non ntcejfaria , ■ 
ma poffono anche diflinguerfi in tre 
atti . 303. e feg. 

Diverbj nelle commedie che coft foffero . 
308 efeg. Se i diverbj fi cant affe- 
rò . ivi . 

Divisone efprejfa di atti , e di feene net- 
te tragedie , e nelle commedie recen- 
temente trovata . 18 J nelle note . 
Dizione, 0 locuzione dette tragedie quale 
debbe effere . 28S. e fegg. 

Donne cantanti ne' Drammi rendano vi- 
ziofo il Teatro . f 6 . Vedi Cantarine . 
"He" Tea tri degl' antichi finche non fu- 
rono corrotti dalle Mimiche rappre- 
fentanze non comparvero mai donne. 

1 17. efeg. 

Donne recitanti ne' pubblici Teatri ren- 
dono indecenti i Drammi anche ben 
cofìumati , e fanti . 1 34. 

Dramma buono non bufa per render buo- 
no il Teatro , ma i necejfario per que- 
fio , che fia bene , e decentemente efi- 
guito . 8 1 . 

Drammi per mufica de' nofiri tempi pie- 
ni di Jlomacbcvoli fconcerti , e d' im- 
proprietà per fervire al depravato 
gufo de’ Mufici , che li cantano . p4- 
efeg- 
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Duguet allegando un detto come di S.M- 
goflino il qua! detto nelle opere di ef- 
fe Santo non trovandoli porge occafio- 
ne di errare ad un altro fcrittore. li- 
neile note . 

E 

E Mmelia hallo grave ufato dagl' an- 
tichi nelle tragedie . 1 2 f. 
Ermenegildo Martire tragedia de! Car- 
dinal SforzaTallavicino lodata. 169. 
Efempio di Cri/io Signor nofiro nell' i- 
fi mire i Perfetti , e ne I condefcende . 
re a ’ deboli , dee feguirfida' Princi- 
pi . 223. 

Efempio , 0 condotta di Rpma nel per- 
mettere una volta l'anno le comme- 
die onefie , e nell' eccitare nello flef- 
fo tempo il popolo ad efercizj di pietà 
degni d’ effer imitati .232. 
Eutrapelia fpeeic di virtù , che fià di 
mezzo tra la fcurrilità. e la rufiicbez- 
za ammeffa da S. Tommafo d’equino, 
e da tutti i Teologi. 193. e feg. nelle 
note . In qual fenfo fu da' Padri con- 
dannata per vizio . ivi , 

Ezechiello anticoToeta di tragedie giu - 
daìcbefe foffe Crìfiiano , o Giudeo. lì- 
.F 

F rivola drammatica che cofa fia.l fo. 
Tarli che cofituifcono quefia favo- 
la . 2«4- 

S. Filippo "t{eri per torre a' Giovani 
T occafionc di andare alle commedie 
Ufi ve era [olito far fare delle rap- 
prefentazioni divote , e fpirituali . 
27- nelle note in fine . 

Fiorentini Girolamo , infogna poterfi 
render lecita , e onefla la commedia 
ojfervati i modi pre fritti da S. Tom- 
mafo d'^iquino. 23. e feg. nelle note. 
Lodato per la fua dottrina , ed erudi- 
zione . 39 . nelle note . Infogna effer 
fentenz/t comune di tutti i Teologi 
effer lecito il rapprefentare, e Vafiol- 
V v tare 
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tare commedie onefte. Jo. nelle note . 
S. Francefco di Sola {lima indifferente 
la commedia cofichi poffa efercitarfi 
in bette , e in male . 26. nelle note . 
In qual fin fi fecondo lui non Jfa lecito 
collocar l'affetto nelle commedie one- 
fte . ivi . 

Franciotti Cefare , infrena , che il fare, 
ed afcoltare commedie onefte non è di 
fua natura peccato . 28. nelle note . 
afferma lecite le commedie onefte . 
ivi . 

G 

G Enio de! Teatro in una lapida /pie- 
£ato . 40. e feg. 

Cenj , che cofa foffero appreffo gl' nimi- 
chi Idolatri . 40. 

Cenj buoni , e cattivi fovraftanti a tutti 
i luoghi fecondo la fuperftizjon de’ 
Gentili .41. 

Gentili molte anioni onefte , e forti ope- 
rarono degne di effer imitate , e j ap- 
pi efentate nelle tragedie 1 3 J. f feg. 
Elioni de' Gentili riputate onefte , 
e forti , ma in ftfleffe malvagie, non 
poffono efporfi come atti di virtù. lai. 
Gentili THofifi,j fap/enti ebbero cono- 
fceuza del vero Dio.,fi firmarono fai-'' 
fa la l{el igiene de’ loro Dei. 14 j. 
*ftg- 

Gentili non erano neceffitati a riferire a I 
pravo fine delta lor gloria le azioni 
buone per officio , e potevano riferir- 
le ad un fine moralmente onefto . 13 3. 
e 141. 

Giovani uomini, rappre fintando parti fo- 
rnirne nelle tragedie, non debbono 
frangerfi in donne per imitare le fra- 
lezze del feffo femineo . 3 1 4. e 2 16. 
Giovati Domenico , Ottone! li . Fedi Qt- 
tonetli . 

Giovanni Mariana . Fedi Mariana . 
Giovanetti , non conviene , che rappre- 
fentino le parti do donne nelle com- 
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medie .il 6. Con quali cautele poffa 
loro permetterli quefta rapprefentan- 
za. 217 ■ e fig- 

Giuliano Dati Fiorentino, compofe il fa- 
gro Dramma della Va/Jione de! Sal- 
vatore , che fi tapprefentava ogn an- 
no nel Coloffeo di l[oma . 190. 

Giulio l\ofpigliofi . Fedi RpfpigHofi . 

Giuochi del Cerchio , e del Teatro con- 
fagrati da' Romani Gentili a’ toro falfi 
Dei. 31. Far j generi di giuochi ap- 
preffo i \omani . ivi . e 32. 

Giuochi Teatrali generalmente confa - 
grati a Bacco . 3 J. 

Giuochi varj , e J agri appreffo i Gre - 
ci . 36. 

H 

H Mrduino Giovanni, fuo penfamenta 
Jlrano intorno all' Eneide di Fir- 
gi'io , e alla poetica d’ Orazio . 24:. 
nelle note . 

T 1 

1 Larodi , che cofa foffero . no. 
lmprefarj , 0 Conduttori de' Teatri per 
avidità del guadagno corrompono il 
coftumc del popolo colle cattive , e 
IJfenoiafc rapprefentanze . 63. Cor- 
rompono il gufo de’ Drammi per la 
loro ignoranza . 96, Quanto impro- 
priamente ufino T apparato finnico » 

0 le decorazioni dell' opere , che fan- 
no rapprefentare .127. 

Impudicizia degli fpettacoli frenici de- 
teflata ancora dagli fteffi Gentili. 1 ;o. 
Innamoramenti non fi poffono lecitamen- 
te efprimere , e rapprefentare nella 
commedie, e nelle tragedie. SI- e feg. 

* Mncorcbi indirizzati ad onefto fine . 
218. in fin. e feg. 

Ipofcenio appreffo gl’ antichi che cofa 
foffe. 321. 

L 

L Mrve di Jlerminata altezza rappre- 
fentanti gli Eroi “fate dagli Strioni 
nel- 
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nelle tragiche rapprefentunxe . zio. 
e feg. Se i Romani ufaffcro qutfle lar- 
ve nelle tragedie . j 2 i . 

Leggi de’ Trincipi Crifiiani fopra gli 
/ cenici nel quarto , e quinto Jecoio ci 
rapprefentano lo flato de' Teatri in 
que' fecali .tei. 

Lira inventata da Mercurio . 8 j. nelle 

. note . Se fojje flrumento differente 
dalla Cetra . 84. e feg. nelle note . 
Trefe dappoi la forma del noftro vio- 
lino . 86. nette note i e 8f. 

Livia Augufia , per decreto del Senato 
ebbe luogo nel Teatro tra le Vergini 
veflali . 16 f. o ji 9. 

Livio Andronico, Torta Cantico apprcffo 
i Romani . 34. 

Lodovico limonio Muratori . Redi Mu- 
ratori . 

Ludi . Redi Giuochi . 

M 

M acchine ufate dagl' Antichi nelle 
tragedie , che cofa foffero . 258. 
e fegg.Diverfe forti di Macchine pe’l 
Teatro . ivi . e 327. 

Muffii Scipione, infegna poterfi riformare 
il Teatro toficki divenga fenolo di 
buon coflume .2 2. nelle note . 
Magiflrati, 0 non dovrebbono permettere 
gli fpettacoli della fcena.o dovrebbo- 
no regolargli colle lor leggi. 6$. Qua- 
li regole dovrebbono preferiverfl da i , 
Magiflrati per correggere il Teatro . 

1 30. Conviene , che qualche volta 
condefcendano al popolo coltpermet- 
tere ad effe qualche oneflo diverti- 
mento . 233. 

Magodi , che cofa foffero .ito. 

Mariana Giovanni , preferivo le regole 
per moderare il Teatro , e renderlo 
lecito . 24. nelle note . Infegna , che 
gli Strioni , che fi efercitano in azio- 
ni onefle non fono infami . 1$. nelle 
note . 
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Martire , fe poffa efftr foggetto di tra- 
gedia . 166: e fegg. 

Mafcbera , perchè fi diffe latinamente 

• perfona.xig. 

Mafchere ufate dagli Strioni nel ire. fe- 
cole nel rapprefintar favole impure 
in occafione d i fefte, e di conviti. 179 . 

Mafchere ufate dagli Antichi nelle fre- 
niche tapprefentanze varie , e di di- 
verfe forti proporzionate al carattere 
delle perfone imitate . 1 20. e ( èg. 

Mafchere . Redi Larve . 

Metaflafio, Toeta celebre dc’noflri tempi 
lodato , 2 s6. e fegg. e 3 01. 

Mimografi compofitori di Mimi . I j'4- 

Mimo per eompofizione mimica in che fi 
diflingueva dalia favola drammati- 
ca . 160. 

Mimi, che cofa foffero. 44. Crifiiani.cbe 
operavano nelle Mimiche rapprefen- 
tanze fcommunicati dagli antichi Si- 
nodi . 49. e feg. nelle note . 

Mimi /acceduti a i tragedianti , e com- 
medianti . 1 j'4. Trefero poffeffo de' 
Teatri per le loro ofeenità , e impu- 
dicizie , di cui fi dilettavano gliftcjfi 
Trincipi . I rf. e feg. 

Mimi ponevano in derifione la noflra fin- 
ta Religione . 1 36. Alcuni dì cofloro 
convertiti ottennero il Martirio . ivi. 
tenuti in pregio , ed onorati fitto i 
Trincipi Romani . iS 9 . e fegg. 

Modi ufati dagli Antichi nel canto del- 
le Toefie drammatiche di quanti ge- 
neri foffero . gl- e feg. 

Modi gravi , e ferj ufati dagli antichi 
nel canto delle Tragedie . si. 107. 
e 111. 

Muratori Lodovico Antonio , filma po- 
terfi moderare in guifa il Teatro , che 
poffa divenire utile al pubblico . 22. 
nelle note . 

Mufica grave , e feria ufata dagl’ antichi 
nelle gravi , e ferie tapprefentanze 
V v 2 Tea- 



340 

Teatrali ■ Ai. e 06. 

Mufica preffo gl’ antichi più facile , e più 
naturale della noftra Mufica . o o. 
Trattata da uomini gravitimi, t fan- 
ti tra i Crifliani . ivi . Siflemi divcrj! 
dell'antica Mufica. ìoi. e 1 il. 'Per- 
fezione della Mufica in che confifta . 
IO?, e feg. 

Mufica antica , nella pratica effer fiata 
più perfetta della noftra , onde fi rac- 
colga. 104 e fegg. 

Mufica antica de' Cori delle tragedie, di- 
verfa da quella degli attori . in8. 

Mufica antica guafiata , e corrotta per 
le cattive rapprefentanv . ioo. 

Mufica de’ ncftri Teatri , impropria per 
le azioni ferie . 53 Molle, e lufiù- 
reggiante . gq. e feg. Introdotta ne' 
fagriTempli profana le cofe fagre.gy. 

Mufica Teatrale de' noflri tempi, molle , 
ed effeminata detefiata dagli ftefiiCen- 
tili . 1 1 1_ lafciva , ed innettifiima a! 
canto delle cofe gravi . 1 13. Gufio 
depravato della noftra Mufica Tea- 
trale, fe pcfia correggerfi. 1 1 e feg. 

M ufici teatrali guafiano il gufio de’ Dram- 
mi per far pttmjncdolhi Icucù-aiaca^foi— 
9;. e fig. Quali dovrebbono effere , 
acciocchì non corrompeffero il gufio 
delle buone rapprefentanv. só. e feg. 

Mufici teatrali per renderfi maravigliofi 
imitano nel canto le beflie . 114. 

Mufici attori ne' noflri Teatri quanto 
impropriamente rapprefentino i per- 
fonaggi degli Eroi . in. e feg. 

Muffato . Vedi u libertino . 

N 

N Prone Imperadore cantò molte 
tragedie . no. vieti afte etto a 
difcaeciar da forno gli Strioni . 164. 
Eccita le riffe degli Strutti . ili. 

M- 'Micole, per quale occafiont impugnaf ■ 
fe generalmente le commedie. 32 6 . 



nelle note . Impugnato da M. Epeine: 
ivi . 

O 

O razio gran Maeflro dell'arte dram- 
matica . 240. aft i. 289. e 291. 
Orcbeftra , che cofa foffe appreffo i Gre- 
ci . ili. e feg. 

Ottonelli Giovan Domenico infogna , la 
commedia non effer di fua natura il- 
lecita , ma poterfi render lecita , e 
onefta fecondo le pegole di S.Tomma- 
fo , 2i, e feg. nelle note . 

P 

P -ddri de’ primi fecoli per le circo - 
ftanze de’ tempi riputarono illecit e 
a i Crifliani molte cofe di lor natura 
indifferenti . 30. e feg. yedi Spetta- 
coli fccnici . 

Tadri non poterono ottenere , ebe da' 
Principi f offro proibiti . 1 6 a. 
Tantomimi , cbifofiero , e come operaf- 
fero nelle fiene . lj_£. Onorati fiotto 
i Trincipi Romani . 168. e feg. 

"Paolo Segneri . yedi Segneri . 

Taffioni malvagie eccitale dalle trage- 

elio , 0 Unite commedie viziofe . u. 

Taffioni , moti dell'animo indifferenti 
pojfono fervire al vivo , e alla virtù. 
fi. Commedie , e rapprefentanze onc- 
ftc eccitano pafiìoni , ed affetti onefti 
per fervire alla virtù . f 1. 

Taflorali Drammi fe coftituifeano nuova 
fpecie di Dramma diftinto dalla tra- 
gedie^, e dalla commedia . 329. Da 
chi furono inventati. 3 jo. e fegg. 
Favole Taflorali de’ noflri Italiani 
depravatiffime ne! coftume . x. 

Ter inezia nella tragedia che cofa fin . 

Tcrfone, come j’ intende, che più dà tre 
non doveffero parlare nella feena . 
lof . yedi Mafcbera • 

Tetrarca francefco,compofc unti comme- 
dia. 
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dia . 1 8 r. infine . Lodò Rofiio com 
mediante Romano . i 85 . 

Ripiantili Jacopo , afiegna i modi per 
riformare il Teatro , e renderlo leci- 
to . 2 j. e feg. nelle note . 

Tiltagora , di quali confinarne armoni- 
che narrafi inventore . ss 

Toefia drammatica , e fin origine ami- 
cbifìma ripetuta dalla divina Scrii- 
tura . 6y -Dimofirafi coll' autorità de' 
"Padri il J, agro libro della Cantica di 
Salomone afta* poema -drammat ico , e 
rapprefentativo contenente atti , fce 
ne , cori , e perfine , che agifcono . 
ivi . e 6 8. nelle note . 

Toefia drammatica fiorì apprefto gl' E- 
brei molti ficoli prima , che fifie po- 
f a in ufi da' Greci . 69. Inventata per 
ifiruire , non per corrompere i co- 
fiumi anche a fornimento degli ftejfi 
Gentili. 71. 

Toefie tutte anticamente fi cantavano 
con certi determinati frumenti , per 
ragion de' quali i Poeti fi diflingue 
vano in tre generi . 83. 

Poeti primi furono Mufici inventando il 
ver fi , ed il canto .83. 

Poeti tragici de'nofri tempi vanamente 
fi fluii iato imitare le follìe de' tragici 
Greci . 70. 

Poeti drammatici, tragici, e comici, mol- 
te buone parti pofsono imitare dalle 
Tragedie , e dalle Commedie de Gen- 
tili . 71. efeg. 

poliiiano-dgnolo, loda il cofiume intro- 
dotto net fecolo xv. di recitar com- 
medie , e fi la prende ingiuflamente 
contro i Religiofi . 187. efeg. 

Pompa degli fpettacoli frenici contene- 
va Idolatria .33. nelle note , e 23 J. 

Tòrto Reale. Signori di Torto Reale fu 
fono i primi ad impugnare in Fran 
eia afiolutamente le commedie. -126- 
' efigg. nelle note , 
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Profcenio apprejfi gli antichi che cofa 
fofse .pag. J2I .efigg. 

Pulpito , 0 palco nel Teatro Greco , e 
Latino . 312. e 321. 

R . 

M. Tj vicine Giovanni, difende le com- 
XV medie contro i Signori di Por- 
to Reale . 225 . e feg. nelle note . 

Rappre fiat azione delta Tafìone , che fi 
faceva nel Colofieo di Roma nel fico- 
io xv. e xvl .190. Parie Rapprefenta- 
lioni divote fatte nel ficaio xv 1 1.150. 

Rappr e fonazioni divote , e fpirituali 
fuccedute alle commedie , ed efpofio 
anche nelle Cbiefe, difettofe la quan- 
to all' arte , ma buone in quanto al 
cofiume . 73. alcune dì quefle comin- 
ciarono ad ac.-oflarfi alle regole della 
Toefia drammatica . 76. nelle note . 

Rapprefintatjoni divote introdotte nelle 
Cbiefe in certe filennità dell' anno, 
dopo tolti da quelle gli fpettacoli il- 
leciti , e durate per più ficoli , fil- 
mate lecite dagli Scrittori di que' fi- 
coli dopo il x 1 1 1 . e lodate da gravi 
Scrittori . j 80. e fez- Proibite dappoi 
per cagion degl' abufi in efse intro- 
dotti . 183. 

Rapprcfentazioni divote efpofle in publi- 
co a gu fa di commedie nel fecoloxm. 

1 84. 

Religione quanta forza abbia a muover 
gl' affetti del popolo nelle freniche 
rapprefentanze . 7 9. e feg. 

Religione falfa de' Gentili come fi pofsa 
rapprefintare nelle tragedie fona 
pregiudizio della vera pietà . 148. 

Roma. Per qual fine , e con quale in- 
tenzione fi permettalo da' Magiflrati, 
e Governatori di quella Città le ope- 
re feniche . 237. 

Rp/iio commediante onorato daCictrone, 
e da altri Romani non dee annone - 
• raffi 
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rarfi tra gli Strioiii infami . 1 6f. 
pofiigliofi Monfignor Giulio , che fu poi 
Cardinale , indi Tapa lodato per aver 
confagrati in Poma co’fioi dramma- 
tici componimenti alla /amili i Tea- 
tri ■ 27. nelle note . Drammi, e Tra- 
gedie di argomento Crifiitno , e mo- 
rale compofie da quefi' autore , e rap- 
prefentate in poma . 78. nelle note , 
pò f -vita illuftre V\ ergine , e peligiofi in 
Germania compofe nel fecole x. fei 
Commedie Criflianc ad imitavo n di 
Terenzio . 17 2. e feg. 

S 

S Cabali, efcabillarj operanti nelTea- 
tro che cofa fofitro . 170. 

Scena apprefio gl' antichi che cofa fofse. 
321. Se gl' antichi avefiero mutazio- 
ne di J, iena nella rapprefentanza de' 
Drammi .313. efegg. 

Scenici , e -Atteri teatrali non pofiono 
rapprefentare perfine /agre , 0 peli- 
giofe , 0 vejìire i loro abiti . 1 3 jr. 
Scenici infami quali fi fiero . \ Si- 
Scenici prefi per gl’ vittori delle trage- 
die, e delle c ommedia , on orati appreT- 
fo i Greci . 1 63. -Apprefio i Ppmani 
in varj tempi fu vario il concetto de- 
gli /cenici . jS}. efegg. Pedi Strioni. 
Scienza delle co/e divine in quante parti 
diflribuivafi da' Gentili . 14?. 
Scipione Maffei , Fedi Maffìi . 

Segneri "Paolo , fiima lecite , ed utili le 
commedie onefie . 28. nelle note . 
Sentenza , in quanto t parte della trage- 
dia , che cofa fia . 288. e feg. 
Spettaceli Teatrali giallamente detefiati 
da’ Padri per cagione dell' Idolatria, 
che in quelli fi commetteva . 32. r feg. 
Tronfi davano in pubblico fi non con- 
giunti co I culto de’ falfi Dei . 3 fi. 
Quando cominciarono apprefio i po- 
ni a a: . 37, -Abboffiti ancora da tutti 
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i “Padri Crifiiani per V enormi impu- 
dicizie , ed o/ceniti , che in quelli fi 
commettevano . 44. e figg. 

Spettacoli firj di tragedie apprefio i Ro- 
mani per quali ragioni detefiati da' 
Popoli . 47. efegg. 

Spettacoli /cenici proibiti da i Principi 
nel giorno di Domenica . 1 tfo. nelle 
note . fic/ìituili in poma dal pe Teo- 
dorico colle rapprefintmze Mimiche. 
171. 

Spettacoli teatrali T eon perfine larvate 
introdotti ne’ /agri Templi , e proi- 
bili da Innocenzo III. 17 7. 

Spettacoli /cenici nel ficolo xm. e fi- 
glienti 187. 

Spettacoli teatrali non fono mortalmen- 
te peccammo/, dove i detti, e i fitti, 
che in efiì fi rappre/eneano , 0 fi afiii- 
mono, non fono di lor natura peccato 
mortole . 223. e feg. 

Stile tragico, comico, ed elegiaco , come 
fi diflìnguefièro, e come s’ intendefiiro 
ne' baffi tempi . 18 6. e feg. 

Strione apprefio i pontoni , che co/a pro- 
priamente fignificafie , e quali erano 
fU-firrorn- rimo & dalle Tribù , e dalle 
Milizie. iS 3. e fig. Hpn tutti gli 
attori teatrali erano propriamente 
Strioni . ivi efegg. 

Strioni infami detefiati da i Canoni , e 
dalle leggi civili . 1 72. “Home di 
Strione equivoco non eonvien pro- 
priamente a tutti gli -Attori delle 
commedie . 1 73. 

Strioni propriamente detti quali erano 
infami apprefio gl' antichi . I 74. 
e 1 77. Invitati nelle fifte delle noz - 
ze , e de’ conviti . ivi . 178. 

Strioni , e /cenici del quarto , e quinto 
ficolo della Cri/tiana peligione fitto 
i Principi fedeli perfine altronde in- 
fami per condizione della na/cita . e 
della vita , e attori laidifimi di Mi- 
miche 
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miche ofeeniffime rapprefentanze.\6t. 
e feg. DiverJ! dagli attori teatrali de' 
regolari Drammi . 1 63 . 

Slrioni mimici , e f cenici d’ ogni fona 
onorati fono i primi Principi Roma- 
ni . i£8. e fegg. 

Slrioni nel ix. fecole faceano rapprefen- 
tanzje mimiche .17 2 . 

Slrioni nel fecola x 1 . e xi 1, in Germa- 
nia, e in Inghilterra. 174. quali era- 
no , 0 foffero i loro fpettacoli .177. 
Come pacifero oneflamente efer citar 
la loro arte . ivi . 

Strioni mafeberati nell' ottavo fecola 
rapprefentavano favole impure in oc- 
cafone di conviti , e di fefle . 1 
-Arte degli Strioni come pojfa renderfi 
lecita , Vedi S. Tommafo d' - Aquino 

Strumenti d’arco ufati dagli -Antichi 
ne! fuono . 8ff. nelle note . 

Sulamitide , "Poema drammatico , e rap- 
prefeo tativo tolto dalla divina Can- 
tica, e degno d’ogni laude . 68. 

T 

T Eatro flebile cominciato a fabbri- 
carfi in Roma fu demolito per ope- 
ra di Scipione Trofica. 38. 

Teatro come pojfa renderf enfiano , 
cioè conforme alle leggi Crtfiiane.il i . 
e feg. Se fa più facile , e conducente 
alla Repubblica I' abolirlo , ovvero 
correggerlo . 230. e feg. 

Teatro antico in quanto al luogo dove fi 
rapprefentavano , e fi afe oliavano gli 
' fpettacoli fenici .311. e fegg. 

Teatro prefo pel luogo dove firapprefen- 
tano fpettacoli fcenici per fe flejfo non 
ì ni buono , ni malvagio . 6 4. 

Teatro di Tompeo rifioraio dal Re Teo- 
dorico , e refiìtuiti gli fpcjtdfloli della 
feena. 171. 

Teatri flabili quando cominciarono a 
fabbricar fi in Roma per gli fpettacoli 
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della feena . 3 7. Confagratì a i falfi 
Dei , e divenuti loro Templi - 35. 
Tofli in tu tela de' genj .ivi, e 40. 

Teodorico Re d' Italia riflora il Teatro 
di Tompeo, e reflituifee gli fpettacoli 
fcenici de i Pantomimi . 171. 

Te renio Poeta comico tenuto fempre in 
pregio anche dagl’ uomini più dotti 
tra i Crifliani . 73. 

Terzo flrione come fi intenda introdotto 
da Sofocle . 30 f. 

Tefpi inventar dalla feena . 37. 

Tetracordi, onde fi formavano i fiflemi 
della Mufica antica . 107. e ut. 

Tiberio lugufto difcacciò da Roma , e 
dall'Italia gli Strioni . 164. 

I Tibie che scompagnavano il canto del- 
le poefie drammatiche di quante forti 
foffero .pi. 

Timele , che cofafojfe ne i Teatri Gre « 
ci. ìli. 

Timelici che cofa foffero . 1 j£. 

S. Tommafo di Equino infogna effer le- 
cita T arte degli Strioni . 23. nelle 
1 note, e 132, in fine, e fegg-V/ficio de- 
gli Strioni pud effer materia della vir- 
tù dell’ Eutrapelia fecondo il medefi- 
1 ho fan 10 . ivi . Dottrina di S. Tom- 
mafo in queflo genere feguita da tutti 
i Teologi. tsy. e feg. nelle note. Dot- 
trina di S. Tommaffo circa T TJjficùt 
lecitamente praticabile degli Stridii 
applicata univerfalmente da i Teolo- 
gi a i commedianti , e agli attori del 
Teatro . 3 }. e 2 y. nelle note . appli- 
cata da S. Carlo Borromeo a i comme- 
dianti. ìoy. e fegg. Spiegazione da- 
ta in contrario a quefla dottrina con- 
futata . 138. Tfe i tempi di S. Tom- 
mafo v erano Teatri , e Tulpiti , ne 
i quali fi rapprefentavano le gefle de- 
gli uomini illaftri , e fi riponevano 
favole . 201, e feg. Rapprejent azioni 
divote , che in tempo diS. Tommafo, 
e den- 
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e dentro , e fuor delle Cbiefie faceanfi 
non altro erano , che commedie im- 
perfette fecondo I' arte . Joj. Strioni 
in tempo dello Jìejfo Santo Dottore 
quali fofsero generalmente parlando . 
204 - 

Tragedia , fua origine , fuo progrefso , 
e fua perfezione fecondo i Greci . C 7. 
e feg. Vedi Toefia drammatica. Vedi 
"Poeti tragici . 

Tragedie di argomento fagro compofie 
da i nojlri primi Padri Crijìiani . 74. 
in fine, e feg. 

Tragedie de' Gentili per qual ragione 
deteflate da’ nojlri Padri . 48. 

Tragedie ben coturnate in noftra vulgar 
lingua compojle da uomini dotti nel 
pafsato fecole , ivi . "Novero di re- 
golate tragedie in ogni lingua di ar- 
gomento fagro , 0 Crifliano compojle 
da uomini dottijjìmi , ed anche cele- 
bri per probitdnel fecola xvi.e xvji. 
dopo la clorazione dell' arte dram- 
matica .77. e feg. nelle note . • 

Tragedie ottime di fagro., 0 Crijìiano 
argomento compojle ne! prefente fecolo, 
e ne' nojlri tempi . 78. e Jeg. 

Tragedie di azione Jagfà~, 

quali virtù debbano andare ornate 
ne' loro Eroi , acciocché fieno lecite , 
e fruttuofe . 1 3 1 . e feg. Vedi virtù . 

Tragedie di azione fagra , 0 Criftiana 
come pofsano decentemente raspe e 
fentarfi . 134. Come pofsano in quej'ta 
fona di Tragedie rapprefentarfi de- 
centemente perfine fagre , e Re ligio- 
fe. 13 6. 

Tragedie di perjbnaggi gentili con qual! 
riferbe pofsano lecitamente rappre- 
fentarfi . 141.0 147. e feg. 7 {overo 
di buone tragedie contenenti azioni 
di perfonaggi gentili compofte da uo- 
mini dotti e P x e ligio fi . 141. nelle 
noti. 
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Tragedie efiliate da' Teatri dopo t tempi 
di Trajano . 1 74. e 1 7 g. 



V Efte muliebre proibita a'mafcbi , 0 
vefte mafehile alle femmine dalla 
divina legge per lo rapporto , che 
uvea quefto traveft’tmento all' Idola- 
tria . 2 osi. e feg. Travefiimento di 
mafebio in femmina fcnxa pravo fine , 
ma per pura leggerezza non è peccato 
Je non leggero. iti Mutazione di ve- 
fte degl' uomini in donne fatta per 
onefto fine è lecita . jij. "Uomini 
rapprefentando le parti di femmine 
nelle commedie non mentifeono fefto . 
J14. Quali cautele fi ricerchino . ac- 
ciocché gli uomini pofsano nelle com- 
medie rapprefentar donne . ed afta - 
mere le loro vèfti , ivi e 1 1 7. 

Verfi ufati da i noftri tragici Italiani di 
diverfi generi. 294. Quali fieno i verfi 
più proprj per la Tragedia Italia- 
na . 3 10. . 

Verfi de' tragici , e de' comici fpogliati 
dell' armonia apparivano mera profa. 
t eso. "ìd juuara da' verfi antichi cono- 
•iitto da tutto il popolo . ivi. 

Virtù di cui debbono adornarfigji E'Oi 
delle tragedie di azione fagra oCri- 
ftiana , qual carattere debbono avere . 
• ii- e feg. 

Virtù de' Gentili flerili , e viziate dal 
pravo fine , a cui le indirizzavano . 
ivi . Vedi Gentili . 

Vizj delle tragedie più rinom ate , e de' 
Drammi più celebri compofii da i no- 
jlri Torti Crijìiani . 74 e feg. 

Vizj enormi , e intollerabili delle com- 
medie più famofe per riguardo dell' 
arte compojle, e recitate nel ficco - 
lo x vi J7- - 4 ! tri vizj delle comme- 
die compofie , e recitate nel fecolo paf- 
futo . 78. 

Vizj 
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yixj dilli commtdic , che fi /Umani cir- 
ri! re, e di bum gufio . jg. t feg. 

V‘V di alcune commedie de' nofiri tempi 
da molti lodate . 59. 

rixj delle tragedie , e delle commedie 
non /on vaj dell'arte drammatica, ma 
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degl' artefici . 79. e feg. Quali viij 
debbono principalmente nelle cimi ne- 
die fuggirfi. 219. e feg. 

Vaiti di axione , di tempi , e di luogi 
•eceffarie nelle tragedie , e nelle fa- 
vole drammatiche . iS 9 -*f*U- 



IL FINE. 



errori correzioni 

tate, indica u nere. c. la trienne delie mete . L. la Unta , 
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AVVERTIMENTO. 



». EJfendofi detto nel primo %agionamento pag. 20. e 21. non trovarfi 
nell' opere di S. Agofiino quefie parole a lui da alcuni Scrittori attribui- 
te numquid diabolus fadtus eft Chrillianus ? ciò vogliamo , che deb- 
ba intender/} nel /enfi, e nel propofìto ne’ quali vengono ad effo Santole 
riferite parole aferitte , cioè, chefieno /late indirizzate da lui contro 
alcuni de' fuoi tempi , i quali pensavano di moderare il Teatro , alla—> 
■norma della Grijiiana legge , poiché in quefio propofito , e in quefio fin - 
fo veramente non fi trovano in S. Agofiino , non filamento ne i luoghi 
addotti da quelli , che le riferifeano , ma neppure in altre Opere del me - 
defimo Santo , dove del Teatro , degli Spettacoli fcenici , degli S trioni, 
0 di altra cofa al Teatro appartenente favella . Trovanfi bensì nella efpo- 
fizione , 0 narrazione del medefimo Santo nel Salmo 93. verf 1 9. ma_> 
in propofito , ed in fenfi affai diverfo , mentre parlando delle perfecu - 
zioni moffie 4 1 i Principi Gentili contro i Martiri ad i/ligazione del dia- 
volo , dice , che ceffate le perfecuzioni non ce/fa tuttavia il demonio di 
perfeguitare iveri Cri/ìiani , e fi non infierifeono contro di e/fi gli uomini 
non lafcia d' infierire il demonio , e fi gli Imperadori fi ferono Crifiiani 
non però il diavolo fi fece crijìiano : ecco le fue parole : Et omnes Chri- 
ftiani patiuntur : etfi non fajviunt homines , fievit diabolus . EtG 
Chriftiani fatiti funt Imperatores , numquid diabolus Chriitianus 
fadtus eft ? Da che può vederfi quanto male a propofìto fi adducono quefie 
parole rn pt rn quelli rb-f— f-™»"" correggere il Teatri 

così , che non fìjfe contrario alla Crifiiana Legge . »- 
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